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Introduzione

L’ingresso in carcere
Questa tesi sul carcere vuole focalizzare  l’attenzione, sul concetto d’identità e sulle lesioni che essa subisce durante la fase detentiva, e sottolineare gli aspetti legati alla sfera emotiva e sociale delle persone detenute. Ciò verrà attuato non solo portando l’attenzione sulla persona fisica che è coartata nel carcere, ma tenendo altresì in considerazione gli aspetti inerenti la rieducazione e l’umanità del trattamento della pena e al ruolo ri-socializzante e ri-educativo che svolge il lavoro.

Al suo ingresso nell’istituzione, l’internato porta con sé la cultura del suo ambiente familiare e un insieme di abitudini e comportamenti considerati da lui come “normali” o comunque garantiti fino a quel momento.

Bassetti (2003), usando il concetto di associazione differenziale mutuato da Sutherland
, spiega come le persone appartenenti a certi contesti, imparino a violare le norme, perchè in quel particolare ambiente è “coerente” e “normale” agire così. Inoltre riferendosi a Choen
, Bassetti, spiega che la devianza sia da intendersi come una produzione di valori opposti a quelli dominanti senza per questo perdere di valore.
La persona quindi, entra nel carcere con un concetto di sé più o meno chiaro, che gli permette, ad esempio, di saper coscientemente gestire certe situazioni usando manovre difensive che gli risultano abitualmente utili fino a quel momento, e dei riferimenti personali alla sua condizione di individuo, per cui, secondo Goffman (1961), le Istituzioni, che lui chiama totali, come per esempio gli istituti psichiatrici o anche il carcere, creano una tensione tra il mondo esterno conosciuto fino a quel momento dall’internato e quello interno dell’istituzione che viene usata per manipolare gli uomini.

«Una delle componenti che secondo me, fin dall’inizio porta a capire che il carcere infantilizza sono i mestieri a cui tu puoi accedere
. Tu richiedi di lavorare no? e cosa puoi andare a fare? la spesina, non si chiama addetta al sopravitto ma spesina, scopina quella che fa le pulizie…I lavori sono pochi comunque.

Un’altra cosa che non riguarda il lavoro però è inerente a questo per ogni cosa tu devi fare una richiesta su carta scritta e si chiama domandina, non può essere chiamata richiesta oppure modello tal dei tali, no domandina»

Una volta entrato nel carcere, estendendo le considerazioni di Goffman, l’individuo viene privato del sostegno culturale e familiare a cui prima si appoggiava o che comunque gli era abituale e ha inizio un cambiamento forte, che può mortificare il sé della persona, incominciando, per esempio, dalle barriere che si erigono, all’interno delle istituzioni totali, e che si frappongono tra l’internato e il mondo esterno.

Quando si parla di carcere, non si può inoltre tralasciare di considerare la sofferenza come uno dei sentimenti base del detenuto, Gonin
 sostiene che: «la sofferenza che si vede in prigione è una sofferenza fine a se stessa, non ha rapporto col tempo di detenzione, non è finalizzata. […] La sofferenza, anche all’interno di un eventuale discorso di pena, di castigo, dovrebbe poter elaborare un significato, evolvere verso un fine, servire alla trasformazione del soggetto».
Durante lo svolgimento dello scritto, si evidenzierà anche questo aspetto, mostrando quei disturbi fisici dovuti anche allo stress, alla depressione, e a circostanze in cui il detenuto psico-somatizza la sofferenza in problematiche che in alcuni casi sono più mentali che prettamente fisiche, e che coinvolgono anche la sfera personale ed emotiva.

Nel carcere vi è una spersonalizzazione, infantilizzazione ed espropriazione del tempo e della comunicatività a svantaggio dei detenuti, ed è ben noto come la detenzione segni le persone che la subiscono e le loro esistenze. Vi è quindi una “legalizzazione” della sofferenza, in quanto il carcere produce e amplifica handicap psico-fisici e mina il sistema immunologico
 enfatizzando anche problematiche sociali presenti all’esterno.

L’art. 27 della Costituzione sottolinea come la responsabilità del reato sia connaturata alla sola persona che l’ha commesso e non quindi estesa per tutta la sua famiglia e i suoi cari.

Si vuole evidenziare anche questo punto in quanto, nello studio del carcere e nel dialogo con alcuni detenuti, il problema dell’affettività in prigione e quindi della gestione dei colloqui con i propri parenti, è emerso più volte in quanto, se i detenuti trovano normale e abituale essere perquisiti, lo stesso non si può dire dei bambini o dei genitori anziani che vanno in visita al ristretto e che dopo ore di attesa a volte possono venire trattati con poche attenzioni riguardo alla loro età o al loro stato fisico.

Nell’elaborato si cercherà di verificare attraverso le interviste somministrate alle detenute e al personale, se questo problema si verifichi anche nel carcere che si è voluto prendere in esame.

Non si parlerà quindi di solo corpo incarcerato, ma anche di ergastolo emotivo
 e di come la stigmatizzazione all’esterno possa sfavorire un reinserimento del reo all’interno della società, non creando quel network di sostegno che spesso potrebbe essere utile e positivo per chi esce dal carcere e si ritrova in un mondo per lui cambiato (si pensi a chi deve scontare molti anni in carcere) oppure privo di aiuto perché gli amici fanno parte di quel background delinquenziale dal quale ci si vorrebbe tenere a distanza.

Ecco come la problematica del reinserimento sia delicata da gestire in quanto riappropriarsi di una vita e dei legami interrotti al momento dell’arresto non è facile né immediato o sempre possibile, quindi particolare attenzione sarà posta anche sul concetto di tempo e su quello di spazio in quanto questi concetti sono il leit-motiv per i detenuti. Laura Astarita, ad esempio, nel suo saggio sulla detenzione femminile dice: «Tempo che diventa spazio e spazio che manca. Tempo che amplifica la prigionia del corpo; corpo da sempre centro della punizione, del dolore, dell’espiazione che, spogliato, in ogni senso, denudato dalla propria capacità di espressione e frustrato nei propri bisogni, diventa allo stesso tempo, indifeso e sensibile, attento ai cambiamenti, testimone degli eventi»
.
Spazio e tempo ineriscono quindi direttamente alla vita del detenuto, soprattutto quando questo è donna, si pensi ad esempio alle donne che uscite dal carcere dopo una lunga pena decidono di rinunciare alla maternità perché troppo anziane, oppure al blocco del ciclo mestruale risentito da molte detenute dopo il loro ingresso in carcere e a come possa essere negata la femminilità all’interno degli Istituti Penitenziari.

Il mondo femminile

E’ proprio delle donne che si è voluto parlare e della detenzione femminile, per mettere in luce anche questo tipo di criminalità, che spesso passa in secondo piano rispetto alla criminalità maschile, senza pensare che il carcere nasce come istituzione di contenimento pensata al maschile, e creata da uomini. Si è in un ambiente maschile dove le modalità relazionali sono basate su quelle maschile, per esempio, sul potere.

La donna soffre molto di più riguardo alla mancanza degli affetti, ed è più incline alle forme di depressione, vive con molta ansia la sua situazione di madre lontana dai suoi affetti.

I rapporti amicali e sociali che le detenute instaurano tra di loro sono diversamente instaurati rispetto a quelli maschili, per esempio vi è la tendenza a formare piccoli gruppi molto uniti affettivamente, mentre i detenuti preferiscono associarsi in modo meno stretto e più generico
.

Ecco perché ho voluto occuparmi dell’universo femminile in carcere, circostanziando la mia ricerca al Veneto e precisamente al carcere della Giudecca di Venezia, che ha saputo dare nel tempo, un sostegno nella ri-educazione alla legalità tramite il lavoro alle detenute, avendo all’attivo due Cooperative (sartoria e cosmetici) che impiegano detenute semi-libere al loro interno.

Inoltre questo carcere è stato gestito per lunghissimo tempo dalle Suore dell’ordine della Carità, le quali sono state agenti-educatrici-infermiere delle detenute sino al 1992, ossia finché non è stato costituito il corpo di polizia penitenziaria, prendendo il posto delle suore nella parte inerente la direzione e la sicurezza del carcere.

Le suore rimarranno in veste di infermiere e volontarie per le detenute, occupandosi anche dell’asilo nido presente all’interno della struttura penitenziaria.

Per poter dare uno spaccato realistico dell’ambiente carcerario, si è ritenuto opportuno coinvolgere con delle interviste, sia le detenute semi-libere che coloro che si occupano direttamente di carcere, come per esempio la volontaria C
, la quale opera alla Giudecca e presso il carcere maschile Due Palazzi di Padova, e che tramite il giornale Ristretti Orizzonti e il sito internet gestito anche dai detenuti, opera come tramite per il lavoro e il recupero sociale dei detenuti, apportando anche un’informazione diretta e fruibile da tutti coloro che hanno interesse nel carcere e nelle attività svolte in questo contesto.

Per rendersi effettivamente conto di quale sia la vita in carcere, in termini di privazioni personali e di difficoltà quotidiane, dopo aver letto storie di detenuti riportate nei testi, tra cui quelle delle detenute del carcere della Giudecca, si è scelto quindi di intervistare direttamente queste donne, anche perché la vita femminile in carcere non trova molto spazio nei libri o nelle ricerche, per cui l’intenzione è stata quella di sondare questo mondo semi-sommerso al fine anche di sottolineare come la condizione di detenuta e anche di semi-libera abbia ripercussioni sull’identità personale e sulla ricostruzione della vita di queste donne.

Si è voluto anche considerare con attenzione la vita delle detenute semi-libere, in quanto questa condizione crea delle spaccature interne al concetto dell’identità personale: non si è infatti né completamente fuori dal carcere (vi sono delle regole precise da rispettare) ma neppure completamente dentro, per cui assumere un’identità precisa in questa situazione non è certamente facile.

Lo scopo della tesi, è stato quello di scandagliare il carcere guardandolo dal punto di vista delle donne, tenendo in forte considerazione aspetti psico-sociali che determinano l’affermazione/lesione della propria identità, l’essere madre/figlia/compagna oltre che detenuta, analizzando anche l’effetto prodotto su questo aspetto e su quello del reinserimento, del lavoro, considerando anche la semi-libertà, e l’attuazione delle pene alternative al carcere, come forme di recupero sociale della persona detenuta.

1. Excursus storico

1.1 Dalla deterrenza alla ri-educazione del reo

La responsabilità penale è personale.
L'imputato non è considerato colpevole sino alla condanna definitiva.
Le pene non possono consistere in trattamenti contrari al senso di umanità e devono tendere alla rieducazione del condannato

Non è ammessa la pena di morte, se non nei casi previsti dalle leggi militari di guerra. (art. 27 Costituzione italiana)
Prima di addentrarsi in un excursus storico sulle pene e la detenzione, è da premettere che il carcere deve il suo riconoscimento come istituzione
 alla nascita delle leggi, e al principio di proporzionalità fra il reato commesso e la pena
.
Le pene difatti nascono con la valenza di deterrenti per i futuri crimini, intorno al seicento, con lo scopo di contenere la devianza, tramite il dolore che producevano nel soggetto: più c’era danno per il criminale rispetto al bene che poteva trarre dal reato, più effetto aveva la sanzione.

Lo stesso Focault, sostiene che in Sorvegliare e punire, il problema che ha voluto porre è stato «scoprire il sistema di pensiero, la forma di razionalità che, dalla fine del diciottesimo secolo, sottostà all’idea che la prigione è, in definitiva lo strumento migliore, uno dei più efficaci e dei più razionali per punire le infrazioni di una società».

Oggi, pur essendo cambiato il concetto di pena, ed essendo inoltre stati formulati e compresi anche nella Costituzione, i concetti di ri-educazione e ri-abilitazione del detenuto, i problemi inerenti le strutture penitenziarie e soprattutto l’identità delle persone, sono ancora molto forti e portano in luce nuovi aspetti su cui riflettere soprattutto per le nuove categorie di detenuti/e presenti in carcere, ed è su questo che si rifletterà durante lo sviluppo dell’elaborato.

La «devianza è una metafora che suggerisce, per via etimologica, un concetto centrale: l’esistenza di una via dalla quale uscire. […] . Ora , la via è la norma in senso culturale e, in senso stretto, è la legge. Vale ricordare Paolo di Tarso
, laddove egli sostiene che è la legge a creare, a dare adito alla trasgressione. Senza legge niente trasgressione, niente devianza, niente crimine». (Spinosi)

Per quanto concerne la pena è utile riportare il parere di Beccaria: «ogni pena che non derivi dall'assoluta necessità, dice il grande Montesquieu, è tirannica; proposizione che si può rendere più generale così: ogni atto di autorità di uomo a uomo che non derivi dall'assoluta necessità è tirannico. Ecco dunque sopra di che è fondato il diritto del sovrano di punire i delitti: sulla necessità di difendere il deposito della salute pubblica dalle usurpazioni particolari; e tanto più giuste sono le pene, quanto più sacra ed inviolabile è la sicurezza, e maggiore la libertà che il sovrano conserva ai sudditi» (Beccaria). 

[La terza conseguenza è che] quando si provasse che l'atrocità delle pene, se non immediatamente opposta al ben pubblico ed al fine medesimo d'impedire i delitti, fosse solamente inutile, anche in questo caso essa sarebbe non solo contraria a quelle virtù benefiche che sono l'effetto d'una ragione illuminata che preferisce il comandare ad uomini felici più che a una greggia di schiavi, nella quale si faccia una perpetua circolazione di timida crudeltà, ma lo sarebbe alla giustizia ed alla natura del contratto sociale medesimo» (Beccaria)
.
A causa del crollo della società feudale, le città si erano riempite di persone in cerca di fortuna e le campagne svuotate, provocando così nel Seicento, un’ondata di mendicanti e diseredati che languivano nelle prigioni o meglio nelle case d’internamento, come erano chiamate all’epoca, colpevoli di delitti contro la proprietà. 

Le punizioni usate contro chi aveva commesso reati erano di tipo corporale, sottoposte a guisa di vera  e propria tortura fisica e teatralmente proposte al pubblico in modo da inibire ogni minima intenzione di commettere reato.

Questi supplizi dovevano quindi essere esemplari e portare una sofferenza calcolata a tavolino: le frustate, o l’uso di ferri roventi o le mutilazioni, dovevano lasciare cicatrici visibili
 perché il marchio dell’infamia commessa, perdurasse provocando un dolore non solo fisico ma anche spirituale, legato alla dignità personale degli individui, che erano così additati e riconosciuti dal popolo.

E’ però nel Settecento che nasce il termine carcere con la valenza semantica di segregare, da coercere, è considerata un’istituzione totale
, ossia un posto in cui non solo si è separati completamente dalla società, ma dove le regole, le punizioni e le gratificazioni sono concesse dall’alto, da un potere che ammaestra e contiene, e dove tutte le attività sono svolte insieme a persone costrette a stare nello stesso posto per subire una pena. 
Vi è quindi non solo la privazione della libertà ma anche l’introduzione di una routine lenta e inesorabilmente dilatata nel tempo che costringe i detenuti (dei vari ceti sociali) a vivere ogni giorno lo stesso giorno.
«La relazione tra il reato e la pena andava specificata chiaramente e determinata in base alla gravità del reato stesso. Il pensiero degli Illuministi in materia di diritto penale è stato battezzato classicismo. Lo sviluppo di questo indirizzo è dovuto alla crescita del ceto borghese, per il quale la difesa contro l'ampia discrezionalità del potere della nobiltà feudale era una questione vitale. Il classicismo penale faceva parte di questa difesa. Il punto era che il cittadino e il nobile, avendo commesso il medesimo reato, dovevano ricevere una pena uguale»
.
Con questi principi illuministici, si volle portare alla luce anche la disperazione e l’intolleranza ai supplizi che aveva fomentato focolai di rivolta contro un regime punitivo, che ledeva la persona non solo fisicamente, ma anche moralmente e psicologicamente.

Con l’avvento della rivoluzione industriale le prigioni si adeguarono al nuovo tipo di società, divenendo più ligie, nell’imporre regolamenti e discipline meticolose e rigide che ricordavano gli assetti delle fabbriche del tempo.

Punire e mutilare chi doveva servire per lavorare nelle fabbriche e produrre, era controproducente e quindi dagli inizi dell’Ottocento la detenzione soppresse la punizione corporale contro i delitti commessi dai trasgressori.

La detenzione però non riusciva ad ottenere la “redenzione” dei rei, ma anzi fabbricava delinquenti, anche perchè la forma di cattività che essi subivano, li isolava nelle celle con le loro sofferenze e dolore personale, e in più li costringeva a svolgere dei lavori inutili e senza uno scopo che potesse in qualche modo gratificarli, e usciti dal carcere non potevano trovare impieghi.

La situazione, facendo un parallelo con l’odierno non è certo cambiata, difatti pur esistendo l’art. 46 dell’Ordinamento Penitenziario, inerente l’assistenza post-penitenziaria in cui «i detenuti e gli internati ricevono un particolare aiuto nel periodo di tempo che immediatamente precede la loro dimissione e per un congruo periodo a questa successivo.

Il definitivo reinserimento nella vita libera é agevolato da interventi di servizio sociale svolti anche in collaborazione con gli enti indicati nell'articolo precedente.

I dimessi affetti da gravi infermità fisiche o da infermità o anormalità psichiche sono segnalati, per la necessaria assistenza, anche agli organi preposti alla tutela della sanità pubblica»
 permangono malumori e contraddizioni che si possono notare anche in questi stralci di conversazione tra detenuti e volontari sul tema del trattamento penitenziario e della sua efficacia per cui «il trattamento dovrebbe servire a chi è in carcere per essere rieducato» ma il carcere non insegna davvero «principi solidi, sani e di onestà tali, da convincersi che quando uscirà dal carcere non andrà più a fare reati.»

La convinzione è che «pochi si salvano dalla recidiva: chi lo può fare è perché ha raggiunto in tanti anni di carcere la convinzione che il periodo di vita che gli resta da vivere lo vuole trascorrere cercando il più possibile di fare tutte le cose che stando in carcere non ha potuto fare; oppure chi si è fatto un’attenta analisi ed ha capito personalmente che non vale la pena continuare o chi in carcere c’è entrato per un incidente senza aver mai avuto frequentazioni di ambienti criminali. Le persone che appunto si salvano dalla recidiva lo fanno per scelta personale, o perché sono cambiate col passare degli anni, e non perché il carcere ha insegnato loro qualcosa o perché le ha rieducate.»

1.1.1 Il marchio del reo
Il detenuto era (e come si è visto poche righe sopra è ancora) l’escluso, colui che la gente teneva a distanza e non accettava perché diverso e marchiato dall’essere un pregiudicato
 e quindi non trovando un altro lavoro era gioco-forza costretto a riallacciare i rapporti con la malavita o comunque a vivere d’espedienti non sempre legali.

Anche in questo caso se si fa un raffronto immediato con l’oggi si può notare che per molti detenuti «il fine pena è la gioia per la fine di un incubo, ma può rappresentare anche l’inizio di un altro incubo». Un elenco, non certo esaustivo, dei problemi che gravano addosso a una persona che esce dal carcere nel Ventesimo secolo comprende:

· «mancanza di affetti, amicizie, legami familiari, e difficile ricostruzione dei rapporti sociali;

· perdita della residenza, visto che molti hanno la residenza nell’istituto di pena, ma anche elementare mancanza di un luogo dove dormire;

· mancanza di un minimo di disponibilità economiche per le prime necessità e per gli spostamenti: a volte dal carcere si esce con qualche sacchetto, quelli neri per le immondizie, con i propri effetti personali, e basta;

· mancanza di un lavoro, a volte anche per le persone che erano in affidamento ai servizi sociali con un discreto lavoro, ma poi si vedono messi "alle strette" da quelle cooperative che danno lavoro solo a detenuti, e non anche ad "ex"; assistenza medica, che a volte viene a mancare, se la persona perde la residenza che aveva fuori o in carcere;
· mancanza di un "punto" di riferimento al di fuori del carcere, che finisce per sembrare quasi un luogo "sicuro" rispetto a tutte le insicurezze del "dopo"; crisi di identità per chi, senza rapporti affettivi, deve raffrontarsi con un ambiente fortemente critico per i suoi trascorsi».(Ristretti orizzonti Settembre 2004).

Dopo questa intrusione nella contemporaneità, torniamo però nel Diciannovesimo secolo, nel momento in cui la posizione nei confronti dei detenuti si modificò ulteriormente, e la detenzione acquisì la funzione di trasformare il comportamento del detenuto per poterlo ri-classificare a livello sociale.

Il lavoro presente nel carcere, lungi dall’essere professionalizzante, era eseguito a scopo terapeutico per poter togliere dall’ozio i detenuti, i quali vivevano nel silenzio assoluto, nell’autocontrollo fisico, nella meditazione e nella preghiera (Toschi 2002).

Introspezione e integrità erano i valori che si cercavano di trasmettere con questo tipo di pena detentiva fatta di isolamento tra i detenuti e silenzio, il reo doveva diventare una macchina programmata, doveva obbedire agli ordini ed essere efficiente null’altro.

Con il passare degli anni, resisi conto che il lavoro non produttivo costituiva a lungo andare diseducazione e conseguente calo di produttività, si cambiò tattica introducendo il lavoro produttivo in carcere.

Durante la metà del XIX secolo il carcere si riempì di disoccupati proletari in modo così massiccio da non permettere più delle finalità ri-socializzanti, e si trasformò così in una fucina dove venivano gestite ribellioni e comportamenti devianti di chi, non potendo accedere al lavoro, era escluso dalla popolazione produttiva.

Nel 1931
 venne introdotto il Regolamento Rocco per gli istituti di prevenzione e pena: con esso si stabilirono regole basate sul lavoro, l’istruzione e le pratiche religiose, furono inoltre introdotti trattamenti individualizzati per le varie tipologie di persone carcerate, l’abitudine di chiamare per nome alcune categorie di detenuti, l’uso del lavoro come mezzo ri-educativo, e l’abolizione delle segregazioni cellulari.

Un rappresentante del Consiglio di patronato doveva visitare almeno una volta alla settimana l’Istituto in modo tale da offrire supporto morale ai ristretti e assicurarsi che chi usciva dal carcere avesse un posto dove andare.

Questa figura si era ritenuta necessaria anche perché la separazione tra famiglia e detenuto era ancora presente e quindi chi usciva dal carcere doveva affrontare anche delle difficoltà di reinserimento sociale molto elevate.
E oggigiorno? Ci sono delle leggi che tutelano, o comunque questo sarebbe il loro intento, i detenuti e le loro famiglie e il legame affettivo tra di loro.

L’ art. 45 dell’ordinamento Penitenziario, dice, che «il trattamento dei detenuti e degli internati é integrato da un'azione di assistenza alle loro famiglie.

Tale azione é rivolta anche a conservare e migliorare le relazioni dei soggetti con i familiari e a rimuovere le difficoltà che possono ostacolare il reinserimento sociale.

É utilizzata, all'uopo, la collaborazione degli enti pubblici e privati qualificati nell'assistenza sociale».

Eppure anche se i  «cosiddetti eventi critici, suicidi, tentati suicidi, atti di autolesionismo, vengono monitorati dal Dipartimento di Amministrazione Penitenziaria per la popolazione detenuta» che cosa succede poi agli ex detenuti? «non interessa quasi più nessuno. Le notizie sono quelle raccolte da ex-compagni e da operatori che agiscono nell’ambito carcerario, e quello che emerge è che gli eventi critici nel dopo carcere continuano, eccome, solo che spariscono dalle statistiche: si tratta di suicidi, a volte morti violente, morti per overdose, emarginazione totale con conseguente abuso di alcool e droghe, commissione di nuovi reati, vite ai margini nelle schiere dei senza fissa dimora, tutte situazioni per le quali a volte l’unica soluzione sembra tornare ad accettare di "essere ingaggiati" da associazioni criminali.» 

1.1.2 Il carcere oggi
Procedendo con l’excursus storico, nella quasi totalità del XX secolo, il sistema penitenziario oscillò da struttura produttiva e ri-educativa a strumento di repressione e segregazione, e così le pene carcerarie seguendo l’onda politico-economica diminuirono da un lato e aumentarono dall’altro modificando i vari tipi di repressione legati al reato.

Fu dopo gli anni Settanta che si applicò ciò che il dettato costituzionale diceva nell’art. 27 per quanto concerne l’effetto ri-educativo della pena.

Dopo ondate di proteste e ribellioni
,  avvenute anche e soprattutto dentro il carcere, si sancì con la legge n. 354 del 26 luglio 1975 la funzione ri-educativa della pena.
 

In questa riforma del ’75 vengono indicate le strategie tramite interventi educativi e riabilitativi che permettono di creare un ponte tra il carcere e la società esterna e introducono la figura dell’educatore penitenziario come coordinatore di queste attività (Toschi 2002).

Grazie alla legge Gozzini del 1986 (n. 663 del 10 Ottobre)
 il detenuto può accedere a delle misure alternative al carcere mantenendo un comportamento corrispondente al Regolamento e ottenendo altresì una valutazione positiva da parte dell’educatore.

Questa legge ha creato i presupposti per i benefici e quindi per una situazione di positività per quanto riguarda la de-carcerizzazione del detenuto e il suo contatto con il mondo esterno (anche grazie ai permessi-premio), ma anche dei problemi per quanto riguarda il rapporto di sincerità con le figure operanti nel carcere e dei reali cambiamenti che muovono il detenuto a voler beneficiare di queste pene alternative al carcere.

Si deve tenere in considerazione anche l’impatto che il mondo esterno, dopo il tempo passato in detenzione, ha sui detenuti, e quindi come alcuni, nonostante riescano a beneficiare dei permessi o delle pene alternative al carcere, spesso abbiamo comunque dei problemi legati strettamente a questa loro condizione di semi-libertà.

Ad oggi le problematiche inerenti il re-inserimento sociale sono ancora molto forti, nonostante le leggi promulgate, la mancanza di educatori e il sovraffollamento, poiché portano a non avere la possibilità di seguire tutti i casi come vorrebbe il trattamento, ossia, in modo individuale, e inoltre i tempi di attesa per le chiusure di sintesi
 (che danno alla possibilità per il reo di poter accedere ai privilegi di legge) sono molto lunghi.

Una volta fuori poi, i problemi si moltiplicano perchè la condizione di semi-libertà non è semplice ne facilmente gestibile, in quanto le cadute nella recidiva sono dettate soprattutto dallo stato di abbandono che sentono pesare i detenuti sulle loro vite.
Alcuni sostengono che «la questione del trattamento e della rieducazione sia di ottimo principio ma estremamente velleitaria, nel senso che pensare a un’attività di trattamento e rieducazione generalizzata è assurdo, il trattamento, e lo dice anche l’ordinamento, deve essere individuale e questo non accade (vedi mancanza di educatori, di psicologi ecc.). Cioè, continua ad esserci una dicotomia tra un principio che vuole il reinserimento sociale delle persone e il sistema di pene che invece scaraventa quelle stesse persone fuori dalla società».
Altri pur ritenendo che «dal 1975 il trattamento è la cosa più importante che sia stata fatta per i detenuti» sottolineano che «andrebbe sostenuto, rafforzato, difeso, perché è l’unica alternativa al carcere custodiale, ad un carcere dove non ci sarebbero più possibilità di crescere in qualche modo, rimarrebbero solo l’aria e la cella».
Il trattamento è finalizzato alla rieducazione ed alla reintegrazione del reo, così dice la circolare del DAP qui analizzata. Uno dei problemi maggiori che si riscontrano nel carcere, però è la «de-responsabilizzazione totale delle persone in carcere, che vanno esattamente in senso opposto». Come sostiene anche la volontaria del carcere di Padova e di Venezia narrando anche un episodio, in cui la direttrice della Giudecca, mentre era in coda a un ambulatorio per fare delle analisi, «si è accorta che ad aspettare c’era anche una semilibera, agitatissima perché evidentemente le cose andavano a rilento e lei rischiava di rientrare in carcere in ritardo. A quel punto, la direttrice si è fatta avanti e, per rassicurarla, ha chiamato il carcere avvisando del possibile ritardo, ma neppure la sua telefonata è riuscita a tranquillizzare la detenuta.»
 
1.1.3 La parola ai detenuti
Oltre al problema dell’infantilizzazione c’è da aggiungere anche quello dell’alcolismo che può coinvolgere anche persone prima non avvezze a bere smodatamente.

«Molto spesso accade che quello che porta alla revoca di un beneficio nella maggior parte dei casi non è un reato, ma più semplicemente una trasgressione a delle regole imposte non sempre facendo un’attenta valutazione della persona. L’esempio più classico è una persona che prima di essere detenuta non ha mai avuto problemi di alcol, poi magari sei in semilibertà, bevi un bicchiere di troppo, ti ubriachi e quindi rischi la chiusura dal beneficio e per anni non puoi chiedere di essere riammesso.»

Solo una volontà interiore molto forte permette di potersi redimere, come quella di Nicola che dice di volersi riappropriare di «quella fetta di vita che mi rimane, accontentandomi di quello che la vita mi vorrà ancora offrire
. »
Per fare questo è però importante che «non ti rendano incapace di affrontare il mondo esterno quando ti verrà data la possibilità di farlo, ma al contrario ti diano la capacità di far fronte ai disagi che immancabilmente ti si presenteranno, altrimenti in un attimo si rischia di perdere, tutto quello, per ottenere il quale si sono fatti sacrifici enormi.»

Se all’esterno del carcere ci sono problemi di re-inserimento e ritorno ad una vita di indipendenza, non solo economica ma anche sociale, all’interno della struttura penitenziaria c’è, soprattutto guardando al caso italiano, un sovraffollamento crescente, tanto più che nel 2000 su 100 detenuti c’erano 2 educatori, mentre gli agenti erano circa 80.

Alcune detenute quando il carcere è gremito parlano di «piena alta stagione, alla Giudecca: 11 in una stanza (qui le celle si chiamano elegantemente stanze), tutto esaurito. Siamo 11 e non apparteniamo tutte alla stessa razza, ci sono etnie, culture, tradizioni, abitudini del tutto diverse»
I problemi di una convivenza forzata sono incrementati anche dal poco spazio disponibile per muoversi, per mangiare, per avere dell’intimità, inoltre il bagno è in comune e quando «una lo occupa, le altre già si chiedono quanto tempo ci resterà dentro, come se aspettassero che sia occupato per averne bisogno, ma quella che è dentro non sa che le altre devono entrare, e quindi fa le cose con calma, e magari si sofferma anche davanti allo specchio, mentre cresce il nervosismo tra quelle fuori, divise tra la necessità e il fatto che non è bello disturbare qualcuno mentre è in bagno»
.
Le categorie di persona presenti nel carcere portano alla luce ulteriori problemi a livello sociale e di relazioni interpersonali, in quanto il detenuto medio è un individuo povero a livello culturale ed economico, straniero, tossicodipendente, con malattie anche psichiatriche e queste diversità, queste emarginalizzazioni portano ad aumentare e enfatizzare i problemi che ineriscono ogni singola categoria di persone presenti nel carcere
.

Ci sono nomadi come Sara la quale racconta che stava da « poco al campo nomadi, ero sempre in giro per le strade, in città. Quando, alle notte, la metropolitana chiudeva, noi ragazzi ci nascondevamo all’interno. Se c’era freddo o avevamo paura, andavamo davanti al commissariato, facevamo un furto davanti alla polizia, loro ci prendevano e ci portavano in una specie di collegio, dormivamo e la mattina scappavamo. Ho cominciato a scappare da casa, e da qualsiasi altro luogo dove mi rinchiudevano, a otto anni e l’ho fatto fino ai 12, perché con i miei non stavo bene»
.
E soprattutto molte ragazze straniere come Solidad ventiquattrenne dell’Ecuador che ricordando la sua terra e confrontandola con l’Europa dice che la sua isola è «molto bella, ma piccola e povera: ospita 300 abitanti, tutti ci conosciamo e tutti sono pescatori, comprese le donne e i bambini. Non ci sono dei negozi di lusso come qui in Italia e in Europa, c’è solamente un negozio che non ha niente di simile ai vostri, in realtà è solo una baracca, come del resto lo sono tutte le abitazioni qui» 
.

Oltre a straniere e nomadi ci sono anche ex-tossicodipendenti tra cui Viviana, arrivata il 3 novembre del ’99 alla Giudecca, e dopo poco posta agli arresti domiciliari. Dopo soli tre giorni, di pena alternativa al carcere, visto che i suoi genitori non se la sentivano di accudirla, è stato deciso di mandarla in comunità. Come lei stessa dice «ho resistito la bellezza di 4 mesi, dopo di che sono andata dai carabinieri e ho preferito tornare in carcere, dato che all’interno di quella struttura adottavano delle regole assai dure, faccio dei piccoli esempi: se ti dimentichi di chiudere un balcone o altre cose te le fanno riaprire e chiudere per una cinquantina di volte, gridando devo essere presente.»

Alcuni casi invece sono simili a quelli di Lidana, che dopo una fujtina all’età di 15 anni ha cominciato a vivere di espedienti perchè «i soldi non bastavano mai e la famiglia diventava di anno in anno più numerosa»
.

1.2. Il carcere della Giudecca: le origini

«Costituisce eccezione, assieme al sestiere di Dorsoduro, l’isola della Giudecca, a formazione rocciosa, più resistente delle altre isole ai terremoti e ai fenomeni di sprofondamento. Si fermò col tempo una lunga lingua di terra a forma di crinale, separata da un largo canale, essa rimase sempre disgiunta dalle altre sorelle, nonostante i numerosi progetti formulati varie volte.» 
 

Il carcere della Giudecca, nasce (benché le sue origini siano incerte poiché gli storici non fanno pervenire molte notizie a riguardo) come convento-ospizio di Santa Maria Maddalena, suore Agostiniane, Convertite), e per questa istituzione, nell’arco di tempo che va dal 1524 al 1530, vengono acquistate alcune case alla Giudecca, ma bisognerà aspettare tra il 1542 e il 1548 perché vi sia un trasferimento in un edificio progettato per quelle ex peccatrici, che non dovevano essere tentate di riprendere le antiche vie della a-moralità.

Le Convertite, nome imposto a queste donne poiché ispirato alla Maria Madalena che si pentì davanti a Gesù, prima del 1551 non prendevano il velo ma passavano un certo periodo di tempo (una sorta di noviziato), prima in una casa a San Marcilian, da dove poi venivano trasferite in modo cerimonioso fino alla chiesa parrocchiale di Santa Eufemia, in cui venivano loro tagliati i capelli entrando così, con questo passaggio di rinuncia alla superficialità delle vanità terrene, nel convento.

Nel 1531 ad opera del cardinale Francesco Pisani che intercesse presso il Papa Giulio III
, queste suore adottarono la regola di Sant’Agostino e divennero poi, nel 1562 claustrali.

Quest’ordine di suore, non era formato da giovani di alta classe, ricche e con una dote cospicua affidata loro dalle famiglie ma, anzi, da fanciulle molto povere al punto che le suore stesse,  richiedevano spesso che fossero tassate le cortigiane e i benestanti  per poter dare alle convertite dei soldi, oltre alla sovente richiesta di essere nominate nei testamenti al fine di poter ricevere delle elemosine per poter vivere.

Certo non era neppure facile che queste suore ricevessero visite, appunto perchè l’ordine era formato da molte ex-cortigiane o peccatrici, per cui la mancanza di appoggi esterni non giovava all’aspetto economico del convento (i parenti non amavano difatti far sapere ad altri che le loro figlie o sorelle o altre parenti erano ricoverate in quella fondazione).

Grazie ad umili lavori (quali il merletto e il ricamo e la composizione e impressione di libri), le suore cercarono di poter guadagnare il tanto che bastava per potersi mantenere.

Il ricco mercante Bontempelli 
 aiuterà questo Convento facendo restaurare a proprie spese gli edifici, ma la priora dell’Istituto, nel 1620 cercherà comunque di attirare l’attenzione esterna parlando addirittura del pericolo di dispersione delle Convertite, a causa della mancanza di finanziamenti che pervenivano nella struttura.

L’edificio fu consacrato dal patriarca Trevisan
 nel 1579 e rimase aperto fino all’intervento napoleonico che fece chiudere i monasteri e i conventi, e che spogliò degli arredamenti il convento.

Nel 1601, quando la peste cominciò a mietere vittime, il Senato veneto, tramite un suo decreto, nominò 12 governatori (metà patrizi e metà cittadini, poi aumentati fino a 20), per fare in modo che le suore e le ex peccatrici potessero ricevere aiuto e sostegno, in quanto la loro povertà era nota a tutti.

Il Patriarca Tiepolo nel 1630, segnalò il fatto alla pietà dei fratelli affinché nelle elemosine fossero ricordate le convertite, e il convento fu anche incluso tra i monasteri che ricevevano delle “staia” di grano.

Nel 1835, e poi nel 1837 e nel 1848, la chiesa fu adibita a Lazzaretto a causa del colera.

Nel 1849, la chiesa fu adibita a Ospedale militare a causa dell’evacuazione di quello di Santa Chiara a causa dei bombardamenti.

Nel 1856 fu istituita la I.R. Casa di Pena per  condannate.

Da alcune notizie si può vedere come nel 1859 le condannate venissero mandate a Innsbruck, mentre le traviate tornavano a fare il mestiere, inoltre l’ex convento rimase rimasto adibito a carcere definitivamente. (vedi foto 1 e segg.)

A proposito del carcere leggiamo anche da Basaldella che l’isola della Giudecca era formata da molti quartieri di baraccopoli, in cui erano presenti i Cason, (vedi foto 9 e 10) ossia i carceri di quartiere per reati meno gravi come debiti, piccoli furti  ecc..

Nell’isola le due carceri di pena maschile e femminile, funzionavano da carcere giudiziario ma non essendo sufficienti i due edifici della Paglia e di S. Severo furono poi sostituiti dall’edificio di Santa Maria Maggiore.

Le due case di correzione o di Forza, poi di lavoro, furono istituite nel 1856, sotto il dominio austriaco, nei conventi e chiese soppressi da Napoleone nel 1808: quello della Croce (per reati comuni e politici nel 1848/49), unitamente a quello delle convertite riservato alle donne.

I maschi erano impiegati in lavori di falegnameria e cordami mentre le detenute eseguivano lavori di maglieria, sartoria, stireria, cartonaggio, collane di perline colorate e altri oggetti di artigianato.

La casa di Pena fu inaugurata il 15 Aprile del 1856, al suo interno erano presenti 15 suore di Carità come sorveglianti-vigilatrici e un cappellano. Le detenute erano 320.

Dopo soli 15 giorni, fu disposto un trasferimento di detenute e detenuti a Insbruck e solo nel 1859 il fabbricato fu riattato a carcere.

A ricordo di Francesco Giuseppe I d’Austria (il quale tolse la palla di ferro al piede delle detenute) e delle vicissitudini del convento si trova una lapide.

Qui sotto viene riportata l’inscrizione
:

«Qui- sul principio del XVI secolo fondatosi per cura di zelanti fedeli- cooperante il Veneto Senato sotto la vocazione della penitente Maddalena- a termine convertite- addetto da Giulio P.P. III alla regolare agostiniana disciplina- un cenobio- riedificatovi nel MDLXXIX dal veneziano Bontempelli dal calice- e dal patriarca Trevisan dedicatovi il tempio- poi nella soppressione dei chiostri del MDCCCVIII deserte le mura- e per lustri profanate sfigurate manomesse- Francesco Giuseppe I imperatore apostolico- ad un cenno splendidamente rinnovato l’edificio- e consegnato animamene alle suore di Carità di San Vincenzio De Paoli- della Congregazione di Lovere- visitato il XIX Dicembre MDCCCLVI- delle condannate e delle corrigende di molta parte dello stato- la pietosa custode il decreto- fidando re sapiente in mano della religione la forza della giustizia- diligenti esecutori del sovrano mandato-  a cav. Weiss di Starkenfels Ispettore generale delle carceri austriache- Aurelio Mutti patriarca di Venezia- il Conte di Bissingen regio luogotenente nelle venete province- il cav. Muzani consigliere luogotenenziale- e il conte Sanfermo Giuseppe ingegnere-  compendo il decoro della illustre istituzione- vacante la veneta sede patriarcale- Antonio Gava vescovo già di Feltre e belluno- che nel XXIX di Ottobre del MDCCCLVI- anno XI del pontificato di Pio P.P. IX- il tempio riformato ed abbellito ebbe di nuovo solenne consacrazione- sotto il cui altare le deposte reliquie
 dei Martiri- furono ottenute dal Vicario di Roma- con altre della penitente titolare- dal primo cappellano Confr. Pietro Bagni che scrisse questa memoria»

Tra le vicende che si narrano, e di cui è rimasta memoria, inerenti al monastero ci sono lo scandalo di Leon da Valcamonica, e la presenza, quando il monastero era diventato carcere, della contessa Tornowska.

Nel 1561
, venne decapitato, e poi bruciato, in piazzetta san Marco, il prete Leon da Valcamonica, rettore dell’istituto, con l’accusa di commercio carnale con venti delle recluse convertite.

L’uomo, reo confesso, si macchiò anche di infanticidio, poiché affogo i frutti colpevoli del suo amore.

Prima di morire ricusò le accuse mosse a carico anche della badessa, la quale invece fu comunque condannata e morì in carcere dopo 15 giorni di malattia.

Il nunzio apostolico racconta: «…le Convertite erano di numero 400, la maggior parte giovini e belle e Pre’ Leon voleva che le più belle d’estate andassero a bagnarsi nella cavana delle barche per ammirarle e dilettarsi (…) i frutti del suo amore venivano annegati; rubava le elemosine e faceva lavorare dì e notte le povere disgraziate per trar guadagno; teneva la sua mensa ben fornita di vivande di prelibati vini sino che, alcune suore, non potendo più resistere cominciarono a parlare e quindi scoperto fu condannato»
.
Per quanto concerne la storia della Tornowska
, essa è nota anche come il “processo dei russi”, e vide come protagonista Maria O’ Rurke, figlia del conte Nicole e di Caterina Petrowna Sielietzka, moglie separata di Wassilli Tarnowsky.

Il Basaldella nella sua opera la descrive come una donna ambigua, una sorta di maga Circe dai molti amanti, ma anche una femminista ante-litteram, una donna bellissima, che riusciva ad ammaliare uomini e donne, ricercandone gli averi, per poi dissiparli e, conseguentemente, mandare in rovina i poveri malcapitati.

Questa sorte fu subita per esempio dal cugino van Troubezkoy, morto, o a Piotr Tarnowsky, cognato giovane della donna, il quale, dopo essersi ridotto sul lastrico, si impiccò.

La catena delle morti che seguivano questa donna, non si fermò qui, ma colpì anche l’ufficiale ulano Sergey Bozevsky che fu ucciso dal marito di lei, conte Vassilly per aver avuto la tresca, e che, quando ancora godeva dei favori della Tarnowska, non evitò di spararsi ad una mano per farle piacere.

Pavel Tolstoj, nipote del famoso scrittore e tenente della guardia zarista, si suicida dopo esser stato cacciato dal posto di lavoro e aver sperperato il suo denaro, così come il barone e medico Vladimir Sthal.

Toccò poi al conte Kamarosky
 il quale felice di sposare Maria, si ritrovò ucciso in un agguato nel suo palazzo di S. Maria del Giglio tesogli dalla futura sposa, per mano di Demiat Prilikoff e il del giovane Nicolay Naumov (la donna potè così prelevare l’assicurazione sulla vita che il fidanzato le aveva intestato).

A questo punto però, la fortuna della contessa finì e lei fu arrestata con i complici e la sua fedele domestica, e rinchiusa nella Giudecca di Venezia.

Il processo divenne un evento, l’aula era stipata di gente più o meno famosa, venuta per poter ammirare la contessa, la femme fatal che aveva, tra gli altri, fans come il giornalista Gabriele D’Annunzio.

Fu proprio D’Annunzio che coniò l’aggettivo fascino slavo, riferendosi alla donna, che poi rimase nella lingua.

La Tarnowska comunque scontò otto anni di carcere a Trani, a parte il tempo trascorso a Venezia alla Giudecca dove, si dice, scrisse le sue memorie a matita  su un quaderno di scuola.

Alla fine fu graziata dal re Vittorio Emanuele III, su intervento dello zar, e poiché le vennero confiscati i suoi beni in patria si trasferì prima in Francia dove ottenne l’impiego in una Società di Spedizioni di Le Havre e poi in America al seguito di un colonnello americano.

Morirà in Argentina, dopo la seconda guerra mondiale nel 1949.

1.3. Il carcere della Giudecca raccontato da due religiose
Altre notizie sul carcere della Giudecca e su come vivessero le detenute al suo interno, sono state fornite dalla voce di suore, che hanno operato come volontarie all’interno della struttura penitenziaria.

La religiosa A che ha operato nel carcere della Giudecca nel periodo antecedente la costituzione della polizia penitenziaria a proposito ci racconta: «Io sono andata nel ’78 e avevo appena conseguito il diploma di assistente sociale, ero suora, e c’era una comunità di circa 20 suore che gestiva il carcere, c’erano delle guardie maschile in portineria-ragioneria e matricola ma tutta la gestione dal 1836, dall’apertura del carcere era stata affidata alle suore come tante altre sezioni femminili, la differenza è che Venezia è completamente sganciato dal maschile. Mentre nelle altri carceri italiane la sezione femminile era all’interno del maschile Venezia è completamente staccato dal maschile, anche perchè il carcere femminile è anche un’isola, e nel corso degli anni, o meglio dei secoli ha assunto una fisionomia particolare, non c’era la presenza dei marescialli o di guardie maschili, e pur osservando il regolamento previsto dalla legge italiana, era considerato un po’ un carcere fuori dalla norma, una specie di collegio chiuso dove le donne lavoravano tutte, perchè le suore hanno gestito da sempre laboratori di lavoro lì, cucito-ricamo-lavorazione delle perle di Murano- impagliatura sedie, la caratteristica era che siccome era un penale tutte lavoravano con contribuiti, magari non erano paghe altissime però con contributi.

Con la riforma dei lavoratori del 1975 circa, le ditte non hanno più dato le commesse all’interno del carcere, perché appunto si diceva che i detenuti erano lavoratori come tutti gli altri e quindi dovevano essere pagati come tutti gli altri, e la conseguenza è stata che non hanno avuto più lavoro, perché prima diciamo c’era una convenienza per le ditte, però le donne lavoravano, parecchie persone infatti hanno la pensione perché hanno lavorato in carcere con versamenti di contributi, alcuni erano lavori stipendiati dal Ministero di Grazia e Giustizia, cucina-lavanderia-pulizie degli ambienti comuni, come lo è tutt’ora, in più c’era il laboratorio di taglio  e cucito, dove facevano divise per detenuti, e il laboratorio di maglieria dove facevano calze per detenuti (nel 1978).

Queste due attività sono state tolte da qualche anno perchè nessuno mette più la divisa nemmeno in officina, e nessuno porta più le calze di cotone fatte dal Ministero quindi erano commesse il cui materiale non so poi che fine abbia fatto.

Nel 1978 c’erano una decina di donne che lavoravano nel laboratorio taglio e cucito, e dieci-dodici donne che lavoravano in maglieria, e più il resto cucina-contabilità-lavanderia-pulizia degli ambienti comuni.

Attualmente invece non c’è più il laboratorio ma una cooperativa che gestisce, e quindi pochissime lavorano adesso, e c’è tutta una turnazione per lavorare, perchè hanno bisogno di prendere qualche soldo, per mandarlo a casa.

Poi nel 1978 non c’erano benefici previsti, le donne arrivavano o imputate o condannate fino anche alla pena dell’ergastolo e sapevano che dopo la condanna si facevano fino all’ultimo giorno, se non avevano benefici tipo la grazia, rarissima, oppure la liberazione condizionale, cosiddetta libertà vigilata gli ultimi 5 anni della pena.

Per cui oltre alla vigilanza e alla custodia che era affidata a noi, si cercava di far vivere queste donne in una maniera non nell’ozio, allora tante attività di tipo manuale, lavori ai ferri, lavori all’uncinetto, che poi andavamo a vendere nei banchetti esterni in alcune feste, Natale, o la festa del Redentore, adesso è sistematica, le cooperative hanno organizzato i punti vendita sistematici delle cose che vengono fatte in carcere, ma allora, per stimolarle al lavoro e ad essere creative, si davano dei modelli si insegnava a lavorare in un certo modo nel laboratorio e poi alla festa del Redentore, tutta la settimana di natale, il 25 Aprile, si andava appoggiati a parrocchie a vendere queste cose con il volontariato.

Poi si organizzava con le donne delle attività ricreative, teatro commedie fatte da loro, non che venissero dall’esterno, e quando sono andata io era anche l’epoca delle detenute politiche, ed erano persone preparate e intelligenti e loro facevano il copione, tutto.

Cercavano le artiste, facevano dei teatri molto belli, di varietà copiando anche dalla televisione, balletti, etc. oppure per temi e poi si invitava la gente esterna a vedere, gente esterna intesa come le attività giudiziarie, i magisteri di sorveglianza, volontari altre persone così per dare lo stimolo loro di far vedere qualcosa come per esempio “Forza venite gente” spettacolo che poi siamo anche quella volta, riuscite a portare fuori.

Tutto si svolgeva all’interno, l’esterno entrava poco, questo nel ‘78/’80 non c’erano ancora assistenti sociali, psicologi o educatori, sono entrati dopo, dall’80 in poi.

Le vigilatrici penitenziarie cosiddette, erano civili considerate come operaie specializzate, assunte dal ministero di grazia e Giustizia, e hanno cominciato a venire per periodi di tre mesi, e poi mi pare dal 1980 hanno incominciato i concorsi e sono diventate definitive.

L’attuale polizia penitenziaria è stata inserita nel 1992, sono passati anni perché costituissero il corpo di polizia penitenziaria  e lo preparassero adeguatamente, adesso loro hanno in mano tutta la situazione infatti questo è stato stimolato anche da noi e da suore di altre carceri che non potevano più andare avanti così, anche perchè ci sono turni stressanti di lavoro e poi noi venivano sempre meno come numero e poi le persone cambiavano all’interno del carcere.

Le suore mi raccontavano che a periodi per esempio durante la prima, e la seconda guerra mondiale sono arrivate anche persone molto colte, quando c’è stata l’annessione della Dalmazia, ma in genere era gente con poca cultura che entrava in carcere, e avevano i reati comuni, furto, omicidio infanticidio, perchè prima della legge sull’aborto venivano in carcere anche per aborto o procurato aborto, quando sono arrivata, io ho trovato parecchie persone con omicidio, poi le prime tossicodipendenti, poche però distruggevano il carcere, perchè non c’erano le terapie alternative alla droga che ci sono adesso, per cui facevano notti intere a passeggiare in infermeria perché l’astinenza passasse almeno per tre-quattro notti circa, oppure venivano ricoverate in ospedale ma dopo firmano e tornavano indietro e adesso invece ci sono tutte terapie alternative, metadone e altre cose che non le fanno soffrire».
Nel carcere furono presenti, negli anni ‘80 anche delle detenute politiche e,la suora intervistata, parlando di loro racconta i nuovi problemi e difficoltà che provenivano da questa categoria di detenute, donne con un’istruzione superiore a quella che normalmente avevano le detenute (a volte anche analfabete), combattive e ricche di ideali e di vivacità culturale anche all’interno della struttura penitenziaria:

«[…] ho trovato le detenute politiche, che venivano da Padova, da Autonomia Operaia, erano studentesse, c’è stata qualche insegnante dell’università, che condividevano il progetto politico dell’estrema sinistra, e qualcuna delle Brigate Rosse, e poi anche quelle di destra i Nuclei Armati. C’erano più di sinistra. Erano messe in reparti separati perchè tra di loro c’era molta contrapposizione, le detenute politiche le abbiamo avute per qualche anno perché poi lo Stato ha costruito carceri per detenute politiche e sono state trasferite a Voghera, o a Roma o c’era Solliciano, c’erano alcune sezioni costituite per detenute politiche per cui da noi venivano al momento dell’arresto o durante il processo e poi partivano a scontare le loro pene negli altri carceri. All’inizio alla Giudecca erano insieme alle altre detenute poi sono state separate e così anche l’aria era per conto loro.
Questo periodo dove sono stata io è stato un periodo molto turbolento perchè la riforma non veniva applicata, è stato un avvio molto lento, queste facevano manifestazioni di protesta anche per destabilizzare il carcere, per cui fuori cella la sera, oppure si organizzavano a battere le sbarre con le pentole a orari di notte, sono stati anni molto difficili. Anche lì noi sentivano la nostra incapacità perchè non erano le donne di prima che stavano tranquille. Dopo ci sono state le leggi in favore anche della dissociazione
, per cui la situazione si è calmata, da una parte c’erano le tossicodipenti violente perchè stavano male e le politiche violente perchè era la loro ideologia che le portava anche se io poi ho conosciuto delle donne dal punto di vista personale che erano tutt’altro che violente, ci credevano ad alcune idee che secondo loro portavano a migliorare la situazione dell’Italia e le hanno come dire tagliato le gambe perchè si sono fatte anni di galera».
L’esperienza della religiosa B è invece più recente, e la sua storia documenta soprattutto la vita in carcere dagli anni ’90 a seguire:

«Io sono venuta nel ’90 come aiuto alle tossicodipendenti, con un contratto del ministero, e quando sono arrivata nel ’90 c’erano circa 40/45 persone tossicodipendenti, avevo lavorato per 15 anni in una comunità terapeutica e sono stata chiamata per collaborare con il Servizi educativi rieducazione tossicodipendenti che allora non aveva questo nome ma N.O.T ossia nucleo operativo tossicodipendenza, per animazione a e aiuto di queste ragazze tossico-dipendenti per preparale ad andare in comunità, poi la tossicodipendenza si è evoluta c’è stato un calo di tossicodipendenti perché sono state date pene alternative e quasi tutte facevano poco tempo e andavano in comunità.

Sono arrivate anche ad essere solo 6/7 presenti. Ora le tossicodipendenti che sono state in comunità e hanno fatto un cammino di recupero, stanno tornando in carcere perché pare che sia le comunità che il Ser. T (Servizi per le tossicodipendenze) sono un po’ falliti nel senso che una cura precisa per la tossicodipendenti non esiste sono state fatte prove compreso il metadone però ci sono anche tante ricadute.

In questi anni mi sono anche adattata ad aiutare l’educatrice del carcere non a tavolino ma a creare dei momenti con le donne poi c’è stato tutto l’ingresso delle ragazze straniere in carcere, quindi anche il tipo di utenza del carcere è anche cambiato in questi 14/15 anni.

Cinque anni fa il 70% delle donne erano straniere e anche molto giovani, che provengono da diverse nazionalità, arrivano ad essere presenti anche 23/24 nazionalità diverse quindi tutto il mondo era presente, che sono venute in Italia e sono state arrestate per favoreggiamento alla prostituzione, oppure per droga e quindi ho cominciato ad interessarmi a queste donne, io mi adatto dipende a chi c’è in carcere, mi adatto ad aiutare chi c’è.

Io cerco di creare collegamenti con l’esterno.»
Parlando poi, delle origini del carcere della Giudecca, dice: «Una volta il carcere a Venezia era come un vecchio collegio chiuso, dove le persone non potevano uscire, quando sono venute le donne nel 1856 in carcere sono venute con la divisa e la palla al piede e la prima cosa che ha fattola madre superiora della comunità che c’era, a scritto al regio governo e ha fatto togliere la palla la piede, e questo è stato il primo carcere in cui è stata tolta la palla al piede.

Quando le cose hanno reso la fisionomia istituzionale, la superiora della comunità era la marescialla del carcere, la comandante ed è stata fino al 1990, quindi recentissima è la legge che ha introdotto la polizia penitenziaria nelle carceri.

E qui ci sono state anche 500 detenute donne, perchè erano presenti le detenute politiche delle varie guerre che ci sono state in Italia.

Le suore facevano tutto, dalle ragioniere, alla segreteria, alle secondine, facevano tutto.

Il cambio è incominciato del 1970 circa in cui venivano mandate dal ministero le vigilatrice ed erano trimestrali, poi qualcuno è stata assunta dal ministero direttamente, e dal 1990 in poi è stata fondata la polizia penitenziaria che prima non esisteva.

Le suore sono venute del 1836 (Istituto suor della carità, suore di Maria bambina), poi noi che siamo venute dopo nel 1990, la superiora è stata congedata come comandante ed io sono qui come aiuto-educatrice, lavoriamo come infermiere e per sostegno morale e psicologico, animazione non abbiamo nessun ruolo direttivo ed è meglio, perché è un latro modo di porsi, si ha la responsabilità della relazione e di sostegno.

Su questo carcere ci sono altre storie, o meglio leggende. Due anni fa è stata rappresentata la storia del carcere tra cui la suora della libertà,perchè si racconta che durante la notte, qualche volta, esce da uno di questi pozzi una suora di vestita di bianco, questa suora sale anche in sezione e chi la vede dopo pochi giorni viene liberato, esce.»

Dopo aver analizzato le origine della detenzione e la situazione veneziana, il capitolo seguente si addentrerà sulla specificità della detenzione femminile, in quanto le donne fanno parte del numero oscuro, ossia di quella criminalità che spesso non viene analizzata e che comunque è poco studiata e rappresentata  a livello di informazioni e pubblicazioni.

2. Ergastolo emotivo: la visione immateriale del carcere

2.1. La salute
 del detenuto e le normative

· «Ogni istituto penitenziario è dotato di servizio medico e di servizio farmaceutico rispondenti alle esigenze profilattiche e di cura dei detenuti e degli internati; dispone, inoltre dell’opera di almeno uno specialista in  psichiatria [...].
· All’atto dell’ingresso nell’istituto i soggetti sono sottoposti a visita medica generale allo scopo di accertare eventuali malattie che richiedono particolari indagini e cure specialistiche; deve, inoltre, controllare periodicamente l’idoneità ai lavori di cui sono addetti. […]
In ogni istituto penitenziario per donne sono in funzione servizi speciali per l’assistenza sanitaria alle gestanti e alle puerpere.

· Alle madri è consentito di tenere presso di sé i figli fino all’età di tre anni. Per la cura e l’assistenza dei bambini sono organizzati appositi asili nido. […]».

Quando si parla di carcere, spesso non si considera che il diritto alla salute vale anche per i detenuti, in quanto è uno dei diritti fondamentali della persona, che ne tutela la dignità.

L’OMS
, con l’emanazione delle direttive note come “Principio di equivalenza della cura”, sancisce in modo inderogabile la necessità di garantire al detenuto le stesse cure mediche e psico-sociali che sono date a tutti gli altri membri della comunità, statuendo una reale possibilità quindi per i detenuti di poter utilizzare gli stessi servizi per raggiungere uno stato di salute completo per l’utente, che soddisfi i suoi bisogni (Baccaro 2003).

Il diritto alla salute (Baccaro 2003) è da intendersi come un diritto alla persona come principio di autonomia (rispetto alla persona e riconoscimento del suo diritto all’auto-determinazione) e come diritto sociale con principi di solidarietà ossia il principio di beneficialità (assicurare salute e benessere alla persona), principio di non maleficità (non recare danno alla persona) e principio di giustizia (trattare la persona in modo uguale e evitare discriminazioni).

Le stesse Regole minime per il trattamento dei detenuti
 affermano che la finalità del trattamento è la salvaguardia della salute e della dignità e che il sanitario deve avere cura della salute fisica  e psichica dei detenuti, deve visitare, nelle condizioni e con la frequenza consigliata dalle norme ospedaliere, tutti i detenuti che segnalano di essere malati o feriti, e tutti quelli sui quali la sua attenzione è particolarmente attirata.

Il carcere però produce sofferenza e malattie, è insomma una fabbrica di handicap (Gallo e Ruggiero 1989) nonostante la tutela legislativa presente.

Essere reclusi è di per sé una punizione in quanto non è naturale per l’uomo non potersi muovere liberamente, né avere la capacità di poter gestire il suo spazio e il suo tempo: l’assenza di tempo contribuisce con altri fattori a minare e distruggere il sistema immunologico, inoltre, a causa dell’ambiente povero in cui vive, il detenuto è privato da stimoli sensoriali cosa che gli provoca turbe del metabolismo cerebrale e modificazioni nelle reazioni del cervello
 (Gallo e Ruggiero 1989).

«Si vive in cattività chiusi, perché non è normale per un uomo, dunque

 non si può uscire migliori.»

Dal momento che il lavoro di tesi, tratta in special modo la situazione femminile nel carcere, è doveroso ricordare che l’8 Marzo del 2001 è stata emanata una legge per le misure alternative alla detenzione a tutela del rapporto tra detenute e figli minori, la quale con i suoi otto articoli dispone:

· la sospensione della pena obbligatoria per le donne incinte o madri con figli non superiori all’anno di età (art. 146 C.P.),
· la sospensione facoltativa può essere concessa a madre di bambini di età inferiore ai tre anni (art. 147 C.P.),
· la detenzione speciale a madri di prole di età inferiore ai 10 anni purché abbiano scontato un terzo della pena (art. 47 quinquies-detenzione domiciliare speciale
).

2.2. Una fabbrica d’handicap emotivi, comunicativi e fisici

«[…]La realtà del carcere è esattamente questa:per ogni malattia del corpo e della mente, il farmaco unico sono i tranquillanti, quelli che vengono chiamati in gergo la terapia. Che non cura, naturalmente, ma assopisce la paura di non reggere alla desolazione della vita di galera, e di uscire alla fine non solo segnate dalla carcerazione, ma anche malate»
.

2.2.1. Premessa 

Per Husserl
 la corporeità, intesa come Leib, ossia entità consapevole, ricca di coscienza di sé, non è riducibile alla materia inanimata del Korper, puro oggetto delle scienze naturali.

In questo senso il corpo fisico è diverso dal corpo vivente, che crea l’unicità del Leib: il corpo vivente rappresenta altresì «la chiave imprescindibile dell’esperienza comunicativa ego-alter, nella dimensione del mondo vitale quotidiano, da cui procede la costituzione dell’oggettività intersoggettiva»
.
Il corpo quindi quando soffre, non è da intendersi come un mero oggetto scisso dalla persona, ma come un organo di percezione dotato di una psiche, come organo di senso liberamente mobile, il quale ha bisogno di cure, intese come behandung
 ossia come quel trattamento, secondo Gadamer, che prevede un unione tra cura e dialogo: una mano abile ed esperta che tastando sa riconoscere la trama.

La sofferenza, occupa l’intera identità e coincide con l’io.

Per guarire il corpo bisogna, quindi anche curare l’anima, bisogna saper comprendere la totalità dell’essere.

La malattia non va scissa dal malato: la salute è un esserci, uno stare nel mondo, il mantenere un equilibrio, e colui che opera sul malato, deve assumersi il ruolo di demiurgo, di guaritore ferito.

Parlando ci carcere si deve parlare non solo della costrizione dei corpi intesi come Korper, ma anche del Leib.

Anche in carcere vi sono malattie, ma come sono vissute? E quali sono i disturbi più frequenti, anche di origine psico-somatica?

2.2.2. I sensi malati

Circa un quarto dei neoreclusi soffre già dai primi giorni di vertigini: l’olfatto viene prima sconvolto, poi annientato nel 31% dei detenuti; entro i primi quattro mesi un terzo degli entranti dallo stato di libertà soffre di un peggioramento della vista fino a diventare con il tempo un’ombra dalla vista corta perché lo sguardo perde progressivamente la funzione di sostegno della parola, l’occhio non si articola più alla bocca; il 60% dei reclusi soffre entro i primi otto mesi di disturbi all’udito per stati morbosi di iperacutezza; il 60% fin dai primi giorni, soffre la sensazione di carenza di energia; il 28% patisce sensazioni di freddo anche nei mesi estivi (Gonin 1989)
.
Focault sostiene che col passare del tempo dalle forme punitive che laceravano e torturavano fisicamente il corpo del condannato
si passò a quelle che colpivano l’anima. Alla espiazione che si accaniva contro il corpo, succede un castigo che agisce in profondità sul cuore, il pensiero, la volontà e la disponibilità.

L’apparato della giustizia comincia così a dedicarsi particolarmente ad una realtà senza corpo eppure è proprio sul corpo che cominciato a vedersi i segni della carcerazione, anche quelli nati non da malattie vere e proprie ma da condizioni di disagio emotivo e affettivo: Gallo e Ruggiero parlano di sofferenza legale, la quale è connatura gioco-forza al concetto stesso di pena, la quale se non ci fosse un po’ di afflizione non avrebbe neppure senso di essere chiamata tale.

Il carcere immateriale
 nel quale viene scontata la pena è ormai in una fase di cambiamento: si può quasi parlare di una fabbrica automatica (Gallo e Ruggiero 1989) in quanto è sempre più decentrato e suddiviso in piccole unità autonome e ciascuno all’interno di questa struttura è individualizzato nel ruolo che interpreta.

Vige il blocco della comunicazione, in quanto i contatti con l’esterno sono limitati, mentre quelli interni al carcere sono standardizzati e privi di stimoli, tali quindi da creare una coercizione comunicativa di pari passo con quella fisica.

Il detenuto dalla sua cella, sente attraverso la televisione o la radio, parlare di ciò che c’è all’esterno: vive in un modo che racconta per immagini e suoni di qualcosa a cui lui non può partecipare, egli è un escluso che vive in un mondo di s/comunicazione
.

Il modo di comunicare tra i detenuti, il linguaggio che si crea, sottolineano l’estraneità del reo dal mondo esterno, lo stigmatizzano in quanto diverso, colpevole e quindi emarginato.

La pena aggiuntiva che viene inflitta al detenuto è anche quella di una mancanza di libertà nel comunicare, di un’insofferenza per non potersi esprimere, la parola gli viene tolta e negata.

La società davanti al reo, volta le spalle chiudendosi in un mutismo che ghettizza lui e coloro che  hanno avuto rapporti di parentela o amicizia con lui: «[...] Sono una ragazza di dodici anni e sono esclusa da tutte le attività sociali perché mio padre è un ex detenuto. 

Le mie compagne di scuola mi hanno detto che le loro madri non vogliono che mi frequentino perché ciò danneggerebbe la loro reputazione.

Mio padre ha avuto una pessima notorietà grazie ai giornali e , anche se ormai ha scontato la pena, nessuno lo dimenticherà mai [...].
Cosa posso fare? Mi sento molto triste, perché non è bello davvero essere sempre sola [...]»
.
Gallo e Ruggiero sottolineano questa accezione del carcere
 sostenendo che il carcere obbliga  a parlare e non a tacere,  benché il rumore di fondo del carcere sia quello di un silenzio obbligato e interiorizzato che crea una circolarità comunicazionale interna, la quale ricrea all’infinito la spirale della detenzione: l’assenza di stimoli crea barriere mentali e handicap, il silenzio che scende imbarazzato su determinati argomenti, che diventano tabù pericolosi crea un’afasia che distrugge la dialettica.

Si ottiene così un non-dialogo, un rumoroso silenzio che annichilisce e priva la comunicazione del respiro e dello spazio che servirebbero per parlare davvero.

«Sei in una gabbia, in una scatola di cemento; ti accorgi dopo un po’ che le parole pesano. Hanno molta più importanza che all’esterno: è come se corrispondessero a dei gesti. Una parola significa uno schiaffo, un’altra significa una carezza. Impari a pesare quello che dici, come lo dici. E’ un mondo chiuso dove si parla per frasi fatte» (Ruggiero e Gallo 1989).
Daniel Gonin, intitola un capitolo del suo lavoro
 Trasformazione dei sensi della carne imprigionata: un titolo già di per sé forte, così come sono pesanti le parole che seguono e che parlano della situazione fisica in carcere, di come i sensi cambino all’interno del carcere, di quanto sia forte l’impatto che queste strutture coercitive hanno su chi vive al loro interno.

«La vertigine è dunque il vuoto avvolgente, è il nulla minaccioso, è il baratro aspirante della morte»
.

· La vertigine
Non appena la persona entra in prigione viene colto da vertigini immediate, tutti i suoi riferimenti spazio-temporali sono persi, cancellati, allontanati in modo vivido e repentino.

Gonin ammette che sottrarre l’individuo dal suo contesto, dal suo universo, è uno degli scopi dell’incarcerazione, in quanto entrare in prigione è entrare nell’innominabile.

Questo termine può rendere subito l’idea della difficoltà che poi ci sarà nella parola  e nell’uso di essa all’interno dell’ambiente carcerario
, inoltre sottolinea come sia importante l’effetto del nome delle cose a noi famigliari, alle quali possiamo appoggiarci per definire anche noi stessi, ritrovando quindi la nostra identità anche attraverso loro, poiché danno un senso del posto che occupiamo nel mondo.

I riferimenti spazio-temporali non ci sono più, e così il detenuto perde quella sicurezza che la quotidianità con i suoi ritmi gli dava e cade in uno stato di confusione simile ad una densa foschia.

Circa un quarto degli entranti in carcere (età media 28 anni), soffre di vertigini e le percentuale di chi prova questa sensazione, diminuisce solo lentamente, riducendosi al 21% dopo sei mesi di reclusione, e colpisce il 18% dei reclusi dopo un anno.

Nella sua analisi Gonin constata che, le prigioni moderne creano meno empasse rispetto ai vecchi stabilimenti, creando sfasamenti inferiori per quanto concerne lo stato di equilibrio spaziale, e questo permette di valutare il tipo d’incarcerazione.

Questi fenomeni, nei casi più gravi possono arrivare a far cadere rovinosamente al suolo, chi ha l’equilibrio più precario, inoltre è una base su cui si fissano tutte le modificazioni sensoriali del detenuto.

· L’olfatto

Gonin inizia la descrizione sensoriale dell’olfatto sottolineando come questo senso sia pregante nella vita degli individui, come sia il senso dell’intimità, qualcosa di ferino quasi che ci riconduce alla nostra natalità, all’odore della madre percepito e riconosciuto dal neonato.
La prigione è intrisa di odori, pesanti, grevi, che uniformano l’ambiente, e lo rendono irrespirabile al punto da anestetizzare, da preferire un’amputazione dell’olfatto per non soccombere.

Il 31% dei detenuti sottoposti alla inchiesta di Gonin e parte del campione controllato, segnalano l’incapacità a sentire profumi e odori nei primi mesi di detenzione.

Nei quattro mesi successivi la percentuale sale al 40%.

Gonin riporta anche i dati inerenti la moderna prigione di Varces in cui le percentuali sono in ribasso (14.8% contro il 36.1% presente nelle carceri di Saint-Paule Saint -Joseph).

L’anosmia è la prima delle rinunce dei sensi, secondo l’autore la perdita degli altri segue in quanto la maggior parte di essi diventano inutili in un cotesto anonimo e ostile com’è quello carcerario.

«Finalmente si esce! […] Tutto attira la tua attenzione, ti incuriosisce. Sembra tutto troppo veloce, le macchine vanno ad una velocità impressionante anche se non superano i settanta all’ora, la gente ha fretta, corrono come delle trottole [...].
Sembra che d’improvviso il mondo abbia accelerato il suo ritmo. L’odore di scarico delle macchine lo senti fortissimo. I profumi ti sembrano troppo intensi.

Ricordo il primo caffè espresso che presi dopo 12 anni di carcere: il solo odore, appena entrai nel bar, mi diede una scarica di caffeina allo stato purissimo.»

«Ogni carcere ha un suo particolare odore: Le Nuove puzza di vecchio e di muffa, Alessandria di ferro e di polli, alba letame e lavanda, Novara ferro e cera per pavimenti, Cuneo odora di olio fritto in cui annega una parmigiana. Quando l’ultimo cancello si chiude dopo di noi non ricordo più l’odore che mi era diventato familiare, l’ho già perso» Franca
.
· La vista 
Gonin parla di dissociazione, il vedere-essere visto ispirandosi a Focault: in prigione i detenuti vengono osservati, sono delle immagini da sorvegliare, vi è una privazione dello sguardo per una prerogativa della visione delle persone, quindi si svilisce il senso stesso del guardare per conoscere-apprendere l’altro, per un vedere meramente confinato nel monitorare oggetti.

Bentham nel suo Panopticon aveva creato la prigione per eccellenza, posto in cui da ogni lato si vedesse, la cella con il relativo detenuto presente al suo interno, una specie di Grande fratello orwelliano, che azzerava qualsiasi velleità di privacy da parte di coloro che erano ristretti in carcere. La struttura del panopticon era costituita da una torre centrale in mezzo alla quale un solo sorvegliante era in grado di controllare costantemente la situazione.

Al giorno d’oggi non vi è un panopticon a vegliare sulla vita dei reclusi, però il binomio vedere-essere visto rimane modificando in senso negativo l’equilibrio sensoriale.

Lo sguardo è limitato, il detenuto non può spaziare con la vista al di là della finestra della cella o del cortile perchè tutt’attorno si ergono mura elevate, la sua vista si accorcia, ed è privata da stimoli esterni particolari.

Secondo le ricerche svolte da Gonin il 31% di chi è entrato in prigione dopo i primi quattro mesi ha l’impressione che la sua vista diminuisca di colpo, e durante l’anno questa sensazione aumenta.

Dopo sei mesi la percentuale sale al 44% mentre dopo un anno al 50%.

Anche la non abitualità alla lettura prolungata può venire considerata tra i fattori che provocano un abbassamento della vista.

Anche l’illuminazione diurna e notturna incide sulla vista così come è stata valutata anche la televisione benché quest’ultimo dato non ha distinto chiaramente i sintomi tra chi possiede la tv in stanza e chi non ce l’ha.

La causa determinante dell’abbassamento visivo è da imputare comunque allo scarso raggio d’azione per lo sguardo che è coartato su brevi distanze senza potersi mai adagiare sulla linea dell’orizzonte.

La frustrazione del non vedere oltre, provoca un raddoppio dello sforzo della vista e quindi una diminuzione della stessa.

Gli occhi del detenuto non fissano mai il viso dell’interlocutore, ogni sguardo insistente in prigione viene considerato provocatorio e quindi avvalla l’azione del distoglierlo e del non focalizzarlo troppo sugli altri.

Il detenuto inoltre viene privato dell’egocentrismo perchè in balia costante degli altri, siano essi periti o legali o sorveglianti diviene così oggetto del giudizio e della vista altrui divenendo così un malvedente.

· L’udito
La prigione è gremita dai suoni, dalla chiusura delle celle, dalle chiavi nelle serrature, dalla chiusura del cancelli, gli sciacquoni, il parlottio dei detenuti e delle guardie, i passi, le grida etc. e in questo coacervo di rumori e suoni il ristretto deve individuare la presenza di chi sorveglia prima di essere visto.
Il 47% dei detenuti intervistati da Gonin si dichiara “ipersensibile ai rumori” già dal primo periodo detentivo, e questo stato di iperacutezza viene accentuato nel periodo che va dai 4 agli 8 mesi detentivi, dopo un anno i detenuti ( il 54%) afferma di possedere un sensibilità uditiva non normale che perdura durante tutta la pena.
Questa sensibilità uditiva sopperisce alla vista e diventa un sonar che aiuta il detenuto all’interno della sua vita da recluso.

· Il tatto
Gonin a questo proposito racconta un episodio illuminante su un ragazzo detenuto che continuava a chiedere garza e cotone all’infermeria. Interrogatolo sul perchè di questa continua richiesta, il ragazzo risponde che in quel modo può mantenere il senso del tatto.

Toccare oggetti “nuovi”, puliti dall’odore del carcere provocava sensazione tattile necessarie a mantenere questa senso vivo e presente: il desiderio di toccare una bottiglia di vetro e non quelle solite di plastica fornite dal carcere, la necessità di sfiorare la pelle di un’altra persona, di una donna, diventa frustrazione per non poterlo fare.

La pelle in carcere diventa “elettrica”, ipersensibile, si rovescia come un guanto, dice Gonin, è un segnale d’allarme per il detenuto, diviene portatrice di iperestesia.

2.3. Disturbi psico-somatici

“Conosco la purezza della pura disperazione,
la mia ombra appesa a un muro che trasuda.” (T. Roethke)

Una fondazione statunitense, la National Prison Project, ha intrapreso grazie ad alcuni suoi membri uno studio sugli effetti che ha il carcere sui detenuti, per quanto concerne l’aspetto della salute. Il risultato è stato il seguente (in Gallo e Ruggiero 1989):

· Claustrofobia: alcuni soggetti,  a causa dell’isolamento in spazi chiusi e isolati, hanno avuto sensazioni di compressione spaziale, molto vicina al panico claustrofobico tanto che se il regime dovesse mantenersi invariato si avrebbero gravi psicosi e senso di irrealtà. Il contagio psicotico poi è probabile in quanto c’è un grado di empatia molto alto tra gli stati psichici e emotivi dei detenuti.

· Irritabilità permanente: ci sono profondi sentimenti di rabbia senza possibilità di scaricarla. Il linguaggio del corpo dei detenuti manifesta questo disagio, molti detenuti si sentono violati in ogni istante della giornata e a lungo andare questi sintomi possono portare  a disturbi psico-somatici.

· Depressione: gli effetti dell’auto-controllo creano scompensi. Poiché viene a mancare un obbiettivo esterno, la rabbia viene canalizzata all’interno e avvertita come depressione. Quando il disagio diventa acuto la forza negativa può significare anche casi di auto-distruzione come auto-mutilazioni e suicidio.

· Sintomi allucinatori: sono stati raccolti casi di detenuti che dichiaravano di aver visto delle macchie nere o delle strisce sulle pareti che erano invece interamente colorate di un bianco luminoso. Questi sono gli effetti di un ambiente visivo monotono. Anche questa problematica può “contagiare” gli altri detenuti.

· Abbandono difensivo: in questa patologia si tende a rispondere agli ambienti avversi avendo una ritirata protettiva su di sé. Ci si de-sensibilizza in maniera da attenuare le sensazioni di sofferenza.

· Ottundimento delle capacità intellettive, apatia: molti si sono dichiarati incapaci di concentrarsi. L’abbassamento dell’abilità ne focalizzare l’attenzione indica un disinteresse crescente nel proprio mondo interiore e esterno. Il carcere nega gli stimoli necessari a livello fisico-sociale e culturale per creare interesse in qualsiasi aspetto o sfumatura del mondo circostante.

Per quanto concerne l’aspetto della depressione, esso è molto diffuso nelle carceri e soprattutto in quelle femminili, dove a causa del senso di colpa per l’abbandono della famiglia, le donne subiscono in pieno le conseguenze di questa malattia.

Quesito argomento verrà ripreso e sviluppato nel capitolo seguente sugli aspetti affettivi, psicologici e inerenti alla salute delle donne detenute.

Gonin (1994) nel suo libro, parla anche del mondo delle sensazioni e specificatamente del concetto di tempo e di spazio, queste sensazioni distorte e diversamente percepite dal detenuto danno il via a problematiche che colpiscono i detenuti all’interno del carcere: spazio e tempo sono, dice Gonin, dissociati poiché il ristretto ne viene privato, e non solo, in quanto questi due concetti assumono un’identità imposta all’interno delle strutture detentive: il reo è costretto e ristretto, a condividere la cella con altre persone, a vivere promiscuamente in loro compagnia, a stare in celle di due metri per tre con altre, poniamo il caso, due persone, la sua privacy, viene a mancare, la convivenza è forzata, inoltre con la mancanza di spazio personale aumenta il mutismo, la mancanza della parola toglie lo spazio tra le persone.

Durante le interviste alle detenute semi-libere della Giudecca, una delle lamentale più frequenti era quella della convivenza forzata, della mancanza di spazi propri e dell’uso di tecniche di isolamento mentale necessarie per poter sopravvivere all’interno della struttura.
Anche le volontarie hanno parlato della difficoltà dell’isolarsi e quindi potersi rigenerare da parte delle detenute, si convive in stanza di 10 persone in media, le celle sono aperte, il via vai è continuo e l’invasione degli spazi altrui è quindi molto forte, non c’è niente di proprio all’interno del carcere, per cui si cerca di riprodurre le proprie abitudini, quali lavare-pulire-rassettare all’interno della cella, per poter creare un collegamento con la vita esterna, per potersi ri-appropriare di stili di vita esterni.

Ma lo spazio non è l’unico problema nel carcere, c’è anche il trascorrere inesorabile del tempo, il tempo diviene tempo legale, tempo dei giudici e delle leggi, tempo uguale a se stesso che si reitera ogni giorno, scandito dall’apertura e chiusura delle celle, dallo svolgimento, ove possibile delle attività o del lavoro, dai pasti.

Tempo che non è solo quello della pena da scontare, ma anche quello degli affetti privati, della apatia, della noia, del trascorre le ore con chi non si conosce ma si deve sopportare.
Anche questo tema è stato affrontando nell’elaborato, connesso allo svolgersi della giornata “tipo” di una detenuta in sezione e in stato di semi-libertà, e per dirla come Gonin, il mondo carcerario è il mondo dell’immobilità, della pesantezza, del torpore
, se non si ha la possibilità di lavorare o di svolgere delle attività la pena scorre nell’apatia totale, e nell’ozio.

A proposito di spazi privati e di gestione del tempo riporto di seguito alcune testimonianze dal carcere della Giudecca.

«Emilia: Non c’è solo la pena da scontare, è quello “in sovrappiù” che pesa. Qui alla mattina all’apertura del blindo se succede qualcosa che non ti va devi stare zitto, perchè c’è sempre il rischio di un litigio, di un rapporto. […] Si viene anche privati della voglia di dire la propria opinione per non scontrarsi con chi proprio non capisce. […] Perché in un carcere chiuso se non hai voglia di uscire stai dentro in cella e sei sicura che sei sola o quasi. In un carcere come questo, non avrai mai pace. Non sei libera, non hai una tua vita privata, perché comunque non hai un minimo di spazio tuo […]»
.
Una delle problematiche più forti è la convivenza degli spazi, e non solo, le detenute lamentano che le pene aggiuntive come lo stare gomito a gomito con persone diverse caratterialmente e culturalmente, costrette ad andare d’accordo per evitare litigi che potrebbero portare a dei rapporti con conseguente ritiro dei benefici o dei giorni in meno da scontare è una pensa aggiuntiva a quella data dal giudice.

Una pena in più, non prevista dalle leggi formali ma da quelle informali del carcere.

Ma non è solo un problema riconducibile alla convivenza e all’equilibrio precario di stare insieme a persone diverse dovendo andare d’accordo, c’è anche la pesantezza emotiva e psicologica di dover rivivere attraverso ciò che sentono le nuove aggiunte, l’aspetto di frustrazione e dolore che si è passato e difficilmente risolto col tempo.
Il detenuto è invaso dal pieno, dice Gonin, e questa affermazione ben rappresenta la violenza che ogni detenuto subisce, in aggiunta alla pena, la tortura del non essere mai solo, dell’avere la testa piena di voci-immagini sempre uguali, suoni metallici o passi.

Se la testa è piena, così non si può certo dire della vita che è all’opposto vuota, la cella è piena di persone ma i rapporti sono privi di una vera relazione, anche durante i colloqui questo può accadere, quanto si parla di tutto ma alla fine non si dice niente.

Nella sua ricerca l’Autore, ha analizzato come il 60% dei detenuti sentano una privazione dell’energia fin dal loro primo ingresso in carcere, e fino all’ottavo mese conservano questa sensazione, inoltre questo esaurimento energetico si accompagna anche ad uno stato di solitudini che si manifesta in più del 60% dei rei e il culmine viene raggiunto dopo i sei mesi.

Mancanza di concentrazione e incapacità di ricordare sono altri segnali del disagio del vuoto all’interno degli istituti penali, la persona detenuta viene svuotata anche delle sue sicurezze al punto che dopo sei mesi di carcere circa un terzo dei detenuti ha l’impressione di non valere niente.

Oltre al vuoto e al pieno ci sono altre dicotomie che insidiano i detenuti: il caldo e il freddo, il secco e l’umido, il pulito e lo sporco.

Il caldo e il freddo: nei primi tre mesi di carcerazione, secondi gli studi del Gonin, il 28% dei detenuti nei primi tre mesi prova la sensazione di freddo, questa percentuale sale al 32% a metà anno per poi arrivare al 31% alla fine dell’anno.

Questo tipo di sensazione è dovuta nelle strutture vecchie a causa del malfunzionamento dell’impianto di riscaldamento, però ci sono casi come quello di un ragazzo che girava sempre in canotta qualsiasi fosse la stagione, che fanno capire come il freddo sia anche qualcosa che viene dall’interno degli individui, un gelo così pregnante che neppure i vestiti possono proteggere e quindi tanto vale rimanere svestiti.

L’ipotermia, diventa utile per abbassare il battito cardiaco, rendendo minimi i consumi di energia, freddo e caldo però sono dissociati non l’uno l’opposto dell’altro, nel reo permane un’anestesia cutanea che dà informazioni erronee sulla temperatura esterna, informazioni peraltro che poco importano al detenuto il quale invece si ritrova a vivere queste sensazioni come ricordi, lontani e passati, le sue percezioni diventano memorie, non è più sicuro di cosa realmente prova a livello sensoriale.

Il secco e l’umido: all’interno delle strutture penitenziarie studiate dal Gonin, queste due sensazioni venivano invertite, la pelle era secca mentre i muri e tutto ciò che circondava il detenuto era umido, così da deteriorare anche i cibi, le baguette erano umide e molli, le arance spugnose perchè disidratate e questo coinvolge anche le medicine e la loro forma, le pillole che per l’umidità della lingua si incollano alla stessa, mentre le fiale diventano farinose.
Il pulito e lo sporco: anche l’essere pulito o sporco racchiudono dei significati che vanno oltre la fisicità del sentirsi tali, si riconducono all’aspetto morale all’essere e voler rimanere sporco, oppure alla ricerca ossessiva di una pulizia continua per levarsi le macchie, per recuperare una purezza che non si ha più.

Ricordo che anche parlando con i volontari delle carceri femminili della Giudecca e di Montorio mi sono sentita dire che l’esigenza delle docce è quasi fondamentale per le donne, diventa un diritto da usufruire il più possibile. Il volontario religioso veronese intervistato,
 a proposito commenta così:

«Poi la doccia è un problema che viene così esasperato dentro il carcere un po’ perchè sono poche, un po’ perché hanno orari abbastanza condizionati, però guai se togli la doccia, anche se magari a casa loro non facevano la doccia ogni mattina, ma lì è un diritto.»
Si sono presentate le psicopatologie più frequenti in carcere, e come queste incidano sulla pena creando un surplus non preventivato dalla legge e legittimando una sofferenza legale che non aiuta il recupero o la ri-educazione del detenuto ma anzi  questa sofferenza del corpo provoca malattie d’ombra come dice Gallo, il quale in un intervista al Gonin
, raccoglie altre informazioni utili su questa tematica:

· La sofferenza all’interno delle strutture carcerarie è fine a se stessa, o meglio non ha alcun fine educativo o riabilitativo per colui che la subisce, è una pena di dolore interminabile.

· Questo tipo di sofferenza diventa come una seconda pelle per il detenuto, poiché lo segue anche al termine della pena, permane nella sua vita così anche dopo che la pena è stata scontata.

· Lo stress è un elemento da valutare all’interno della reclusione in quanto anche se non tutte le malattie possono essere ricondotte ad esso ha un ruolo centrale nel mutamento di vita dell’individuo, il quale è sottoposto a dei bruschi adattamenti alle nuove situazioni (così come Daco dice per chi esaurisce le proprie forze al fine di trovare un adattamento opportuno) e inoltre ad una “castrazione” della parola, e della comunicazione che muta radicalmente all’interno della struttura carceraria.

· In carcere il sesso diventa tabù ed è negato per cui Gonin parla di ambiente omosessuato più che omosessuale, il corpo diventa muto alle sensazione perchè al di là di uno sfogo sessuale personale, manca l’affettività che è alla base di un buon equilibrio per l’individuo.

Gonin pone in luce problematiche che si collegano con l’aspetto della sofferenza
 della pena, e di come essa possa essere vissuta e metabolizzata dai detenuti adulti ristretti in istituti penali.

Dopo aver parlato delle problematiche personali dei detenuti, inerenti all’aspetto psico-patalogico, diamo uno sguardo alle difficoltà che i minori (di per sé più deboli e fragile soprattutto nel momento della crescita), nati e cresciuti in carcere hanno, soprattutto nella loro fase di sviluppo fisico, emotivo e affettivo.

2.3.1 Testimonianze
«Beh il ciclo ad esempio sparisce per il trauma nel primo anno e non solo, anche dopo ci sono delle difficoltà in quanto, credo, le donne siano dei soggetti che somatizzano molto. Io non ho avuto problemi simili quando sono entrata, li ho avuti prima, quando ho saputo che dovevo venire a Venezia e non volevo ho perso il ciclo e stavo male! Questo scombussola l’equilibrio psicofisico di una donna: sei più nervosa, stressata... Prima dell’ultima licenza ho avuto un blocco: ero preoccupata e agitata per questa licenza, poi dopo due giorni in licenza, mi sono rilassata e tutto è tornato normale.

Abbiamo un dentista molto in gamba, molto ben disposto» (Sogg A).
«E’ normale finché sei dentro, per esempio vedi sempre le cose non tanto lontane, col neon che è sempre acceso, è fastidioso il neon!

Dopo piano piano cerchi di recuperare, beh a parte la vista che una volta diminuita rimane diminuita.

E’ come andare in bicicletta per le altre cose. Quando sai qualcosa è difficile dimenticarla.

L’anno scorso sono andata al lido e sono entrata in acqua per dieci minuti, per vedere se ero ancora capace a nuotare, avevo paura di essermi dimenticata, mi sono buttata solo per vedere se mi ricordavo perciò penso che una volta fuori recuperi tutto»  Sogg B).
«Il mal di testa è una cosa comune, quando sono uscita in semi-libertà prendevo tutti i giorni almeno una volta la giorno, la novalgina, quando sono uscita un mese dopo non l’ho più preso e neppure prima di essere detenuta avevo mal di testa.

E’ un’allergia un momento di trovarsi dietro le mura.

Non so perchè, comunque tante persone lo dicono, abbiamo fatti raggi, encefalogramma ma non è risultato niente, hanno detto che potevano essere cervicali, ma non c’è un motivo reale così forte perchè vengano, dopo ho capito che è una cosa che mi succedeva perché ero là.

Ora non li ho più se non per bassa pressione o momenti di nervosismo,ma raramente.

Altri malesseri… c’è buona cura, ogni volta se qualcuno sta male viene aperto, l’aiuto non è così come un privato fuori, ma non è che se qualcuno sta male veramente non è curato viene mandato in ospedale.

Anche mal di stomaco ci sono, e stitichezza, quasi tutti se ne lamentano, e mi sono accorta che è normale.

Anche ci sono ci possono essere anche irregolarità strane nel ciclo, a me non è capitato ma stando a contatto con altre detenute l’ho notato, è per il nervosismo, anche perchè dopo un anno l’organismo dovrebbe essersi adeguato al cambiamento» (Sogg. D).
In questo capitolo si è data libera voce alle donne ristrette per sapere direttamente da loro come si vive in carcere e quali sono le strategie usate per poter stare meglio e le difficoltà che si incontrano.

Le detenute possono girare in modo abbastanza libero per il carcere, però “istituzionalizzarsi” diventa facile: si è vincolati a comportamenti pre-stabiliti, e anche per la presenza dei benefici e degli sconti della pena, spesso si preferisce lasciar correre quando si subisce un torto, da una detenuta o dall’amministrazione stessa.

Ma se per le detenute ci sono queste difficoltà, come vivono il carcere quei bambini, figli di recluse, che fino al compimento dei tre anni possono stare in carcere con loro.Che leggi ci sono a loro tutela?

2.4. Figli reclusi: la tutela e la salute dei figli delle detenute.

La legge italiana con gli articoli 146 e 147 del codice di Procedura Penale, ricorda quale sia il problema presente ancora oggi, della situazione dei figli in carcere, dal punto di vista della salute e dello sviluppo socio-psico-affettivo dei piccoli, i quali si possono considerare, anche loro “ristretti” in carcere.

Con gli accorgimenti presenti in questi articoli, si è voluta dare la possibilità di ripristinare i rapporti con i figli, permettendo anche al padre, qualora la madre non potesse prendersene cura, di allevare i figli.

L’effettiva attuazione della legge verte anche sulla reale possibilità di ri-creare legami con i figli, sulla mancanza di recidiva da parte delle detenute e sul parere finale del Magistrato di Sorveglianza, il quale può anche non concedere le Misure alternative, se non le ritiene idonee al caso specifico.

La tutela della salute dei bambini in carcere è indagata anche dal Dottor Libianchi
 il quale sottolinea come prima  e dopo il parto, la gestante amplifica i problemi e i disagi dovuti alla gravidanza: l’isolamento rispetto alla famiglia, i locali poco salubri, le malattie infettive, la poca igiene, rendono la situazione delle madri e dei figli difficili nel carcere.

Il bambino è inoltre particolarmente soggetto a irrequietezza, pianto, crisi improvvise, disturbi del sonno e improvvisi risvegli, oltre a variazioni di peso sia in eccesso che in difetto.

Vi sono fattori contestuali
 quali:

· un ambiente coercitivo stressante

· modelli di comportamento stereotipati

· scansione innaturale del tempo

· limiti relazionali

· la mancanza di una figura maschile

· la distanza della famiglia

· le perquisizioni

Fattori sanitari come:

· un ambiente patogeno (TBC, epatite virale, ecc.)

· alimentazione differenziata

· personale non preparato specificamente

E  fattori generali.

· usi religiosi

· non ci sono standard di riferimento

· c’è una disomogeneità della distribuzione geografica

«Emiliana ha appena compiuto tre anni e quello è stato un gran brutto giorno. Il giorno che ha ricevuto l’annuncio di dover essere dimessa dal carcere.[…] Emiliana qualche giorno fa è stata portata in un istituto vicino al carcere, inattesa di una difficile decisione su quello che sarà il suo destino. Ora in carcere entra come tante altre persone.[…] Quando arriva non ha paura del posto, anzi chiede alle agenti di farla salire nella sua cameretta (che sarebbe quella che divideva con la madre), chiede di salutare altre detenute con cui aveva instaurato un rapporto affettivo, trova ogni scusa per farsi arrestare di nuovo e continua a domandare alla madre: Perché non mi vuoi più qui con te?».
Vivere in un carcere produce problemi psico-fisici ad un adulto, questa situazione di malessere e disagio se vissuta da un bambino in via di sviluppo, può diventare una problematica aperta sulla sua crescita relazionale e psicofisica (Libianchi 2001)
.
Il fenomeno di queste detenzioni infantili coinvolge circa 50 bambini l’anno nel totale delle carceri italiane, ed è rilevante in quanto coinvolge la struttura famigliare (madre-figlio-padre) disgregandola o danneggiandola.

Alla data del 31 Dicembre 2000 nelle carceri italiane, erano presenti 2326 donne, di cui 1049 (il 45.1%) con condanna definitiva. Altre 1121 (il 48.2% delle donne detenute) al momento della rilevazione erano ancora in attesa di giudizio definitivo, mentre le donne internate (cioè ricoverate in ospedali psichiatrici giudiziari) erano 81 (il 3.5%).

Le donne straniere erano 923 (pari al 39.7%del totale delle donne detenute).

I dati forniti dal Dipartimento dell’Amministrazione Penitenziaria del ministero della Giustizia, evidenziano che alla data del 30 Giugno 2000, in carcere vi erano 15 donne in stato di gravidanza, 56 madri detenute e altrettanti bambini al di sotto dei tre anni negli asili nido delle strutture carcerarie.

Dei 18 asili nido nelle carceri presenti sul territorio nazionale, alla fine del 1998 soltanto 14 risultavano funzionanti, 4 non erano funzionanti e nessuno era in allestimento.

L’incremento pari a zero, in questi anni, di queste strutture mostra come il problema della tutela psico-fisica dei bambini non abbia il giusto peso nel panorama carcerario.

Queste strutture sono diminuite negli anni, bisogna però aggiungere che i magistrati sono stati più attenti all’interesse dei fanciulli, applicando le norme sulla scarcerazione, contribuendo così a ridurre, se pur parzialmente, i bisogni.

«G: Sì, però allora parliamo di come stanno i bambini in carcere, di questa specie di detenzione speciale che vivono fino ai tre anni qui dentro.

Psicologa: E’ sempre una separazione di affetti e comunque è uguale, le separazioni sono sempre traumatiche per tutti. Quando c’è un legame molto forte come quello tra madre e figli, è duro il distacco, comunque non basta stare sempre attaccati al bambino per avere un figlio sano psichicamente, questo non è essenziale, bisogna avere una relazione madre e bambino sana. Vuol dire che questa madre dà sufficienti sicurezze al bambino per affrontare la vita fuori e affrontare anche le separazioni. Su questo bambino, da quando nasce, deve esserci quindi un progetto differente da quello che riguarda te, che sei la madre. Allora questi tre anni di vita qui dentro sinceramente a me danno dei problemi, perché il bambino è fuori dal mondo: c’è un primo anno di vita importante, però dopo bisogna vedere in che condizioni psicologiche è questa mamma detenuta, come ha vissuto questo primo anno di vita del figlio, se la struttura l’aiuta a risolvere i problemi psicologici che ha avuto»
.
Libianchi nella sua inchiesta sul carcere e la tutela dei minori, sottolinea come a livello normativo, la prima conseguenza è quella di togliere la centralità del fanciullo, specificatamente la sua innocenza, per far espiare la pena al genitore: questo succede, ad esempio, quando il figlio minore di tre anni, non può essere affidato all’altro coniuge durante la carcerazione della madre/padre, perché sottoposto anch’egli a misure cautelari.

In questo caso non può essere applicato il dettato costituzionale, che vede agli articoli 30 e 31, il diritto-dovere al mantenimento dei figli da parte dei genitori, sorretto e coadiuvato da sgravi economici, per proteggere la maternità e l’infanzia.

Negli articoli 146 e 147 del Codice di procedura penale, viene prevista la sospensione della pena dal settimo mese di gravidanza fino al compimento del sesto mese di vita del neonato per tutte le donne che abbiano subito una condanna, l’ulteriore sospensione dal sesto mese di vita all’anno è invece  facoltativa e si applica se manca la possibilità di affidare il minore ad un parente. Qualora la madre fosse deceduta, queste norme possono essere applicate al padre.

Al termine della sospensione, la donna deve fare rientro in carcere, con o senza il figlio, inoltre al compimento del terzo anno d’età (il giorno seguente il compleanno) il bambino non può più restare in carcere e viene obbligatoriamente allontanato dalla madre  e, se non sono cambiate le condizioni per l’affido (ossia se il bambino non ha parenti o terzi a cui essere affidato), viene affidato a una famiglia o a un istituto assistenziale, rendendo così anche difficile il reinserimento nel nucleo famigliare originario.

Con l’applicazione della Legge Simeone
 si è aperto uno spiraglio per una condizione migliore dell’applicazione di pene alternative alla detenzione, dando così una possibilità in più alle madri con figli da mantenere.

Il nuovo regolamento penitenziario infatti fa emergere una maggiore sensibilità per il nucleo madre-figlio e per la vita del detenuto in genere come ad esempio:

«[...] Appositi reparti di ostetricia e asili nido; […] le camere dove sono ospitati le [..] madri con i bambini non devono essere chiuse, affinché gli stesi possano spostarsi all’interno del reparto.[...] sono assicurati ai bambini attività ricreative e formative proprie della loro età. [...] con l’intervento dei servizi pubblici territoriali o del volontariato, sono accompagnanti all’esterno [..] per lo svolgimento delle attività predette, anche presso asili nido esistenti sul territorio»
.
Una volta che la madre e il bambino sono in carcere, vengono alloggiati in spazi chiamati nido: questi luoghi sono sottoposti all’ordinamento penitenziario, il quale prevede che per la cura e l’assistenza dei bambini debbano essere organizzati degli asili nido
.

Anche all’interno della struttura penitenziaria della Giudecca è presente un Nido, e i bambini che vi sono accolti sono per lo più figli di detenute straniere o appartenenti alla cultura Rom.

Nel carcere sono presenti anche dodici mamme, i bambini in tutto sono quattordici
 (tra cui una detenuta con due gemelli e una madre che ha con sé due figli).

La volontaria che ne ce ne parla per prima, evidenzia il disagio di questa situazione madre-figlio detenuti dicendo che, per la sua diretta esperienza, i bambini non dovrebbero stare in carcere, in quanto vivono una condizione di sofferenza psico-sociale, questa sofferenza non è dovuta al fatto che i bambini sono maltrattati, spesso difatti sono bambini iper-accuditi e viziati, ma perché tutte le madri presenti riversano la loro attenzione su di loro, creando quindi un attaccamento a volte insostenibile perché troppo forte e quasi morboso.

Si deve tenere in considerazione anche il fatto che manca del tutto il rapporto con figure di riferimento diverse da quella materna, come per esempio quella del padre o di altri congiunti e questo crea nel rapporto affettivo e relazionale del bambino delle problematiche che nel tempo si acuiscono sensibilmente.

Gli spazi sono chiusi e ristretti e i bambini non possono muoversi liberamente anche se le celle vengono tenute aperte per molte ore, e questo impedisce un normale sviluppo psico-fisico nel bambino che spesso ha problemi nel sonno-veglia con crisi di pianto o inappetenza o stati depressivi per la mancanza di stimoli sensoriali coi quali rapportarsi.

In Italia sono in tutto 53 le madri con figli in carcere, ma purtroppo ad oggi non si è riuscito a trovare una sistemazione idonea per risolvere questa problematica..

«Le ragazze consigliano a Franca
 di mandarlo a crescere dalla madre:’Che peccato ha mai fatto questo figliolo?’, le dicono. Ma lei risponde: ‘ E’ l’unica cosa bella che  ho e non riesce a staccarsene, proprio non ce la fa a vivere senza di lui. Ma forse prima o poi sarà costretta a farlo…» (Farè, Spirito; 1979).

2.4.1 Figli “ristretti” alla Giudecca

Alla Giudecca è presente un’associazione, Arcobaleno
, che si occupa di portare i bambini fuori dal carcere per alcune ore, più volte la settimana. Il problema però nasce al momento del rientro in carcere, in quanto alcuni bambini si fermano sui gradini e non vogliono ri-entrare: sintomo anche questo del disagio infantile rispetto alla vita carceraria, in quanto questi bambini appaiono, come sottolinea,anche una suora intervistata che lavora nel carcere veneziano, spenti e apatici rispetto ai bambini che crescono all’esterno. Bisogna infatti considerare che attorno ai diciotto mesi i bambini cominciano a rendersi conto di essere in  un universo limitato e limitante, oltre che artificioso e con orari e ritmi imposti, gioco-forza, anche a loro.

Al compimento dei tre anni
 poi, i bambini devono uscire obbligatoriamente dal carcere, ed è proprio in questo momento che, dice la suora, nascono traumi visibili se il giudice non dà l’approvazione per gli arresti domiciliari alla madre, in quanto il distacco madre-figlio è dolorosissimo e provoca spesso problematiche nei piccoli.

Per quanto riguarda la realtà della Giudecca i bambini presenti sono, come già prima si evidenziava, figli di donne zingare o di madri straniere, per lo più nigeriane e quindi le problematiche che insorgono al compimento del terzo anno di età dei piccoli sono ancora più elevate. Considerando la questione delle nomadi, si può notare come , sia molto più difficile il loro accesso a forme detentive alternative, in quanto con la rete di collegamenti via internet presente oggi, è molto facile che compaiono sullo schermo tutti gli alias della detenuta e quindi tutte le imputazioni a suo carico, impedendole quindi di accedere a qualsiasi beneficio, perché considerata pericolosa e incline alla recidiva. Una volta invece molte zingare usavano il pretesto della maternità per poter uscire dal carcere e tornare a vivere di furti come prima.

Oggi invece il giudice, davanti ad una scheda in cui compaiono molteplici nomi falsi, difficilmente consente gli arresti domiciliari (una volta c’è stato un caso anche di 53 alias utilizzati da una donna zingara) per cui i bambini, se non vengono affidati ad altri parenti, rimangono con la madre.

Nel caso delle detenute straniere invece, queste hanno molto paura di perdere i figli e quindi preferiscono portarli con loro in carcere. Spetta infatti alle madri la decisione di dare il proprio figlio ad una famiglia affidataria o a un istituto mentre sono in carcere piuttosto che di tenere con sé i figli

Gli istituti tengono i bambini solo i mesi in cui la madre deve finire di scontare la pena, se questa è più lunga, l’affidamento va a delle famiglie esterne le quali poi si recano in visita alle detenute portando con sé i bimbi.

Anche un’altra volontaria intervistata, a proposito della sua esperienza nel Nido del carcere, spiega come una volta esso fosse collocato dove oggi esiste l’attuale infermeria ed accogliesse all’incirca 7/8 bambini al massimo, soprattutto figli di donne nomadi o di madri che avevano commesso omicidi e che quindi potevano tenere i piccoli con loro fin al compimento dei tre anni. Oggi, invece, i bimbi presenti in carcere sono per lo più di donne straniere oltre che delle nomadi, e per queste ultime i problemi per usufruire dei benefici sono maggiori.

Per le nomadi ora è più difficile poter uscire dal carcere con pene alternative, in quanto madri di figli sotto i tre anni: una volta molte di queste donne infatti partorivano figli anche perché sapevano che sarebbero state messe in pena alternativa se arrestate per i classici reati di furto, oggi invece, con le nuove tecnologie e la possibilità di verificare in tempo reale tutti i capi di accusa di una ristretta tramite internet, le nomadi sono spesso considerate recidive o pericolose e il giudice, verificando le varie identità date dalla detenuta e attribuite alle stesse impronte digitali, non concede loro alcun beneficio.

Quando la volontaria intervistata, si sofferma a parlare del Nido e della presenza di bambini in carcere, dà anche lei una visione negativa della permanenza dei piccoli in carcere, sottolineando come la presenza di minori all’interno di strutture penali sia molto negativa soprattutto per una crescita equilibrata del bambino: lei stessa ha visto bambini cadere in forme di depressione o isteria dovuta all’essere chiusi in spazi privi di stimoli e con la continua e asfissiante presenza della figura materna.

Molte donne infatti si aggrappano emotivamente ai figli e riversano su di loro sofferenze e affetto anche in dosi eccessive creando un rapporto possessivo deleterio per la crescita del bambino.

Per ovviare a questo e per dare un po’ di respiro a madri e bambini si cerca di dare spazio all’associazione Arcobaleno
 in cui sono presenti educatrici e volontari, si organizza per far uscire i piccoli dal carcere, ma non è certo una soluzione ottimale perché comunque il tempo trascorso fuori non riesce a mediare con tutto quello passato all’interno del carcere.

Ecco perché questa volontaria, sostiene che si dovrebbero creare delle strutture ad hoc per queste detenute e per i loro figli in modo da non creare traumi nella crescita e nello sviluppo di questi ultimi.

Anche la volontaria che si occupa della Giudecca, per quanto concerne la parte delle attività esterne quali la Redazione del giornale Ristretti Orizzonti
, sostiene che i bambini comunque risentono di questa loro permanenza in carcere: non ci sono figure maschili con cui rapportarsi e i piccoli imparano subito la terminologia usata dalle poliziotte: la parola terapia per esempio quando le agenti portano le medicine e gli psico-farmaci alle detenute, viene subito usata e ripetuta dai bimbi, inoltre i piccoli, sono chiusi in cella
  in orari determinati e non possono uscire quando ne hanno voglia, e questo produce delle problematiche in loro.

Nei casi delle Rom poi, quando ci sono i colloqui e le madri portano con loro i figli piccoli, nascono forti crisi nel separare, a fine colloquio, i fratelli fuori dal carcere dai piccoli tenuti dalla madre dentro.

Molte donne, specialmente le italiane, sostengono che preferirebbero affidare il figlio a parenti piuttosto che tenerlo in carcere.

Libianchi, nella sua analisi sulla condizione delle detenute madri e soprattutto dei piccoli in carcere dice come appaiano discutibili-rari e controversi, gli studi che hanno indagato sull’effetto che l’essere detenute ha sulle gestanti e sui bimbi di donne detenute al momento del parto o che hanno subito una carcerazione.

Generalmente il periodo che precede e segue il parto è permeato di grande ansia per la maggior parte delle donne, per coloro che sono in carcere i normali stress sono amplificati, così come il vissuto di inadeguatezza e impotenza.

Il background di deprivazione sociale, la mancanza di rapporti con i famigliari (se non addirittura la cessazione di essi), l’isolamento, la salute fisica e mentale non stabili e la consapevolezza che il bambino potrebbe essere affidato ad un ente assistenziale
sono alcuni dei problemi e disagi che devono vivere queste donne, e pongono in evidenza come abbiano bisogno di tutela maggiore rispetto alle persone libere.

Riportando i risultati di alcuni studi sull’argomento, l’Autore evidenzia come il paradosso secondo cui in carcere, le detenute gestanti avrebbero migliori cure che all’esterno (quando erano libere) amplia 

l’esigenza di ulteriori studi sulle effettive cause dei problemi di giustizia sociale.

Dopo aver trattato l’argomento della salute in generale e poi anche nell’ambito delle detenute madri e dei loro figli, si recupererà nel prossimo capitolo, l’universo femminile delle detenute, ampliando qui, i concetti del secondo capitolo sull’invisibilità delle donne in carcere, e soprattutto ponendo attenzione alla salute psico-affettiva delle donne, poiché al di là delle malattie organiche e fisiologiche amplificate o nate durante la carcerazione, non bisogna dimenticare certo, come alcune patologie siano di squisita natura psico-somatica, e che i casi di depressione e suicido o di autolesionismo, siano purtroppo, una realtà presente ad oggi nel carcere.

2.4.2 Testimonianze dalla Giudecca: madri e figli

Nel paragrafo sulla salute si è spiegato come a livello psico-fisico i bambini risentano, dello stare in un ambiente punitivo, dove gli spazi sono ristretti, e non ci si può muovere liberamente e spaziare con lo sguardo al di là della cerchia muraria.

E’ un luogo chiuso, privo di stimoli, una campana di vetro adagiata sulla testa dei piccoli.

«Attraverso il riquadro di vetro in cima alla porta ho visto un pezzetto di cielo traforato dalle punte nere e aguzze dei pini dall'altro lato della strada. E dietro gli alberi c'era la luna, quasi piena, gialla e luminosa. Di colpo mi sono sentita soffocare. Ero in trappola, con quel quadratino tentatore di notte sopra di me e tutt'intorno, ad avvolgermi in un intimo, soffice abbraccio asfissiante, la calda atmosfera femminile della casa». (Sylvia Plath)
La Plath, parla della sua sensazione di disagio opprimente, dell’affetto materno, del suo sentirsi chiusa all’interno di uno spazio troppo piccolo per poter respirare, vivere e crescere.

La Plath esprime a suo modo qualcosa di vicino all’universo dei bimbi in carcere: l’atmosfera femminile della casa dove vive è opprimente, la nausea, le toglie il fiato, e così i piccoli “ristretti” sono in continuo contatto, con figure femminili, che li circondano, siano esse agenti oppure le loro madri o le altre detenute che li riempiono di attenzioni a volte eccessive.

Non c’è una figura paterna all’interno della struttura, così i bambini non riescono ad avere anche l’affetto di una figura diversa da quella materna: a volte le donne sono in città diverse da quelle d’origine, quindi, qualora il coniuge potesse raggiungerle sarebbe comunque un rapporto distante anche a livello geografico, il padre pendolare quanto può effettivamente stare con il figlio? Che tipo di rapporto si riesce a creare a livello quantitativo ma soprattutto qualitativo? (Crocella, Coradeschi 1975).
«G: Si parla tanto di madre e bambino, ma del rapporto tra il padre e il bambino non si parla quasi mai, perché? Capita anche che ci sono padre e madre in galera. E’ così diverso il rapporto che può avere il papà nei confronti di un bambino? Secondo me è lo stesso, è vero che qui siamo tutte donne e che la donna porta in grembo il bambino, ma in realtà però se parliamo di relazione e di affetti non so… per me può essere più importante mio padre che mia madre. Perché non mi può essere data la possibilità di vivere con mio padre, o di passare con lui un determinato periodo di tempo? Può darsi che con mio padre abbia instaurato un rapporto migliore che con mia madre».

Ora grazie ad alcune nuove normative anche i padri possono decidere di chiedere la detenzione domiciliare qualora la madre del loro figlio non avesse la possibilità di poter avere cura di lui, e quindi si sono ampliate delle visioni che fino a qualche anno fa non erano state mai nemmeno considerate.

Questa prospettiva investe anche il padre nel suo rapporto relazionale con il figlio, però all’interno delle strutture detentive, è da ricordare che il bambino è comunque in stretto legame con la madre, situazione questa che può portare disagio ai piccoli, per l’esclusività che si viene a creare nel rapporto stesso.

In carcere le madri hanno dei comportamenti ambigui e contradditori verso i loro bambini: Crocella e Coradeschi descrivono una situazione particolare che rappresenta questa tipologia comportamentale in un capitolo del loro testo che qui di seguito viene riportato.

«Cristina mangia in cella insieme alla madre.

Le altre madri preferiscono imboccare i figli stando in piedi nel corridoio, attorno al tavolo dove viene distribuito il pasto (…) ci troviamo di fronte al bisogno di esercitare il ruolo materno in tutte le sue possibili sfumature, accentuando quella protettiva per compensare la situazione di abbandono e di privazione affettiva in cui le donne si trovano (oltre che) al senso di colpa nei riguardi dei figli.»

Cristina invece non mangia così, la madre la fa stare seduta a tavola con lei, nella sua cella e le insegna a mangiare così come glielo avrebbe insegnato se fossero state fuori dal carcere: «[...] la madre, che le siede, vicina, dice ad ogni cucchiaiata: “mangia piano - bene quel cucchiaio - non così pieno- pulisciti la bocca prima di bere- stai composta- attenta a non rovesciarlo- hai visto cos’ hai fatto?”.

Cristina ha rovesciato il cucchiaio pieno in mezzo alla tavola.»

La madre di Cristina si comporta in modo naturale, educa la figlia nel modo in cui ha appreso deve essere fatto a sua volta dalla madre, ha fatto proprio il modello comportamentale comunemente accettato e alleva la figlia così come ci si aspetta debba essere fatto.

Questo suo modo di fare, secondo gli autori, le permette di realizzarsi come madre e donna all’interno di una struttura coercitiva, in cui il suo diritto di potere viene meno (in realtà questo diritto non è stato mai esercitato da questa donna perchè prima sottoposta all’autorità genitoriale, poi a quella del marito e ora a quella del carcere).

Assumere un modello comune, in questo caso, viene automatico perchè è una via obbligata alla realizzazione del proprio sé.

Può apparire contraddittorio che la madre di Cristina, prenda la premura di rimproverarla per delle piccole cose, dal momento che il contesto primario è l’essere in una cella, ma si può meglio percepire la situazione se la si contestualizza col fatto che la madre ha come target l’educare per il meglio la proprio bambina, farla diventare una “brava figliola” e quindi farle avere un comportamento corretto e migliore di quello, per esempio, del bambino della nomade che è in carcere, aiutandola ad avere prospettive di inserimento maggiori.

In carcere i bambini, sono ben lavati, curati, pettinati, diventano
 la dimostrazione del riscatto materno, l’esibizione che la madre è stata capace di educarlo al meglio, che pur essendo una “criminale” non manca di avere verso di lui delle cure perfette, delle attenzioni continue in modo che la sua condizione di detenuta sia in qualche modo riscattata, perchè comunque è una brava madre attenta le regole comuni sull’educazione e l’allevamento dei figli.

Il rispetto delle regole genitoriali, la capacità di essere una buona madre diventano, portatrici di un messaggio alla società, messaggio che vuole far capire come l’atto socialmente riprovato e condannato che queste donne hanno commesso, sia solo un episodio, un incidente, che però non incide sul rapporto di cura del figlio (Crocella e Coradeschi 1975).

E’ da aggiungere comunque, che all’interno del carcere ci sono certi comportamenti dei bambini che vengono tollerati in modo maggiore rispetto alla tolleranza che riceverebbero se compiuti in un contesto diverso per esempio in una comune famiglia.

Gli Autori, citano l’esempio di una bimba che giocherella e spezza consecutivamente, le sigarette del pacchetto della madre, e questa e le altre detenute la guardano senza dire nulla, le “comprano”, mutando l’espressione del testo, una tranquillità in un modo diverso rispetto a quello che accade fuori.

L’elemento sigaretta, diventa quindi un gioco, una scoperta sensoriale della piccola, e benché in carcere le sigarette siano una merce importante, nessuno agisce per bloccare questa “scoperta”, per privare la piccola della gioia del gioco che sta facendo.

Così come un altro bimbo, figlio di una nomade si rotola sul pavimento sporco e sul terreno, mentre la madre non gli dice nulla, diversamente da come accadrebbe nel mondo “normale”, nel mondo dei “non reclusi”, in cui i comportamenti del genere verrebbero subito sedati e modificati con atti fisici o psicologici sul piccolo.

Le carcerate, diventano un gruppo stretto intorno ai bambini, sono madri in comune, che cercano di aiutare il benessere dei piccoli, e si assumono il ruolo di cura anche se il figlio non è il loro.

Le detenute madri sono recluse in una sezione chiamata nido, sezione che non è a contatto con le altre detenute, se non quando ci sono i momenti d’aria.

All’interno del carcere c’è una puericultrice che si occupa dei bambini, e un pediatra.

Le madri possono tenere con loro i bambini fino ai tre anni d’età, ma sono molte quelle donne che, recluse in carcere, hanno i figli lontani o perchè maggiori di tre anni, o perchè lontani o ancora, perchè affidati a famiglie o a parenti.

Durante le interviste ho parlato del problema della maternità in carcere, degli affetti rubati e sottratti, e di come vivono le detenute madri all’interno della Giudecca.

Alcune delle donne intervistate hanno avuto esperienze dirette con detenute-madri a Venezia o comunque esse stesse sono madri, con figli lontani e la problematica degli affetti e della cura dei figli è stata da loro così espressa:

«[...] vedi le altre piangere perché sentono la mancanza dei figli e tu non vuoi riprovare quelle dolorose sensazioni, ti allontani e allontani da te le persone che stanno male per la paura di ricadere in quelle emozioni e riviverle. Diventi più dura per forza per non crollare, alcune crollano. 

[…] Comunque io mi sento molto fortunata perché ho mia madre e mia suocera che ringrazio, perché stanno con i miei figli, e poi si vede che quel poco che ho dato ai miei figli è rimasto, perché comunque non ho paura che non mi riconoscano quando li vedrò, mi sento ancora la loro mamma» (Soggetto B).
«Le detenute madri alloggiano al nido, è uno spazio grande.

Conosco una detenuta con un figlio e tramite le suore l’ha fato affidare ai parenti.

Quando ho lasciato il mio Paese, mia figlia aveva 16 anni e non voleva che io andassi via.

Non voleva che facessi quello che ho fatto.

Mia figlia ha sofferto tanto e anche io perché quando me ne sono andata è stata anche la prima volta che uscivo dal mio Paese.

Adesso ci scriviamo» (Soggetto C).
«C’è la sezione a parte preparata per loro, hanno condizioni giuste, il numero è vario, dipende possono esseri anche 13 o 20, dipende dal periodo, d’estate sempre di più, perché ci sono sempre zingare d’estate» (Soggetto D).
«Stanno in una sezione diversa dalla nostra, ma fanno l’aria con noi.

Sono specialmente le sinte, le slave, che secondo me, si portano i bambini dentro, da come ho visto io ma potrei sbagliarmi, soltanto per sfruttarli, perché pensano di poter uscire prima, e che il giudice sia più clemente, ma non è così.

I bambini rimangono dentro fino ai tre anni, però i bambini capiscono lo stesso cosa succede anche se sono piccoli.

Vedono che sei chiuso ogni sera, sentono sempre le stesse cose “Mangiare”, “Agente” e queste cose qua, e cominciano parlare con il linguaggio del carcere perchè crescono con il linguaggio del carcere, non è bello per un bambino.

Anche perché i piccoli si alzano sempre presto e poi magari vogliono uscire fuori e andare a giocare quando apre il blindo alle 8 e non possono, vederli attraverso le sbarre, ti spezza il cuore. Hai sbagliato tu non loro, meglio darli in affido ad una famiglia che si occupi di loro finché non sei di nuovo fuori, temerli là dentro sembra un crimine» (Soggetto E).
Da questi stralci di intervista emergono alcune tra le problematiche, analizzate durante l’elaborato ossia l’essere madre distante dai figli, il senso di colpa per l’abbandono del nucleo famigliare e per la mancanza di cure per i propri bambini che non sono con loro in carcere, il dolore degli affetti spezzati o vissuti in modo singultivo, e rallentato: lunghi periodi senza poterli vedere, e poi qualche giorno insieme per poi ri-separarsene, oppure rapporti epistolari o telefonici che assumono un’importanza fondamentale per sentire che il proprio essere madre ha ancora valore, che i figli le aspettano e si ricordano di loro, di quello che è stato loro insegnato, di com’è la propria madre.

Ma cosa dicono le persone che lavorano nel carcere? I volontari che seguono anche le detenute madri?

Una volta il nido era gestito dalle suore, così come molte altre cose all’interno del carcere, e nelle seguenti interviste riportate, ci sono dei riferimenti alla situazione passata e presente, e soprattutto usi rapporti madre-figlio all’interno del contesto detentivo.

La volontaria A
 racconta: «Quando sono entrata io c’era il nido che era nell’infermeria attuale, c’era una suora addetta al nido ed erano 7/8 dieci bambini al massimo o di detenute per omicidio e il bambino stava lì e poi veniva affidato alla famiglia di origine ma la stragrande maggioranza erano di detenute nomadi.
Mentre attualmente il nido ospita bimbi di straniere o latino-americane e zingare per spaccio di droga che hanno bambini e sempre nomadi, non mancano mai.

Una volta ho fatto una tesi e una parte era dedicata alle detenute nomadi che erano tantissime, perchè sono stata due- tre anni nella loro sezione e avevo approfondito la loro cultura, perché andavano a rubare etc. di generazione in generazione adesso è cambiato un po’ ma mica tanto perché l’economia della famiglia zingara è basata sulla donna, per cui rubano da piccole per la famiglia di origine, rubano appena sposate per la famiglia del marito perché devono in qualche modo restituire la dote che la famiglia del marito ha pagato, e poi finalmente rubano per la loro famiglia, quindi è una vita durissima.

Poi c’è stata una serie di leggi in favore delle detenute madri, io nel primo periodo sono stata in sezione e poi sono ritornata nel 1994 in carcere e mi sono occupata del nido e li ho visto la tragedia di questi bambini in carcere, perché ci sono delle leggi che favoriscono che la mamma sconti la pena all’esterno e infatti sono state applicate all’inizio ma per le detenute nomadi non funzionano adesso perché loro continuano ancora a diciamo commettere reati di furto per cui adesso non usufruiscono più di quei benefici ossia gli arresti domiciliari, la sospensione della pena perché per loro è diventato un po’ una scusa no, ossia sono incinta la legge mi mette fuori quindi posso andare a rubare ancora di più, qualcuno ha fatto figli 3-5-6 per evitare il carcere però ad un certo punto anche quando smettono di fare figli arriva tutto il cumulo delle pene passate, e arrivano 6-8-10 anni fare e quindi sono cose molto dure, perché loro non reggono in carcere più di un anno, un anno e mezzo, per il loro tipo di vita.

Nel 1978 c’era una sezione intera di nomadi perché dalla Jugoslavia venivano qui a rubare, minorenni e poi venivano rimandate indietro e continuavano a fare avanti e indietro e a cambiare centomila nomi, adesso invece sono sempre di origine slava ma sono già residenti qua in Italia nei campi nomadi di Torino, Milano, Bologna, e girano ancora vivono con questo sistema del rubare.

Adesso il carcere se lo fanno quasi tutto, perchè prima riuscivano a far perdere le loro tracce, adesso con le impronte digitali computerizzate appena uno viene arrestato si vede subito sul computer il certificato penale con tutte le condanne da fare.

[…] mi sono occupata fino al 2000 del nido coi bambini e li ho visto il dramma dei bambini detenuti, è vero che sono vicini alla mamma e la psicologia dice che è bene che i bambini siano vicini alla mamma per i primi tre anni, però per esperienze che ho fatto io non in carcere, vicino alla mamma sì ma fuori, perché il bimbo assorbe tutto, dal latte respira la tensione che la mamma, e io ho visto dei bambini che soffrivano di depressione o diventare isterici perchè non sopportavano più il clima, la situazione, le porte, la mamma che piangono, adesso c’è anche un’organizzazione di volontarie che li portano fuori, in modo che si stacchino dalle mamme perchè è un bene che escano, ma stare 24 ore insieme alla mamma…bisogna pensare che un bambino normale in una famiglia ha, papà mamma, zii, nonni altra gente, solo la mamma diventa asfissiante.

E anche qualche volta il rapporto diventa deleterio, possessivo, morboso.»

«E’ cresciuto bene, è educato, un po’ irrequieto, anzi non sta mai fermo, ma poi gli passerà.

Là dentro lo viziavano tutti. Per me poi era tutto, non c’era nulla che non gli avrei dato.

[...] Non sono stati lunghi quei due anni là dentro. Il guaio è successo quando siamo usciti, io e lui. Per Angelo è stato uno choc. Non voleva vedere nessuno, aveva paura di tutto, mi stava attaccato alla sottana, cupo, scorbutico, lui che era tanto carino là dentro. Ci sono voluti dei mesi per farlo tornare normale. Cioè, è rimasto tanto nervoso, ma sembra che abbia passato come uno choc.

Ecco lui ha avuto lo choc della libertà»
.

«La bambina non è carcerata,, però mi dice ‘mamma, vado via, ciao’ e sa benissimo che non può uscire da quella porta».

Di sotto l’esperienza della volontaria B
:

«Qui ci sono 12 mamme che hanno i bambini qui e sono 14 bambini perchè una signora ha due gemelli e una signora ha due bambini invece di uno.

Stanno al nido e lì stanno coi loro bambini.

Io ne penso molto male nel senso che un bambino non deve assolutamente entrare in carcere.

Capisco che vogliono avere vicino i loro bambini, ma io ho visto soffrire tanti bambini non perché qualcuno fa loro male o non fa il suo dovere coi bambini non c’è una persona che vuol male ai bambini qui dentro anzi sono bambini super-viziati, però hanno l’attenzione i troppe donne insieme, hanno anche l’attenzione delle madri che non hanno figli dentro con loro, che riversano su questi bambini la loro esigenza di maternità, e quindi stanno male perché è un ambiente artefatto e poi comunque le madri hanno i loro problemi e vederle così non li rende bambini sereni.

Dovrebbero essere affidati a famiglie esterne. In Italia le mamme con i bambini in carcere sono 53 si dovrebbe creare una situazione alternativa al carcere per loro.

Questo è un ambiente falso.

I bambini quando sono piccolissimi non si vede se stanno bene o male anche se le madri lo notano, però se questi bambini entrano che hanno un anno e ci restano fino ai tre anni, si vede che non stanno bene e hanno una grossa sofferenza, li vedi spenti.

Qui c’è l’associazione Arcobaleno che li viene a prendere 3/4 volte la settimana, a volte vengono a prendere i bambini e li portano fuori, però quando è il momento di rientrare i bambini si siedono sui gradini e non vogliono entrare.

I bambini capiscono tutto.

Quando i bambini poi compiono i 3 anni e devono essere portati via è una tragedia, o il giudice dà alla madre la possibilità degli arresti domiciliari o è una gravissima tragedia staccarli a quell’età.

Questa cosa dipende dal giudice poi i bambini che sono qui sono figli di donne zingare, di donne straniere e le donne zingare fino a 3/4 anni fa quando erano incinte venivano mandate via con gli arresti domiciliari, adesso questa cosa qui succede meno perché avendo tutti i collegamenti sul computer di tute le carceri, in matricola risultano tutti gli alias di questa persona, quindi il giudice quando ha davanti una donna pur incinta con un bimbo di pochi giorni, non tiene conto della legge sulla maternità ma degli alias e di quante volte è stata in carcere e la ritiene pericolosa. Anche se sono cose piccole sono reiterate e così il giudice non le fa uscire.

Mentre le donne straniere hanno paura di perdere i figli, quindi se li portano qui.

Quando i bambini compiono 3 anni vengono dati a famiglie affidatarie che poi comunque vengono in carcere, comunque è la madre che decide se darlo ad una famiglia affidataria o metterlo in un istituto.

Gli istituti li tengono i mesi che la mamma devi farsi ancora però se la mamma deve farsi nani non lo mandano in un istituto ma in una famiglia, perché per quanto siano istituti di 8/10 bambini i bambini hanno bisogno di una famiglia dove crescere.

L’Istituto della pietà, sono bravissime le educatrice che lavorano, lo riconosco però non è una famiglia per i bambini».
«Sono tutte straniere. C’è una figura professionale che è la puericultrice, le madri vivono con i loro bambini in cella alla sera e poi di giorno invece sono aperte e lì fanno da mangiare, ci sono dei giochi, c’è l’orto, però molto spesso le vedo negli ambienti comuni, vedo girare questi bambini non solo lì dove stanno a dormire ma anche nelle sezioni comuni, poi c’è un’associazione di volontariato, Arcobaleno, che porta fuori i bambini all’asilo o al mare d’estate su iniziativa del comune di Venezia. Certo insomma è sempre una vita…

I bambini è ovvio risentono di tante cose, del fatto che non ci sono figure maschili, i bambini ripetono e usano la terminologia dell’ambiente carcerario, tipo terapia e poi risentono del fatto che a una certa ora sono chiusi dentro e non c’è nessuna possibilità di uscire, che è una struttura che non permette l’usuale libertà data a un bambino.

Poi per esempio ci sono i figli di Rom e quando ci sono i colloqui ci sono donne che hanno i bimbi piccoli dentro e fuori con la madre e poi quando vanno a colloquio separare fratelli così è molto dura, è molto pesante.

Molte donne, le italiane in particolare dicono che loro non terrebbero un bambino dentro, lo affiderebbero se possibile a parenti» (volontaria C).
Nei brani sopra riportati, si può notare come l’attenzione delle due volontarie, si sia posto sullo squilibrio del rapporto univoco madre-figlio, sulla mancanza di figure maschili all’interno della struttura carceraria e anche sulla salute dei bambini, che comunque risentono del clima di restrizione a cui sono sottoposti.

Il rapporto simbiotico madre-figlio, diventa poco salutare in quanto non c’è un’evoluzione verso rapporti “altri”, ma il bimbo fa riferimento unicamente alla figura materna, e comunque a figure femminili.

Crocella e Coradeschi, si domandano che tipo di rapporto abbia il padre con il bambino in carcere, e si rispondono dicendo che non c’è rapporto, non esiste. Anche qualora il padre volesse tenere contati col figlio, questo gli sarebbe reso difficile, in quanto la lontana geografica (e quindi i permessi dal lavoro da richiedere e le spese da affrontare), e la difficoltà ad ottenere colloqui con la compagna se non si ha un rapporto regolare, rendono impossibili questi incontri, inoltre pur nei casi in cui queste barriere siano superate, si deve considerare il contesto, l’ambiente e le modalità, in cui questi incontri hanno luogo.

Crocella e Coradeschi però sottolineano che anche fuori, nella vita normale può capitare che i bambini abbiano una mancanza di rapporto con il padre, in quanto distante per lavoro oppure comunque occupato a causa della sua professione, e quindi l’esigenza più che di un padre, diventa quella di una figura maschile con cui confrontarsi.

Gli autori sostengono che una figura assente è comunque cosa meno grave che una figura genitoriale rifiutante.

Si deve tenere in considerazione, a questo proposito, come, il vivere lontano dai propri figli, per alcune detenute, comporti l’uso della bugia, della non completezza delle informazioni, della chiusura e/o interruzioni di rapporti affettivi che poi comportano difficoltà a ristabilire contati una volta uscite.

La psicologa della Giudecca
: interrogata in proposito, durante una registrazione per il giornale Ristretti Orizzonti, dice:«Mi avete chiesto se una madre che sta in carcere deve dire la verità a un figlio,[…]. La risposta naturalmente è commisurata all’età del bambino, però una regola generale che va bene per tutti i fatti della vita è la verità. 

[…] Di che cosa ha bisogno il bambino? Ha bisogno di vedere i genitori. Meglio che li veda in carcere piuttosto che aspettare anni per vederli, meglio che il bambino si confronti con le figure dei genitori, che non siano fantasmi. Confrontarsi con la realtà, questo conta, a tutte le età, non c’è differenza».
La psicologa, aggiunge anche, a proposito dell’essere madri e della maternità, in relazione alla carcerazione: «.[…] Ma che cosa è la maternità? Maternità è creare qualcuno di diverso da sé. Tante volte quello che ho sentito qui è anche un bisogno particolare che non si capisce se è un bisogno di sentirsi madre o è di preoccuparsi davvero prima di tutto per il bambino e per il suo bene. Comunque il bambino è debole, il bambino ha tutta la vita davanti e io dico che è sempre bene pensarci, prima di tenere un bambino qui dentro».

Per quanto concerne invece la permanenza dei piccoli all’interno degli Istituti di pena, la psicologa è di questo parere: «E’ sempre una separazione di affetti e comunque è uguale, le separazioni sono sempre traumatiche per tutti. Quando c’è un legame molto forte come quello tra madre e figli, è duro il distacco, comunque non basta stare sempre attaccati al bambino per avere un figlio sano psichicamente, questo non è essenziale, bisogna avere una relazione madre e bambino sana. 
[…] questi tre anni di vita qui dentro sinceramente a me danno dei problemi, perché il bambino è fuori dal mondo:.»
Il problema dei minori in carcere, e dei rapporti affettivi tra madre detenuta e figli, e ora anche tra padre detenuto e figli, sono ancora senza una vera soluzione, è sono rappresentativi anche della difficoltà che le emozioni possano essere vissute in ambienti come le strutture detentive.
3. La cristallizzazione femminile, l’universo sconosciuto delle donne

3.1. Qualche numero statistico sul carcere

Nell’Inchiesta sulle carceri italiane proposta dall’Osservatorio Antigone
 sono riportati alcuni dati interessanti per capire la dinamica della criminalizzazione femminile in Italia: la percentuale di donne sulla popolazione detenuta è del 4.29%, per un numero di detenute totale di 2.369: 1068 imputate, 1.229 condannate e 72 internate.

Le donne che nel 2001 sono entrate in carcere dallo stato di libertà sono 6.129, un numero, che questa inchiesta, dice essere stabile rispetto al decennio precedente.

Le donne straniere sono il 42,29% rispetto la totale (1.002).

L’istruzione tra le detenute si diversifica in percentuali diverse in cui il 36,18% ha il diploma di scuola media inferiore, il 21,45% ha il diploma di scuola media superiore o di formazione professionale, pochissime sono le laureate (l’1.79%), il 17.62% ha la licenza elementare. L’11,4% è priva di studio, mentre il 5.13% è analfabeta.

Gli Istituti penali femminili sono otto in tutta Italia: (Trani, Pozzuoli, Arienzo-Caserta, Rebibbia-Roma, Perugina, Empoli, Pontedecimo-Genova e Giudecca-Venezia), vi sono poi 52 sezione femminili all’interno di carceri maschili.

A questo proposito: «Si ritiene importante l’eliminazione di sezioni femminili in istituti maschili. Tali sezioni, infatti, numericamente inferiori, corrono il rischio di essere un po’ dimenticate. I piccoli numeri per altri, non consentono la realizzazione di progetti relativi a corsi scolastici o professionali, o progetti comunque mirati a specificità femminili»
 (Anastasia, Gonnella 2002).

I reati più commessi dalle donne sono quelli che concernono la droga, e quelli contro il patrimonio, per quanto riguarda la prostituzione, questo reato non è incriminabile come status di prostituta ma come reato legato a tale condizione, ossia lesioni e resistenza a pubblico ufficiale, violazione del foglio di via, atti osceni, rissa e reati simili.

Le maggiori incriminate per questa tipologia di reato sono soprattutto le donne dell’Est europeo, le immigrate africane e le donne balcaniche.

Le donne rom vengono spesso incriminate per vagabondaggio e negli ultimi anni si è aggiunto tra i reati commessi dalle donne, anche quello di associazione criminale di stampo mafioso.

La popolazione femminile genericamente, non viene condannata a pene lunghe, tanto più che le condanne si concentrano a pene inferiori ai tre anni, anche perché il ricorso all’uso della violenza, è meno presente nel genere femminile.

3.2. La legge per le donne detenute
Nel Febbraio del 2001 è stata approvata la legge per le “Misure alternative alla detenzione a tutela del rapporto tra detenute madri e figli minori”, che è stata pubblicata, l’8 Marzo 2001 (data scelta intenzionalmente).

Con questa legge si prevede che le madri con figli inferiori ai 10 anni d’età possano avere riconosciuta l’applicazione di due provvedimenti: la detenzione speciale domiciliare e l’assistenza esterna dei figli minori.

Dai primi dati raccolti subito dopo questo emendamento su un totale di 959 detenute-madri, ad Avellino avevano beneficiato in 6 detenute, a Rovigo 1, a Mantova 2, a Rebibbia 5, a Livorno 3, mentre in altre carceri nessuna detenuta aveva potuto usufruire di queste misure alternative (Trapani, Pisa, Forlì, Udine, Nuoro, Ragusa, Taranto, Empoli, Vercelli, Modena, Monza, Alessandria e Pesaro).

I problemi riguardano l’applicazione della legge solo sulle detenute definitive, che sono circa la metà rispetto al totale di detenute presenti nelle carceri. Un altro problema è quello dell’alloggio in quanto le possibilità di instaurare un’effettiva convivenza con i figli, vengono monitorate con meccanismi di controllo, ma madri Rom o straniere spesso non sono nella condizione per poter rispettare queste clausole.

Le donne tossicodipendenti poi, hanno, ancora più delle altre detenute, una maggiore tendenza a tornare a delinquere e questo inibisce la possibilità di attuare per loro la suddetta legge.

Il Dottor Libianchi medico responsabile del servizio tossicodipendenze a Rebibbia, sostiene che, la donna tossicodipendente soprattutto, quando priva di terapia sostitutiva specifica, rappresenta un quesito terapeutico non solo durante il momento dell’arresto, perché comunque ci sono le crisi di astinenza che devono essere gestite, ma anche perché sono molto rare e mal distribuite sul territorio le comunità terapeutiche che accolgono le madri con i bimbi.

Le strutture adeguate per una migliore detenzione sarebbero le Custodie attenuate
 ma nessuna è attrezzata ad accogliere bambini.

«Altre soluzioni giudiziarie, potrebbero essere rappresentate da una più estesa applicazione degli arresti domiciliari e dalla realizzazione di strutture protette fuori dal carcere. Una buona opportunità viene dall’approvazione e attivazione della legge n° 419/1998 che trasferisce alle Aziende sanitarie locali ogni competenza in materia di sanità in carcere» (Libianchi 2001).
Ci sono comunque delle situazioni in cui le madri e i figli in mancanza di supporti esterni adeguati e preparati sono tenuti in carcere, al fine così di preservarli a situazioni di vita degradanti e precarie che potrebbero portare problematiche elevate alla salute psico-affettiva del bimbo o creare nuove situazioni di recidiva nella madre abbandonata a se stessa. 
L’Assemblea parlamentare del comitato per gli Affari Sociali, la Salute e la Famiglia, ha discusso della problematica detentiva femminile e del tema “Madri e bambini in carcere”, facendo presente come le condanne a donne con figli stanno aumentando, nonostante l’invito a limitare le sentenze di incarcerazioni, e le donne ree sono per lo più accusate di reati relativamente minori non rappresentando quindi un pericolo per la comunità.

Tenendo conto dei provati effetti negativi che la detenzione delle madri ha sui bambini, l’Assemblea parlamentare ha raccomandato agli stati membri di usufruire e creare pene alternative al carcere per le donne con figli piccoli, e che la detenzione di donne in stato di gravidanza o con bimbi piccoli è l’ultima risorsa da attuare a chi si è macchiata di reati gravi e rappresenta un reale pericolo per la comunità. Inoltre devono esserci delle linee guida alle quali i giudici dovranno attenersi per corrispondere a questo invito. Secondo i dati resi noti dall’Assemblea
, circa il 70% delle donne, in carcere in attesa di giudizio, non vengono poi condannate ad una pena detentiva.

La maggior parte delle detenute sconta poi una pena inferiore ai sei mesi, quindi questo dato pone in luce come molte donne potrebbero usufruire delle pene alternative al carcere.

In Italia sono circa 50 i bambini rinchiusi in carcere con le madri. (vedi tab. 1 sugli asili funzionanti e quelli in allestimento).

In alcuni Istituti però ci sono delle problematiche per accogliere in modo opportuno le madri e i loro piccoli: a Vercelli per esempio manca l’asilo nido, caso purtroppo non isolato che fa riflettere sul fatto che non sia sufficiente il numero di agenti di polizia per poter tenere aperta questa struttura per madri e bimbi e poterla usare.

Gli asili hanno una struttura che può variare da un unico stanzone-camerata a diverse celle singole con due letti; in ogni caso però, gli standard di igiene e privacy sono molto bassi.(la privacy è del tutto assente).

L’Assemblea parlamentare del Consiglio d’Europa ha inoltre dichiarato che esaminando uno studio sulla vita dei bambini in carcere è verificato come l’aspetto dello sviluppo cognitivo e motorio risenta al punto di peggiorare; inoltre i bambini sono irrequieti, hanno crisi di pianto frequenti e immotivate e spesso il ritmo di sonno-veglia subisce dei peggioramenti in quanto i bambini subiscono bruschi risvegli durante il sonno.

	Regione
	Asili Funzionanti
	Asili non funzionanti
	Asili in allestimento
	Detenute
	Figli
	Detenute in gravidanza

	Abruzzo (Teramo)
	0
	1
	0
	1
	1
	0

	Basilicata
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	Calabria (Cosenza)
	1
	0
	0
	0
	0
	0

	Campania (Avellino, Salerno)
	1
	1
	0
	4
	4
	0

	Emilia Romagna
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	Friuli
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	Lazio (Roma)
	1
	0
	0
	8
	8
	1

	Liguria (Genova)
	1
	0
	0
	2
	0
	0

	Lombardia (Como, Milano, Monza)
	2
	1
	0
	10
	10
	2

	Marche
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	Molise
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	Piemonte (Alba, AL, TO, VC) 
	1
	0
	0
	1
	1
	0

	Puglia (Bari, Foggia)
	0
	1
	0
	3
	3
	0

	Sardegna (Sassari)
	0
	0
	0
	1
	1
	0

	Sicilia (AG, ME, PA, RG)
	0
	0
	0
	3
	3
	0

	Toscana (Empoli, Firenze, Lucca)
	2
	0
	0
	3
	3
	0

	Trentino
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	Umbria (Perugia)
	1
	0
	0
	0
	0
	0

	Valle D’Aosta
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	Veneto (Venezia, Verona)
	1
	0
	0
	7
	8
	1

	Totale nazionale
	14
	4
	0
	41
	42
	4


Le variazioni di peso, sia in aumento che in diminuzione, sono frequenti così come ci si trova nella difficoltà di riuscire a stabilire correttamente anche i danni a livello emotivo e relazionale che subiscono i piccoli.

«La scarsa importanza che viene data al problema della tutela della salute psicofisica dei bambini in carcere ammesso che questo sia più importante della stessa presenza in una situazione di reale detenzione, viene testimoniata anche dal fatto che l’incremento che hanno avuto nel corso degli anni queste strutture è stato praticamente nullo, anzi si è assistito ad una progressiva riduzione del loro numero»

All’interno delle strutture mono-cromatiche carcerarie l’esplorazione e la conoscenza di spazi nuovi è praticamente impossibile, circondate da muri e con poche stimolazioni sensoriali, tanto più che i bambini sono spesso costretti ad una forzata impossibilità di movimento, rimanendo spesso seduti nei seggioloni o comunque privati di poter conoscere, come gli altri bambini, gli spazi circostanti camminando o andando carponi
.
3.3 Depressione femminile: premessa

«1 Je suis le ténébreux, - le veuf, - l’insonsolé,

2 Le prince d’Aaquitaine à la tour abolie;

3 Ma seule étile est morte, - et mon luth constellé

4 Porte le Soleil noir de la Mélancolie.»

La depressione, è una malattia riscontrata spesso in ambito detentivo: durante le interviste somministrate alle detenute semi-libere, leggendo articoli online e ricerche di testi, tra cui l’Inchiesta sulle carceri italiane e Donne in carcere, è emerso che non è solo il corpo che si ammala, ma anche la persona.

La costrizione dei sensi, l’immobilità, l’isolamento, la mancanza di spazi propri e di una continuità socio-affettiva, creano disturbi psico-somatici.

In questa tesi non si vuole fare una ricerca sulla depressione, argomento molto corposo che meriterebbe uno sviluppo a parte, ma cercare di spiegare le sensazioni, i disagi, le difficoltà che questa malattia, crea nelle donne detenute, e il suo manifestarsi all’interno dell’ambiente carcerario.

3.3.1. Cos’è la depressione?

«Mi sveglio sempre in forma

E mi deformo attraverso gli altri »
(Alda Merini, Aforismi)
Secondo lo psicologo Pierre Daco, la depressione è da intendersi come caduta di pressione, ossia essa è l’abbandono della tensione nervosa e psicologica.

La depressione comunque è un termine molto generale, una label da poter attribuire a vari stati che a loro volta possono portare all’astenia
, alla neurastenia, alla psicoastenia, alle ossessioni, alla schizofrenia, alle psicosi maniaco-depressive, una serie di stati che si possono gerarchizzare dal meno grave al più intenso.

La depressione non ha solo una base organica e fisica ma può averne anche una legata alla sfera familiare, psicologica o religiosa e può insorgere quando paura, tensione, incertezze o stati d’ansia si manifestano nell’individuo portandolo prima all’esaurimento e poi all’abbandono delle pressione e quindi ad uno stato depressivo.

Nelle donne poi ci sono certi periodi in cui lo stato depressivo può comparire poiché legato a certi passaggi fisiologici, come dopo la gravidanza o nel periodo della menopausa .

La persona depressa appare malinconica, taciturna, inerte
, inoltre il movimento diminuisce, giunge al minimo, anche le più piccole azioni compiute possono provocare stati di stanchezza.

C’è una perdita più o meno sensibile di peso, spesso insonnia, inoltre tra gli altri sintomi possono comparire tremiti oppure cefalee, ipo-tensione arteriosa, difficoltà nel concentrarsi, tristezza senza una ragione precisa, manie, problemi alla vista, esitazioni e incertezze, grande stanchezza.

L’autore individua inoltre tre disturbi molto frequenti:

· abulia o mancanza di volontà 

· malinconia

· paura d’impazzire

I primi due aspetti, sono quelli più frequenti e lamentati dalle detenute in carcere, ossia il lasciarsi andare senza curare la propria persona o impegnarsi in attività lavorative o scolastiche interne al carcere e un senso di tristezza e senso di colpa molto diffuso, riscontrato anche in alcune detenute intervistate.

L’abulia è descritta come mancanza di volontà ossia, per il depresso il volere è una difficoltà di proporzioni gigantesche.

Realizzare le cose che si pensano, mettere in atto un’idea diventa così un problema oneroso per il depresso che è sommerso dalla mancanza d’azione frantumando la volontà in numerosi piccoli pezzi.

Chi soffre di un’abulia non grave avrà ancora la capacità di compiere azioni, ma esse saranno comunque frammentate e dispersive, eseguite con difficoltà ed enorme lentezza, e non con continuità e costanza.

Quando la malattia diventa più grave la persona malata si rintana nel letto, in balia di stati psichici che in certi casi possono provocargli dolori acuti a livello psicologico.

Per quanto riguarda invece l’aspetto della malinconia, esso si può vedere palesemente dalla tristezza e dallo stato pessimistico dei soggetti che ne sono afflitti.

Per il malinconico ogni cosa perde sapore diventando indifferente, e per questo si sente in colpa, prova rimorso, si accusa e continua a pensare e ripensare al suo stato fino a provocargli un’inerzia e un’inappetenza gravi.

A volte chi soffre di questa patologia è spinto anche al suicidio perché ricerca un modo per punirsi, per poter espiare i suoi sensi di colpa e i rimorsi che lo attanagliano continuamente.

Quando si parla di stati depressivi bisogna evidenziare anche le cause che possono scatenarlo e Daco, parla tra gli altri fattori, delle azioni faticose, intese come stati di adattamento da parte del soggetto che agisce in un certo modo all’ interno di un contesto preciso.

Adattare le proprie azioni alle situazioni implica anche disperdere energie.

Cercando di trasferire con le dovute cautele questo modello alla situazione detentiva si può vedere come anche all’interno del carcere vi debba essere un adattamento alla nuova situazione di privazione della libertà e di condizionamento della propria vita da agenti esterni che la regolano e controllano.

Anche il crearsi di urti, evidenzia come all’interno di questo contesto ci si debba adattare di continuo poiché le persone possiedono caratteri diversi e quindi c’è necessità di flessibilità e comprensione
. 

Ma quando ci sono urti cosa succede? Se questi vengono subito scaricati
 allora la situazione può risolversi in quanto sia tramite lo sfogo di rabbia oppure con l’equilibrio usato dal soggetto, si possono superare le situazioni di tensione, ma se ciò non possibile, gli urti creano disadattamenti che possono aumentare con il tempo e inoltre creano una sorgente di stanchezza
 dovuta al carico emotivo non liberato.

Si pensi quindi, in una situazione restrittiva come il carcere, soprattutto alle sezioni aperte come quelle del carcere Giudecca di Venezia: il continuo contatto con gli altri, con razze, culture, religioni diverse, e senza il confronto con il sesso opposto, il vincolo degli spazi predeterminati e una totale mancanza di privacy, crea le basi per degli urti. In questi ambienti per, le tensioni difficilmente potranno essere risolte con un’esplosione di rabbia, ma verranno più che altro represse al fine di non compromettere la propria condotta rischiando per altro di perdere la possibilità di usufruire di permessi oppure dello sconto dei giorni nel fine pena.

La rabbia diviene spesso frustrazione e la sua elaborazione dipende strettamente dal carattere e dalla personalità del soggetto che la prova, con la possibilità di ripercussioni negative prostranti verso coloro che sono più fragili e meno propositivi.

3.3.2 La depressione in carcere

«Sono caduta in un profondo tranello

Come dentro ad un pozzo acquitrinoso».
(Alda Merini-Terra Santa)

«Nel momento in cui l’altro non c’è, non capisce o non ascolta, si tenta infatti di allontanare dalla coscienza ciò che fa troppo soffrire e di cui non si riesce a parlare. Il rifiuto di cui ci si sente oggetto, la solitudine e la paura che a esso si collegano, vengono però rimossi anch’essi e si trasformano in una rabbia impotente e dolorosa» (Luigi Cancrini, 1996).
Durante il mio lavoro sulla devianza femminile e in specifico sulle detenute semi-libere del carcere della Giudecca, mi sono imbattuta sulla frequente risposta di disagio psico-fisico che tende a formarsi in carcere, quando la mancanza di stimoli esterni, e la monotonia delle giornate incide profondamente sul vissuto quotidiano delle detenute che reagiscono a questa prostrazione cercando di trovare varie attività in cui impegnare il corpo e quindi la mente, o lasciandosi andare, e spesso deprimendosi.

Facendo una ricerca sulla depressione in carcere ho trovato una lettera di un detenuto esplicativa sul senso di disagio e tristezza che si impadronisce di chi vive la propria esistenza in carcere, e a seguito della sua richiesta di aiuto, una risposta di un psicoterapeuta dialettico che evidenzia l’effetto negativo del carcere e spiega con parole sintetiche il significato dell’essere escluso dal mondo esterno e quindi anche dagli affetti.

«Caro dottor Ghezzani , mi chiamo A. e sono un detenuto dal 2002 nel carcere di… Sono sposato felicemente e ho tre bambini, di anni compresi tra i dieci e i cinque. Poi ho anche altre due figlie di mia moglie, che lei ha avuto da un precedente matrimonio; di queste una vive con noi, l'altra invece è lontana. Purtroppo, in quest'anno e mezzo di carcerazione, con la famiglia, che c'é sempre stata un'unione che a me è sembrata solida, ci sono stati anche momenti in cui mi sembrava che tutto crollasse. Insomma, io da carcerato soffrendo le pene dell'inferno, o per gelosia o per paura di perdere la famiglia, mi sto ammalando di una strana malattia. A poco a poco mi sento il fisico e le forze mentali abbandonarmi; ho voglia di morire, ma mi manca il coraggio per suicidarmi, forse penso ai figli e alla speranza delle cose lasciate, ma gli anni che devo trascorrere in carcere sono ancora molti, dunque la paura di perdere tutto è impressionante, e vorrei morire.

Sono innamorato pazzo di mia moglie, la paura di perderla è insopportabile. Avendo letto un suo articolo, dove spiega che di amore si può morire, io ci credo, perché sono in un baratro altissimo, la sofferenza d'amore, per la mancanza d'amore, di tutte le cose che con mia moglie noi facevamo con simbiosi, erano sublimi, ed adesso mi mancano. La prego di mandarmi due parole per comprendere meglio quello che mista accadendo».

Di seguito riporto la risposta del Dottor Ghezzani:

«Gentile sig. A., penso che la nostalgia sia una delle passioni più dolorose che si possano sperimentare. Quando poi è unita a un sincero e profondo sentimento d'amore, la nostalgia può diventare un'esperienza rovinosa, nella quale ci si sente tagliati via da se stessi, amputati delle proprie membra, divisi nella profondità del cuore. Ci si sente privati della parte migliore di sé la quale, in fin dei conti, sono gli altri, e per l'esattezza coloro che più amiamo. Separati da loro, ci sentiamo infine condannati a esistere solo con noi stessi, proprio con quella parte di noi che ci appare la più insignificante e persino negativa.

Perché, a lei che mi parla di prigione, io rispondo con l'evocazione del sentimento della nostalgia? Lo faccio perché, come psicoterapeuta, sono arrivato alla conclusione che la nostalgia, in quanto faccia nascosta della separazione e dell'abbandono, è il rovescio della medaglia anche del senso di colpa.

Credo pertanto che il dramma che lei mi segnala nella sua bella lettera sia proprio questo. Il suo io è una realtà ampia, piena di affetti, che abbraccia, assieme a se stesso, sua moglie e i suoi figli (comprese le due figlie di sua moglie): sono loro che rappresentano per lei la vera totalità del suo io, quella che lei stesso sente come la sua parte migliore. E proprio da questa parte, che lei ama più di se stesso perché le rappresenta la parte migliore della sua vita, lei è stato separato.

Credo che una delle cose più terribili che accadano in carcere sia proprio questa: l'essere imprigionati coincide con l'essere esclusi da ogni beneficio della vita sociale, innanzi tutto dagli affetti che ci fanno sentire esseri umani. Senza quegli affetti ci sentiamo degradati al livello infimo della vita umana. Dunque, se un giorno è la nostra stessa famiglia ad arrivare a rifiutarci, allora il sentimento d'indegnità già presente per via della pena detentiva si aggrava fino alla sensazione d'essere colpevoli in senso assoluto, dunque meritevoli d'ogni disprezzo.

Il carcere, purtroppo, ottiene questo risultato, di far sentire l'individuo peggiore di quello che è.

Talvolta, l'individuo incarcerato, per non sentire il dolore morale, si ostina nella durezza e nel crimine, rischiando di peggiorare ulteriormente la qualità della sua psiche e della sua vita. A questo, purtroppo, contribuisce la stessa struttura ideologica della pena (così come è ancora concepita), che impedisce al detenuto i normali rapporti affettivi e dunque la continuità col suo io precedente la carcerazione.

Le consiglio, dunque, di far il possibile per riallacciare il rapporto con sua moglie e con i figli. In questo dramma della separazione tutti sono importanti.

Non si arrenda al sentimento autodistruttivo da cui si è lasciato invadere.
Secondo Ghezzani, la depressione è un malessere che soggioga la persona che ne è afflitta, la investe in pieno e si insinua nella sua personalità.

La persona che soffre di depressione sente ora con angoscia ora con disperazione che la vita è assolutamente negativa.

Egli dice che: «In alcuni casi il sentimento di negatività riguarda la propria singola esistenza personale, e allora il depresso è schiacciato da sentimenti persecutori di esclusione, minorità, inferiorità, indegnità, colpevolezza. In altri, è la vita stessa, la vita di tutti, ad essere avvertita come impossibile; e allora tutto appare negativo: il mondo può essere avvertito come un luogo di bassezze e di cattiverie, o essere percepito sotto la luce nera di una vera e propria metafisica del dolore o del male. Tutto appare terribile, e, soprattutto, irrimediabile.»

L’origine etimologica della parola depressione affonda le sue radici nel tempo della medicina greco-romana, epoca in cui veniva chiamata melanconia con il significato di umor nero, ed è formata da mélan (neutro di mélas) che significa nero e cholè che significa bile.

Ecco come il nostro modo di dire essere o avere “l’umore nero”, una volta non era una metafora ma aveva alle basi una descrizioni medica che vedeva la melanconia come una discrasia, ossia uno squilibrio umorale i cui flussi si pensava regolassero le emozioni e le relazioni sociali della persona.

Come dice Ghezzani:«Si parlava pertanto di "umor nero", nel senso della circolazione nell'organismo di una bile nera o atrabile, il cui stato, fluttuante dal ghiacciato al bollente, produceva lo squilibrio del melanconico (la "melanconia", divenuta poi "malinconia" per assonanza e analogia con il termine e il concetto di "male")».
Ghezzani afferma anche che in questa visione della melanconia è già da vedersi un’intuizione dialettica, perché secondo anche gli studi di Jean-Didier Vincent, è fornito un esempio primigenio della connessione causale tra disordine psichico e anomalia psichica..

Nel passato, nel secolo ottocentesco si è parlato spesso di “degenerazione nervosa” e la psichiatria dell’epoca ha condotto studi su questo concetto volendo intendere uno stato che non solo era degenerativo ma anche non reversibile e che coinvolgeva i tessuti nervosi, cominciando dai neuroni

Si sosteneva quindi che la malattia fosse attribuibile all’organo e perciò che fosse implicita l’esistenza di un’anomalia biologica scatenante la malattia, e per questo si credeva che prima o poi si sarebbe trovato il virus colpevole della malattia.

Posizione diversa da quella che poi nel Novecento si seguì e che vide intenta a concentrarsi sugli umori che con i loro equilibri e squilibri sarebbero da porsi come radice oltre che della psicogenesi delle emozioni, anche della psicopatologia.

Secondo l’Autore, tenendo in considerazione la neurobiologia l’accento di questa disciplina viene posato su ormoni e neuro-trasmettitori o meglio sulla loro dinamica da cui deriverebbero gli stati emotivi di base oltre che le fluttuazioni e discontinuità dei “cicli umorali”.

Ghezzani dice:«La nozione di squilibrio umorale implica una dialettica fra mente e corpo che consente di formulare, a proposito della depressione, una ricca ipotesi psicogenetica.

Prima fase: fatti esterni negativi inducono emozioni che sono stati psicosomatici complessi, costituiti simultaneamente a) nella coscienza, da un sentimento e b) nel corpo, da fenomeni biochimici.

Seconda fase: tali fatti sono "trattenuti" nella memoria come struttura neurologica, con i flussi biochimici correlati.

Terza fase: la memoria mantiene costante l'emozione dolorosa, per scopi inerenti la struttura della personalità (sensi di colpa, di condivisione del dolore, bisogni auto-punitivi ecc.)».

Secondo quindi gli studi di quest’Autore si giunge alla conclusione che la depressione così come anche la ciclicità maniaco-depressiva risieda in una causa psicologica negativa, conservata nella memoria, e utilizzata per mantenere attivi processi dolorifici di tipo biologico. 

L’io desidera volontariamente rimanere nel dolore annullando così il bisogno originario di vivere nel piacere e nella gioia.

Ghezzani sottolinea l’importanza dei sensi di colpa (determinante anche nelle donne detenute le quali sono più sensibili alla depressione e agli stati d’ansia perchè in apprensione costante per la famiglia abbandonata, i figli incustoditi, la casa e la routine casalinga spezzata a causa del loro comportamento deviante) e li divide in espliciti o sottili, e impliciti e aggiunge che ci si sente in «[…] colpa nei confronti di qualcuno o qualcosa di cui si è violata l'esistenza, o nei confronti dei quali non si è nel diritto di condurre una vita più felice. La depressione, in questo senso, si rivela come una "malattia morale", densa di significati umanistici, filosofici e persino metafisici. Ha una soluzione psicologica, dunque, che non può prescindere dalla sua raffinata complessità.»
3.3.3. Le donne detenute e la depressione

In un dialogo tra due direttrici di carceri femminili
, (Gabriella Straffi di Venezia-Giudecca e Lucia Zainaghi di Rebibbia) insieme a Donatella Zoia, è emerso come le donne non mettano in conto (come accade agli uomini) che a seguito di un’azione fuori-legge possa esserci la carcerazione, la quale, arriva inaspettata. 

La perdita degli affetti, sottolinea la Dr.ssa Zoia è il vero dramma, in quanto poi ne conseguono il senso di colpa, il considerarsi delle cattive madri e il sopperire a questo stato d’animo con l’utilizzo dei regali verso i figli, fatti con i pochi soldi guadagnati dentro con il lavoro, come dice la Dr.ssa Zainaghi.

Inoltre ansia e depressione sono le malattie più comuni nelle donne detenute, le quali sentono il peso delle responsabilità e soffrono così in modo maggiore rispetto agli uomini, certo però hanno anche la tendenza a porsi delle domande esaminando il proprio reato e traendo la forza e la determinazione di riscatto proprio perchè desiderose di ritornare in famiglia. 

Il rapporto con il medico è costante e quotidiano per le donne, perchè c’è un acutizzarsi delle patologie che già esistevano prima del carcere, e così le donne vengono colte da attacchi d’ansia appena le celle si chiudono la sera, richiedo spesso la terapia ossi la somministrazione di pillole per dormire.

Pillole utilizzate anche nell’attesa di sapere se il sospirato permesso di uscita, sarà firmato potendo così essere a casa per le feste o per riabbracciare i propri cari o per cominciare il lavoro all’esterno.

Inoltre molto spesso le detenute cercano di superare l’attesa pulendo la cella, o guardando la tv, ma altre si lasciano andare al punto da mettersi in malattia non appena riescono a trovare lavoro, ricadendo così in una spirale che le deresponsabilizza e le degrada.
«Il carcere provoca l’infantilizzazione delle persone, de-responsabilizza perché tu non hai nessun libero arbitrio, non hai nessun potere decisionale, anche il fatto di avere un mal di testa  e prendere una pastiglia, da qualunque parte anche se sei a casa e non ce l’hai scendi un attimo in farmacia mentre in carcere vai dall’agente e dici ho mal di testa posso prendere una pastiglia?se il dottore non c’è bisogna aspettare per cui se tu in questo momento hai mal di testa la pastiglia magari ti arriverà tra due ore»
.

«[…ci sono persone che] cercano di prendere terapia al mattino, al mezzogiorno e alla sera, non vuol dire che ci siano solo tossici però, ci sono persone che vanno in depressione e si fanno dare psico-farmaci che li mantengano in uno stato di non so come definirlo…Ci sono persone invece che magari hanno già le loro problematiche, e il carcere non è il posto giusto per loro e allora fai fatica anche a coinvolgerle»
.
La donna in carcere vive quindi un rapporto conflittuale con il proprio stato di salute, interessante a questo proposito è ciò che scrive Laura Astarita nell’Inchiesta sulle carceri italiane a proposito delle donne e della salute, in un capitolo che parla di nessun tempo in nessuno spazio
: «Il tempo… chissà addirittura se possiamo parlare di ‘tempo’ relativamente al carcere, relativamente ad un’istituzione che per sua stessa natura lo congela, lo ferma al momento del reato, momento per il quale si paga per anni un debito e una colpa.

Il tempo, che per un certo numero di anni-e chi può dire se un solo anno sia poco- viene scandito, si riavvolge su se stesso, si ripete e si ripete, si allunga ripetendosi fino ad annullarsi completamente». 
Anche Goffman in Asylum, parla del tempo vissuto dagli internati, un tempo che viene messo tra parentesi, un tempo che si cristallizza, in cui colui che lo subisce (perché alla fine si subisce non si agisce e non si può gestire il tempo in carcere come attivo, come deciso da chi lo vive, perché ci sono degli altri che lo organizzano e predispongono per noi) e che trascorre lento e inesorabile, poiché i detenuti sanno che è tempo perso e irrecuperabile, tempo che non si sa come occupare per rendere produttivo e utile, un tempo talmente persistente e comunque infinito da diventare pesante, soffocante, difficile da vivere.

La donna vive la prigione del corpo e il trascorrere del tempo in modo particolare anche per via della propria fisicità e quindi non solo del ciclo mestruale ma anche della maternità e della menopausa.

Uno dei primi disturbi che lamentano le detenute è quello della perdita del ciclo
 durante il primo anno di carcere, con le conseguenze che esso comporta a livello ormonale e emotivo, le donne quindi vivono di più il tempo sulla propria pelle, la privazione della femminilità, la separazione affettiva e la mancanza di maternità.

«Beh il ciclo ad esempio sparisce per il trauma nel primo anno e non solo, anche dopo ci sono delle difficoltà in quanto, credo, le donne siano dei soggetti che somatizzano molto [...] Questo (la situazione detentiva) scombussola l’equilibrio psicofisico di una donna: sei più nervosa, stressata... Prima dell’ultima licenza ho avuto un blocco: ero preoccupata e agitata per questa licenza, poi dopo due giorni in licenza, mi sono rilassata e tutto è tornato normale»
.
Ecco perché depressione e ansia sono due tra le malattie che colpiscono di più le donne in carcere.

Alcune detenute dicono: «A me capita di mangiare moltissimo, soprattutto dolci, ma più che latro è un fattore nervoso. Sono ingrassata più di quindici kili in un anno e mezzo, da quando sono entrata in carcere. So che devo dimagrire, però so anche che quando mangio ho una sensazione di contentezza»
.
Stipsi, anoressia, bulimia, gastriti, cefalea, irritabilità, depressione e stati d’ansia sono tra i fattori più riscontrati nel settore della detenzione femminile.

La donna vive in un contesto maschile e questo provoca delle difficoltà ulteriori alla gestione della propria identità femminile. L’ambiente è connotato di rapporti e relazioni maschili, basate sul potere, e quindi anche entrando da non detenuta la sensazione che si percepisce è questa (Zoia 2001
).

Crisi d’ansia e disturbi respiratori insorgono spesso la sera al momento della chiusura delle celle: le donne risentono in modo maggiore rispetto agli uomini della lontananza e dell’interruzione dei rapporti affettivi che rimangono fuori dal carcere: la detenuta si cristallizza in un universo chiuso, protetto, che tende a togliere la capacità di essere autonome e responsabili delle proprie azioni, e il mondo fuori invece continua ad andare avanti, a crescere a muoversi e questa discrepanza è vivida e pulsante quando si scontra con i tempi rarefatti della prigione.

Nelle risposte degli operatori raccolta nell’Inchiesta sulle carceri italiane, alla domanda fatta di spiegare come la donna vive la detenzione, questi hanno risposto dicendo che le donne vivono la carcerazione con più aggressività e ansia, si chiudono in loro stesse e risentono della mancanza di intimità e affetto in modo più ampio. Si riscontrano problemi psico-somatici in quantità maggiore e tensioni emotive inerenti la lontana dai figli e dalle famiglie, a causa del senso di responsabilità che investe la figura femminile in generale.

La donna perduti i suoi punti di riferimento diventa fragile anche perchè la struttura carceraria crea insofferenza nelle donne, la cui pericolosità è spesso minore rispetto a quella maschile.

Il modo di rapportarsi degli uomini in carcere è comunque privo della ricerca di affetto tra detenuti perché ne andrebbe in gioco la virilità e lo stereotipo della forza affettiva che investe l’essere uomo e il doversi comportare come tale.

Per le donne è diverso così la ricerca di carezze, parole affettuose o calore emotivo tra altre compagne non è una cosa inusuale o rara, anzi alcuni di questi rapporti a volta sfociano in una omosessualità (vera o presunta) che non ha nulla di fisico e molto di affettivo e curativo.

«[…] l’istituzione è sessofobica. Allora le donne, rispetto ai maschi, hanno una maggiore capacità di interagire a livello epidermico: si abbracciano più facilmente ad esempio. Ecco si deve fare molta attenzione quando ti rapporti perché può essere travisato, soprattutto in primavera! In realtà, nonostante il tanto parlarne, la sessualità viene sublimata nei modi più diversi, scrivendo delle lettere o... d’altra parte è una cosa naturale no? Certo ci sono anche dei rapporti omosessuali ma sono tenuti ben nascosti, si sanno non si sanno, si fa finta...la si vive un po’ così: di certo il sesso quale istinto carnale non lo puoi soddisfare a meno che non fai da te, ma in un posto con dieci o quindici persone anche questo non è affatto semplice!»
.
Ci sono delle differenze notevoli anche nei rapporti tra agenti donne e detenute rispetto a quelli tra agenti uomini e detenuti in quanto il modo di relazionarsi tra donne è diverso, è basato più sulla mediazione verbale e il dialogo che sui rapporti di esercizio di potere e rispetto.

Le agenti devono tra l’altro equilibrare il loro ruolo tra l’esempio maschile usato come termine di paragone e l’uso di un approccio tipicamente femminile con le detenute.

3.3.4. Testimonianze

Le detenute intervistate sul tema della depressione in carcere hanno commentato in questo modo la domanda sulla presenza di donne con questa problematica e dell’uso eventuale di farmaci psicotropi o dell’uso di sonniferi: «[…] la maggior parte delle persone a volte non hanno voglia, il carcere è come uno specchio della società per cui dentro ci sono persone che, come quelle fuori non hanno voglia di fare niente, e allora questi si impasticcano e cercano di prendere terapia al mattino, al mezzogiorno e alla sera, non vuol dire che ci siano solo tossici però, ci sono persone che vanno in depressione e si fanno dare psico-farmaci che li mantengano in uno stato di non so come definirlo…Ci sono persone invece che magari hanno già le loro problematiche, e il carcere non è il posto giusto per loro e allora fai fatica anche a coinvolgerle» (Soggetto A).
«Non avrei mai creduto che ci potessero essere così tante persone in depressione, anche io avevo delle crisi prima ogni mese, crisi causate da situazioni temporanee, malessere e mezzo anno, ogni anno, e col tempo sono riuscita quasi a non avere queste crisi, ma proprio ci sono tante persone, vanno in marasma, non credono nella vita, ho avuto anche compagne di stanze che apparentemente non sembravano star male, perchè ridevano, scherzavano, e invece queste persone erano depresse, non vedevano nessuno scopo nella vita, nessuna strada, e non si fanno nemmeno aiutare, non ti fanno entrare in contatto con loro, queste persone non credono di poter essere aiutate con un buon risultato» (Soggetto D).
Anche il personale volontario ha espresso un suo parere riguardo la problematica della depressione, e della mancanza di vitalità di alcune detenute: «Io ricordo che una volta non c’era niente in carcere e qualsiasi proposta facevi rispondevano perchè avevano questo grande bisogno di restare vive, allora si faceva per esempio entrare il consultorio per le conferenze sulla donna e partecipavano in massa, entravano anche con cose organizzate dal comune i primi corsi di lavoro in carcere, partecipavano un po’ perché avevano un compenso quotidiano ma anche interessava loro, corsi di ceramica, di parrucchiera, di taglio e cucito partecipavano in una buona parte.

Queste cose che sono state conquistate con una certa fatica facendo pressione sulle istituzioni esterne, quelle che entrano adesso se le trovano già fatte e sfornate e non interessa loro niente, non partecipano, comincia magari un gruppo in 15 e poi rimangono in due o in cinque.

Adesso hanno tantissime possibilità, di corsi, scuola elementare corsi 150 ore delle medie, volendo anche corsi superiori, attività loro dicono ma che me ne faccio io di un diploma tanto poi nessuno mi prende a lavorare, hanno l’attività nell’orto, frequentato dalle straniere, le italiane proprio non vanno, quindi c’è una demotivazione, un po’ perché diranno beh ma dopo cosa me ne faccio io di questo diploma, ma anche perché non hanno vissuto la fatica del conquistarsi certe cose.

Hanno di tutto, quando vado lì mi viene una rabbia quando le vedo a letto che non fanno niente, perché veramente invece all’epoca c’era un grande desiderio, ma forse è cambiata anche la società perché sono passati anche trent’anni».

Queste testimonianze sono indicative dello stato di salute psicologica all’interno del carcere: la depressione, è un malessere che è presente, esiste e colpisce le donne più fragili, persone che probabilmente, anche all’esterno del carcere in situazioni di difficoltà avrebbero reagito in modo più negativo e meno forte e ottimistico agli eventi subiti. Alcune detenute intervistate ammettono di aver avuto problemi per brevi periodi, ma poi di essersi riprese, di aver superato la fase critica e aver interrotto la terapia. Altre negano in tono sicuro e deciso di aver mai sofferto di questi problemi, sono combattive nell’ammetterlo e sostengono che alle difficoltà bisogna reagire, a volte anche non curandosi più di tanto delle difficoltà, che possono far scaturire sensi di scontentezza o frustrazione.

L’unico modo per sopravvivere alla pena, quella psicologica e affettiva, è la cura di sé, la ricerca di stimoli, il lavoro, l’occupazione mentale, la capacità di cercarsi degli spazi propri anche quando questi non esistono, e la convivenza democratica all’interno della struttura con le figure di riferimento, come operatori e agenti, ma anche tra detenute.

«Ce ne sono tanti casi, magari se c’è una condanna un po’ più lunga, magari all’inizio dici… soprattutto quando sei imputabile perché non sia quello che ti aspetta e magari speri di uscire e poi non esci e ti arriva il definitivo e allora ti metti il cuore in pace 
perchè tanto devi stare dentro.

Quando sei dentro cerchi di stare il meglio possibile, però magari ci sono dei periodi in cui tu stai lì- stai lì, provi a scherzare ma arrivano dei brutti momenti in cui pensi a tutto quello che hai buttato via e così queste persone stanno per conto loro e non parlano.

In questo periodo ho sentito che ce ne sono tante che vanno in crisi e sono giù.

Lì poi c’è il Dottore lo psicologo che li tengono sotto controllo e sono preparati, ci mancherebbe altro che cominciassero a tagliarsi» (Soggetto E).
«Sì ci sono,io prima per esempio avevo molti problemi e prendevo la terapia per questioni personali.

Poi ho lasciato per consiglio del dottore e delle suore però quando sono agitata prendo qualcosa per calmarmi» (Soggetto C).
«Persone che prima erano attive anche fuori dentro riescono a stare, però persone che anche fuori appena hanno qualcosa si buttano giù…vivono solo per gli psico-farmaci, dose-pigiama-letto, ci sono persone così in carcere, cambiano solo il pigiama, fanno solo quello» (Soggetto B).
L’ingresso in carcere, causa delle crisi, delle difficoltà molto forti: si entra in un ambiente nuovo, in cui le regole e i comportamenti sono imposti da fuori, ci sono dei margini di movimento preciso, delle azioni obbligatorie da fare, inoltre col passare del tempo si comincia a realizzare di aver “buttato via” come dicono alcune detenute, qualcosa di importante di aver lasciato fuori una vita, un marito o compagno, dei genitori, i figli e questo, incide sul rimorso e il senso di colpa che causano spesso stati di ansia, e malesseri psico-affettivi forti.

Quando si è imputabili, la situazione è di tensione emotiva elevata, non si sa se si verrà accusati o meno, non si sa se e quando si potrà uscire dal carcere, inoltre si è comunque rinchiuse e private già delle libertà, si viene a contato con un mondo diverso, si comincia a soffrire della mancanza di libertà già prima della pena definitiva.

Questo stato di disagio e dolore permane anche dopo, in quanto le detenute definitive, devono a loro volta sentire la sofferenza delle imputabili, ri-vivendo sulla pelle di un’altra persona le sensazioni e il dolore che già hanno provato e superato.

Questo modus vivendi non è facile e quindi le crisi depressive, sono la risposta ad uno stato di adattamento mancato all’interno della struttura penitenziaria.

«Una volta erano solo le tossicodipendenti che prendevano i farmaci, a me non mi risulta che altre prendessero valium o farmaci simili, però anche questo è un fenomeno attuale, cioè la depressione, questo vedere tutto nero c’è fuori anche, c’è più fragilità anche delle persone non tossicodipendenti, in carcere questo si accentua, perchè se tu hai dei problemi già da fuori magari poi entri e non sai come va a finire cerchi, ti rompi improvvisamente tute le relazioni esterne, insomma è un grosso trauma la carcerazione, anche se in Italia dicono che la nostra sia molto meglio di tanti altri Paesi europei.

Ora si prendono terapie per non pensare, ma anche perchè ad un certo punto tu devi affrontare la cosa, se il carcere ti piomba addosso per vari motivi per colpa o non colpa tua, se si accetta la realtà e si vive in un certo modo si va avanti, se no ti lasci vivere» (volontaria A).
«In tutte le carceri i farmaci sono usati e molte di loro si aggrappano ad essi, per passare la giornata e non vivere, i farmaci sono davvero tanti.

Poi ci sono casi in cui gente che fuori non li prendeva dentro li prende, succede.

Per esempio una ragazza che conosco a cui hanno cambiato cella per vari motivi nella quale non si trova e non si c’è la possibilità di spostarla da un’altra parte, e quindi per dormire ha cominciato a prendere sonniferi.

Tanti iniziano a prendere psico-farmaci in carcere, poi cosa vuoi la carcerazione ha un peso più profondo in una donna, tanto che alcune perdono il ciclo mestruale.

Una donna è più emotiva e in carcere è in uno stress continuo, una donna perde immediatamente il suo equilibrio psico-fisico, siamo più forte su un certo lato ma più fragili dall’altro.

Una donna si deprime meno di un uomo in carcere perché trova mille cose da fare, si trucca, si fa la messa in piega, pulisce la stanza, un uomo si lascia andare molto di più, però una donna paga di più dal punto di vista psico-fisico». (religiosa B

A conclusione di questo paragrafo sulla depressione ho posto anche dei commenti di persone che lavorano nel carcere come volontarie e che quindi hanno visto la situazione interna pur non vivendola, dando quindi un parere oggettivo al fenomeno discusso.

Le donne sono più fragili per la somatizzazione degli eventi, la rottura delle relazioni affettive, soprattutto del rapporto madre-figlio, diventa un peso da portare, un senso di frustrazione incolmabile che fa cedere anche fisicamente le donne e comporta uno stress notevole, il quale incide sull’aspetto organico (interruzione del ciclo mestruale) ma anche su quello psicologico comportando psico-patologie frequenti come mancanza o aumento della fame, cefalee, depressione e altre malattie di origine spesso psicologica.

3.4.L’identità schizofrenica, ovvero dalle detenute alle ricomincianti

L’argomento re-inserimento è molto delicato, lo stesso Focault, in Sorvegliare e punire, specificava che il carcere non attuava la correzione e la ri-abilitaizone che comunque poneva tra i suoi fini, aumentando invece la difficoltà di un re-inseriemento in quanto si creava nuova delinquenza. 

I detenuti dopo anni di vita in carcere, con percezioni spazio-temporali diverse da quelle della società esterna, che travolge e velocizza all’estremo tutto, che vive secondo tempi consumistici e non rarefatti come quelli del carcere, escono carichi di paure e angosce in quanto non riescono ad affrontare nel modo migliore il re-inseriemnto sociale, sono abbandonati, poco assistiti.

Spesso a causa dei trasferimenti i detenuti sono “pacchi postali” in continuo movimento, e perdono punti di riferimento esterno, e qualora abbiano avuto la fortuna di trovare strutture penitenziarie in grado di fornire formazione e lavoro, a causa degli spostamenti improvvisi, devono ricominciare tutto da capo e una volta usciti, sono in balia di loro stessi, o comunque vivono nella precarietà di ritornare a delinquere per poter sopravvivere. 

A questo proposito è interessante quello che dice una detenuta semi-libera del carcere della Giudecca, la quale sottolinea come, usciti dal carcere, i ristretti, perdano i, pochi, privilegi che avevano (lavoro-formazione professionale-istruzione), per tornare ad essere niente: 

«Dunque le uniche soluzioni possibili che ci rimangono sono accettare lavori poco qualificati, mal pagati e frustranti, comunque non in grado di consentirci una vita "decente", e una riqualificazione sociale, lavorativa, umana quantomeno dignitosa».

Questo appiattimento della dignità personale spinge molte volte a non avere più speranza, a non credere più in niente, a considerare la propria vita come non degna di essere vissuta, se non nell’unico contesto che precedentemente ci ha portato in carcere.» 

Bassetti (2003), parlando di ri-abilitaizone, sostiene infatti, ad esempio
, che il prefisso “ri”, che tanto si usa e abusa davanti alle parole educazione e socializzazione, sia da distribuire con parsimonia e attenzione, in quanto, non deve considerarsi scontato il fatto che il detenuto entrato in carcere possieda già, in modo pieno e maturo, quel contesto socio-culturale proprio delle persone cosiddette “normali” e ben inserite nella società, e pone in evidenza la criticità di uno Stato che ha il diritto-dovere di tutelare le persone nelle relazioni quotidiane intervenendo, secondo l’Autore, non solo sul fare ma anche auspicando una modifica del volere per un buon equilibrio sociale.

Quando si parla di ri-abilitaizone, il pensiero va alle misure alternative al carcere, le quali, dovrebbero riuscire a dare una seconda possibilità ai detenuti, creando opportunità lavorative e sociale i cui benefici, possono essere goduti da coloro che hanno già scontato almeno metà della pena detentiva.

Le misure alternative possono avere varie definizioni, rifacendosi a Barbagli, Colombo, Savona (2003), si parla di diversion (misura alternativa), mediation (mediazione penale) e probation .

Diversion, è «ogni deviazione alla normale sequenza di atti nel processo penale prima della pronuncia sull’imputazione
»

In realtà però questo termine designa sia le misure alternative al processo penale sia alla detenzione: in ambito italiano si ha un riscontro nella messa a prova dei minori per cui il processo penale a loro carico viene sospeso e i ragazzi non solo evitano un brutale scontro con il sistema penale, ma hanno l’opportunità di usufruire di sistemi alternativi al carcere, di percorsi di recupero che se portati positivamente a termine faranno abbandonare in maniera definitiva il processo a loro a carico.

La mediazione penale, ha avuto attuazione nei paesi che non prevedono l’obbligo di una azione penale contro i reati commessi, in quanto alla base della mediation sta una risoluzione del problema contratto tra le due parti (vittima e reo) tramite una terza persona che aiuta i soggetti (due o più) a interagire tra di loro trovando delle riparazioni simboliche prima ancora che materiali
.

Per quanto riguarda la probation, vi sono degli istituti alternativi alla detenzione che mutano dipendentemente dalle esperienze penali che vengono prese in considerazione.

Il probation quindi varia da una serie di obblighi e restrizioni che sono alla base della sospensione della pena finanche a una sanzione autonoma

In Italia, si ha per esempio, l’affidamento in prova ai servizi sociali.

Le misure alternative hanno il loro obiettivo nel modificare il comportamento del reo, per ri-educarlo e/o portarlo a ricomporre il conflitto sociale causato dal crimine commesso al fine di ripararlo.

Le misure alternative si distinguono in alternative alla detenzione e alternative al processo penale.

Tra le prime rientrano l’affidamento in prova ai servizi sociali, l’affidamento al ser.T, la semi-libertà.

In Europa sono presenti anche il monitoraggio elettronico e i lavori di pubblica utilità, introdotto anche nel nostro ordinamento e che il giudice di pace penale può comminare assieme alla permanenza domiciliare
.

Le misure alternative al processo penale, in Italia non sono attuate, eccetto il caso della sospensione di cui si è precedentemente parlato.

3.4.1 Il lavoro alla Giudecca

Considerando il carcere della Giudecca, parlando di lavoro, interessanti sono le rilevazioni compiute dall’Associazione Antigone, (2004)
: 

L’istituto fa parte di un progetto-pilota del ministero di Grazia e giustizia, che si pone come obiettivo la compilazione di un’anagrafe professionale dei detenuti, inoltre all’interno dell’istituto, è presente anche uno sportello di Assistenza.

Vi sono presenti dei percorsi di inserimento lavorativo, grazie anche alla collaborazione di rete tra la direzione del carcere e il Centro di servizio sociale per adulti (CSSA), gli enti pubblici (Comune di Venezia e in parte anche Provincia di Venezia e Regione Veneto) e terzo settore (cooperazione sociale, volontariato, privato-sociale).

Vi sono anche aziende che impiegano ex-detenuti e quindi questo network, permette la realizzazione e lo studio di inserimenti lavorativi in base alle esigenze delle persone e all’andamento del mercato.

Grazie alla legge Smuraglia, che abbattendo i costi di oneri sociali per le cooperative o le aziende che assumono persone che provengono da percorsi penali, è stata facilitata la messa in regola degli ex-detenuti.

I lavori presenti nel carcere veneziano sono di tipo intramurario: 20 persone ruotano con turni di 6 e 3 ore, e anche le cuoche hanno questo tipo di rotazione.

Ci sono inoltre 8 detenute in art. 21 che lavorano all’Orto delle meraviglie, gestito dalla cooperativa Rio Terà
 dei pensieri. I prodotti dell’orto sono venduti poi fuori dal carcere, e questa attività di vendita è in aumento, inoltre sono occupate anche 3 persone a tempo pieno al laboratorio di cosmetica, e 4 persone, di cui una a tempo pieno, nel laboratorio di sartoria gestito dalla cooperativa Il Cerchio.

Inoltre c’è anche un laboratorio di impiraperle sempre gestito dalla cooperativa Il Cerchio, che dovrebbe occuparsi anche dell’allestiemnto di una lavanderia gestita dai detenuti del carcere.

Le borse-lavoro finanziate dall’amministrazione comunale sostengono l’operato delle cooperative, e coprono 3-4 ore di lavoro al giorno per circa 200 euro al mese, a cui sono aggiunti gli introiti della vendita dei prodotti all’esterno.

Alla cooperativa Il Cerchio sono passati 160 detenuti, scontando così in modo alternativo al carcere, la loro pena. E molti sono stati riassunti al termine della pena.

Ma una volta uscite dalla protettività del carcere e da un impiego, per quanto a volte non sufficiente a coprire le spese delle detenute o con poche possibilità di poterlo svolgere perchè le esigenze sono molte e i lavori sono a turni, lavorativo, cosa trovano le detenute ad aspettarle? 

3.4.2 L’identità doppia delle semi-libere

Trattando l’argomento della detenzione, si è voluto inserire un paragrafo inerente la semi-libertà e le misure alternative al carcere, in quanto le detenute intervistate erano tutte semi-libere, e con il loro contributo hanno permesso di esplorare un mondo particolare, il mondo delle ristrette che cercano di reinserirsi, così come dall’art. 3 della Costituzione italiana già citato a inizio capitolo 1, mostrando così le difficoltà reali dell’uscire dal carcere e del ri-cominciare ad assaporare piccoli spicchi di libertà al fine, poi di recuperare se stesse e iniziare une nuova vita, si spera, fuori dal carcere.

Dire “si spera”, può sembrare pessimistico, ma dalle stesse donne sentiamo pareri poco sicuri su cosa sia davvero il reinserimento e su come si debba fare per poter ricominciare a integrarsi nella società da cui, si è state tolte per tempi anche molto lunghi.

C’è da premettere che nessuna delle ristrette ha cercato di giustificare i propri atti, anche quando umanamente parlando le giustificazioni sarebbero state capibili per il tipo di situazione sociale in cui i reati erano avvenuti, anzi hanno ammesso i propri sbagli specificando la propria coscienza a dover/voler scontare la pena e poi poter uscire fuori dal carcere e ritornare dalle proprie famiglie, dai propri affetti.

In uno degli incontri fatti per presentare il libro Donne in sospeso, ricordo che una detenuta
 in art. 21, che faceva la sarta all’interno della Giudecca disse di aver sbagliato, di essersi ritrovata a commettere un reato perché nel suo paese le condizioni economiche erano molto precarie e di essere finita in Italia lontana dalla sua famiglia, affidando i due figli alla figlia più grande, all’epoca quattordicenne.

Alla domanda, su che cosa avrebbe fatto dopo aver scontato la sua pena, la donna ammise candidamente che se fosse stata costretta a tornare in patria, avrebbe probabilmente ricommesso dei reati per poter mantenere la propria famiglia, perchè con lo stipendio di sarta, in Romania non avrebbe potuto dare il necessario ai figli.

Il problema del dopo-carcere è un dramma di cui non si parla spesso, anche perché al di fuori della struttura penitenziaria sono poche le persone che aiutano gli ex-detenuti a recuperare e re-integrarsi.

Usciti si è in balia della corrente e spesso senza essere capaci di nuotare.

Nelle seguenti interviste riportiamo la testimonianze di alcune detenute semi-libere del carcere della Giudecca in merito al lavoro, alla semi-libertà e al reinserimento, per meglio analizzare le difficoltà e le reali problematiche che tutt’oggi persistono a livello sociale nel dopo-pena.

All’interno del carcere la sezione delle semi-libere è a parte: «Siamo alloggiate in infermeria in questo momento, perché ci sono dei lavori nella nostra sezione, così passiamo sempre davanti a tutte le altre detenute.

Noi siamo lì però comunque passiamo davanti alle altre detenute che ci sono in infermeria.

Non puoi avere un contatto con le detenute perchè stanno dall’altra parte però noi le vediamo, in atre carceri non le vedi.

Alla Giudecca è tutto lì per cui comunque le vedi passare.

I lavori poi sono a rotazione. Alla Giudecca siamo molto avvantaggiati perché per fare avere i soldi a tutti i lavori vengono ruotati ogni quindici giorni» (Sogg B).
«Sì allora il carcere al primo piano ha la Sezione, al secondo si trova l’infermeria in fondo alla quale sono state collocate le semilibere che stavano al primo piano in una zona separata, io sto al terzo piano in una piccola stanza di quattro letti con bagno...una stanza piccola che non permette di muoversi molto...forse l’hanno fatta così perché noi, in quanto semilibere, usciamo! All’inizio in questa stanza eravamo in tre poi quattro ora siamo di nuovo in tre e tra poco saremo in due, Abbiamo orari di rientro e di uscita diversi, quindi bisogna un po’ adattarsi l’un con l’altro...» (Sogg. A).
Durante il periodo di semi-libertà spesso le donne riscontrano delle difficoltà: «Lo stato di abbandono.. quando uno comincia ad uscire spesso è più solo di quando era dentro, certo è meglio lavorare fuori, però la semi-libertà. Soprattutto per le donne spesso è un regime abbastanza limitato poi hai tempi calcolati molto stretti per tornare dentro e hai poco tempo per stare fuori soprattutto se non hai la famiglia li sul posto.

A volte poi le donne si trovano a fare lavori faticosi o poco gratificanti, ad esempio a Venezia c’è la gestione dei bagni pubblici, non è il massimo naturalmente delle aspirazioni di una donna dopo di che, quando hai finito di lavorare hai il tempo solo per tornare dentro.

Le donne sostengono, che i programmi dei semi-liberi sono calcolati con tempi più aperti, non so se sia vero.

Comunque se anche una ha qualche ora per rientrare più tranquillamente non sa dove andare, infatti noi pensiamo di fare un progetto per una casa in cui gestire attività dopo-lavoro come c’è anche a Firenze, in modo che il detenuto abbia dei punti di riferimento, le celle sei semi-liberi sono piene per cui dopo il lavoro rientrano ma non ci sono attività, non hanno nemmeno la messa la Domenica, peggio di quando stavi dentro» (volontaria C).
«Ho anche avuto, nel mio periodo trascorso in carcere, un momento di difficoltà, facevo fatica, anche adesso è così, è difficile, mi manca poco e tutti me lo dicono e questo mi crea angoscia, va bene è vero mi manca poco, ma è il periodo più difficile.

Un giorno uscendo da qua, dovevo andare a destra invece sono andata a sinistra, e mi sono chiesta:ma dove sto andando?e dentro sentivo di voler andare alla stazione a prendere un treno, avevo una voglia pazzesca involontaria, perché non è che la mattina pensavo di andarmene,anche perchè ormai che sono alla fine sarei scema a farmi rinchiudere per latri sei mesi (pena aggiuntiva a chi tenta di evadere).

Piuttosto mi chiudo e sto dentro fino al fine pena, non farei mai così»
.

«Dipende sempre dalla personalità, se una è debole gli pesa questo fatto della giornata metà dentro e metà fuori, all’inizio sei contenta di uscire dopo ti viene la voglia di essere libera totalmente, allora le persone forti dicono: il percorso è questo e devo farlo un gradino alla volta e riescono ad andare avanti, altre invece appena sentono l’aria della libertà, anche se solo quella metà crollano.

Io non crollo, vado avanti anche perché ho ancora tanti anni da fare perciò…mi dà un po’ fastidio, però va beh piano piano…» (Sogg. B).

«Io credo che se anche guadagni di più fuori, si sta meglio dentro.

Qua lavori agitato per il controllo che ti fanno.

Non si è sereni.

Io sono troppo nervosa per qualsiasi cosa.

Anche se poi ricevo delle notizie da mia figlia, rimango male» (Sogg. C).
«Adesso la vita è “casa”-lavoro. Il carcere sarebbe una specie di dormitorio, mi alzo la mattina  e torno a casa la sera alle 20, e poi mangio dormo, poi mi alzo e torno a lavorare.

Io ho due giorni di riposo in cui sto chiusa in stanza, perchè noi semi-libere abbiamo i blindi chiusi.

Perché non possiamo avere contatto con le altre e stiamo praticamente in una stanza di quattro metri per tre.

Abbiamo degli orari, io per esempio finisco di lavorare alle 18.30 e devo tornare per le 20 in carcere e ho giusto il tempo per rientrare, non posso neppure dirmi faccio un giro per Venezia e mi compro quello che mi serve, che so una maglia ecc., passi e le guardi ma non hai il tempo di provarle etc.

A volte ti devi anche sbrigare a farti la spesa altrimenti se perdi il battello buonanotte.

Da fuori si possono comprare cose basta che stiano nei limiti delle legge per entrare nel carcere, perchè abbiamo dei termini, praticamente il mangiare non passa niente, solo affettati, salami e roba del genere, o se no carne cruda non passa, le mele e le pere non passano, adesso c’è una restrizione per l’insalata, prima per esempio passava la rucola adesso non passa più così fai domandina al comandante e tutto un traffico» (Sogg. E).

«E’ molto difficile, da una parte hai un grande beneficio perché questa vita è tanto meglio di prima, ma è come avere due vite, tutto questo uscire e entrare, tutte queste costrizioni, tutto quello che non permesso di avere e di portare, noi abbiamo il regolamento uguale a quello della sezione, noi non possiamo avere niente di più un permesso o un pacco, rispetto a una normale detenuta.

E’ strano perchè se io lavoro, guadagno eppure ci sono tante cose vietate, che non passano e già questo fa soffrire.

Io sono da sola e dopo tanti anni uscire e affrontare questa vita reale da soli è molto difficile, sono andata due volte in crisi, mi sono piegata, ho avuto due crisi, non sono riuscita a risolverli, sono stata aiutata sì e anche compresa, sto meglio e mi sento meglio, cerco di non mettere troppa attenzione  a questi problemi che comunque sono reali,, e di risolverli in futuro, ho archiviato, perché ho paura in questa situazione che comunque è pesante, di non riuscire a risolverli da sola, ho paura di toccarli anche perchè fanno male» (Sogg. D).

Con riguardo all’accesso al lavoro, tutti hanno lo stesso diritto o ci sono dei meccanismi che favoriscono alcuni rispetto ad altri?

Tutti hanno diritto di fare richiesta di lavoro e il lavoro in carcere dovrebbe essere dato per rotazione, ma, come ogni altro aspetto del carcere, va sottolineato il condizionale. Alla fine spesso sono sempre le solite persone, magari per questioni di maggiore fiducia certo, ma penso che è proprio li che le persone devono imparare a guadagnarla e/o acquisirla. Quindi sicuramente funziona come fuori: i posti dove si guadagna di più in genere sono occupati sempre dai soliti e ci sono meccanismi di preferenza come fuori.

Il condizionale quindi è d’obbligo, infatti se si va a leggere un qualsiasi regolamento vedi che è disatteso, ad esempio a metà pena si avrebbe diritto alla semilibertà, ma così non avviene; oppure dopo un determinato periodo di tempo avresti diritto a dei permessi, non è così...ora capisco in una pena di vent’anni, in cui la carcerata prima di uscire deve farsi almeno dieci anni, ma su pene di pochi anni non lo capisco. E’ anche una questione di organizzazione, nel senso che un’educatrice per certe persone non va bene. Sta mattina sono andata dal medico e prima di me c’era una di primo ingresso, è arrivata ieri e il medico di turno la doveva visitare(!)» (Sogg. A).
«[…] alla Giudecca da quello che ho capito cercavano di mettere le persone più bisognose, che non avevano famigliari vicino, o incarichi da fuori, guardano i libretti, guardano tutto, poi in certi posti dove non puoi mettere tutti ma solo chi è capace, mettono chi lavora di sicuro, perchè poi alcune anche se hanno il lavoro poi non lavorano» (Sogg. B).

«Non ci sono preferenze, si tratta di posti liberi della cooperativa, se ci sono te li danno.

Ci si deve conformare al tipo di lavoro, alcune sono la bar altre ai bagni pubblici. Dipende.

Noi ci conformiamo al lavoro.

Quando mi hanno dato la semi-libertà io sapevo poi dove mi avrebbero mandata. Dipende dalle possibilità» (Sogg. C).

«Dentro si guarda la condizione economica, vengono aiutate le persone che stanno male psicologicamente perchè hanno bisogno di lavori più lunghi e impegnano di più per far riscattare queste persone dalla crisi e dalla depressione, questo è vero, e poi si guarda la condizione economica» (Sogg. D).

«Tornando al lavoro, se ci fosse per tutti e ci fosse un “obbligo”, un minimo perché in carcere lavori pochissimo adesso si lavora tre ore e venti al posto dalle sei e quaranta perché sono troppe le persone che hanno bisogno di lavorare, soprattutto quelle che devono mandare qualcosa a casa, in quanto il carcere passa il vitto e dà una mercede, non si chiama salario, poi sulla mercede un quinto viene vincolato, i soldi sono 180 euro di una che lavora al sopravitto, uno dei lavori considerati migliori, una parte va al mantenimento anche se non è una quota fissa, in quanto dicono che dipenda dal caro vita, poi il resto dei soldi sono per te che puoi comprare all’interno del carcere ma anche lì non si sa se i prezzi sono concorrenziali rispetto a fuori» (Sogg. A).

«Io ho orari molto rigidi all’inizio mi è stato impostato un orario per cui io dovevo andare a lavorare in un posto e mi è stato data un’ora ma non era possibile fisicamente andare perchè solo col vaporetto erano 55 minuti, e questo non mi piace, perché semi-libera, perché io esco a lavorare e devo re-inserirmi in quel tempo io devo prepararmi per vivere normalmente, io esco per lavoro e devo correre per rientrare, è difficile ottenere un po’ di tempo di più, questo non mi piace ma tanto lo psicologo mi ha detto che io devo solo andare a lavorare e ritornare e anche quando ero in matricola, io scherzando ho detto a cosa serve uscire poi non abbiamo il tempo di fare niente, per esempio a me piace camminare, ma dove vado? Da sola non posso risolvere questo problema, per fortuna che finisco perché soffro molto di questo.

Io da un mese prendo le pastiglie perché ho problemi di stomaco, è nervoso perché sempre di corsa, sempre di fretta a guardare l’orologio e poi devo interrompermi perchè devo tornare e non posso ritardare un minuto perchè mi chiedono un minuto e con cinque minuti di ritardo viene scritto e allora siccome io avevo già problemi per queste mie crisi e poiché non voglio più avere problemi mi tengo quest’orario.

Potrei chiedere però io so che anche quando chiederò e motiverò e verrà rifiutato io rimarrò molto male e non so se vale pena, mi farebbe bene perchè per esempio a me piacerebbe andare  a camminare, ma dove vado? da qua a là? Non ho tempo.

Io non conosco nessuno, non ho nessuno qui,  però mi piacerebbe muovermi, e non poterlo fare mi fa male» (Sogg. D).

Parlando del lavoro all’esterno c’è un giorno di riposo che si passa dentro chiuse.

Si lavora tutta la settimana a parte il weekend (Sogg. C)

«[…], prima mi davano solo mezz’ora di tempo per arrivare.

Io comincio alle 12 e uscivo alle 11.30, poi ho chiesto un’ora in più perchè così non avevo il tempo di parlare con mia figlia, poi me l’hanno data e così ora sto bene» (Sogg. C).
«[...] dentro lavoravo sempre in cucina, io non è che speravo di fare la cuoca però visto che ero in cucina, potevo aiutare il cuoco...invece faccio di tutto, anche le pulizie, in cucina entro tardi, anche dopo le 11:30, magari preparo l’insalata, le verdure, pulisco il pesce. All’inizio non me l’aspettavo così e ci sono rimasta un po’ male, oramai mi sono rassegnata, l’importante è essere fuori e avere un lavoro. Non si hanno molti spazi, si ha un’ora di tempo dopo il lavoro per rientrare, però ti devi accontentare: mezza giornata sei con le persone con cui lavori e non hai tempo per conoscere altre persone, perché appunto hai un ora di tempo per percorrere il tragitto di ritorno, e in un’ora non riesci a fare altro. Certo puoi telefonare e quindi riesci a comunicare di più: io chiamo mia madre, i miei figli ma anche con gli altri famigliari, cosa che non ti è permessa dentro (dove puoi comunicare solo con i famigliari stretti)» (Sogg. B).
(Parlando della differenza tra semi-libertà e art. 21) «Solo perché abbiamo la possibilità di guadagnare un po’ di più e di metterci in contatto con la nostra famiglia telefonicamente, è quella l’unica differenza.

L’art. 21 è solo dentro il carcere. Però per esempio presentando domandina si poteva andare dalle suore per vedere la propria famiglia (Sogg. C).
«Qui ci sono due cooperative, una è il granello di senape che si occupa prevalentemente di cucito dove si fanno evasiti e borse poi c’è un negozio a Venezia che appartiene al carcere dove vendono tutti i prodotti che vengono fatti in carcere.

Poi cinque 5 o 6 donne assunte dalla cooperativa che lavorano come sarte e in questo periodo stanno facendo dei vestiti bellissimi del settecento perché hanno ricevuto una commissione.

Fanno vestiti per cantati.. vestiti d’epoca.

Poi c’è la cooperativa rio terà dei pensieri che lavora anche al maschile ed è responsabile dell’ orto che c’è all’interno.

Poi credo che organizzeranno anche delle lavanderie per i vestiti dei detenuti e verrà fatta alla Giudecca.

Poi ci sono i lavori del ministero che sono scopina (puliscono ambienti comune) 3/4 al mese sono in cucina, poi la pulizia del nido e dell’infermeria e poi ci sono le scuole» (volontaria B).
Dopo-carcere: il reinserimento c’è?

«Quando esci non sei migliore di quando sei entrato, perché sei rimasto fuori dalla società per molto tempo, innanzi tutto è cambiato tutto. Anche nel giro di sei mesi cambiano le cose.

Se hai degli amici, tu entri che hai lasciato una certa realtà poi piano piano dopo un po’, cominci a ricordartela ma vivi su quello che ti dicono, dopo un po’ lo immagini sui ricordi che hai e dopo quando esci tu ti ritrovi fuori con una situazione completamente diversa, hai perso dei punti perché sei stato protetto fino a quel giorno, quindi dove vai? Ti ritrovi spiazzato, questo procura scompenso emotivo e psicologico grande» (Sogg. A).

«Ci sono moltissimi problemi, è molto difficile, i legami famigliari si spezzano e non sempre uno trova ad attenderlo la famiglia, e anche avendo un lavoro uno si trova solo, tant’è vero che i fallimenti delle misure alternative spesso non sono dovuti al fatto che uno commetta vari reati ma alla solitudine, le persone finito il lavoro magari vanno al bar, bevono e tornano ubriache così poi le chiudono.

I fallimenti spesso sono dovuti a questo, alla solitudine.

C’è da dire che anche quando hai la famiglia, si parlava proprio con la psicologa se il rientro a casa era indolore (avendo situazioni in cui si aveva affidato i figli ai nonni etc.)

E’ molto complesso il rapporto, le persone dovrebbero essere molto aiutate, non è che una arriva in famiglia dopo anni che è mancata e dice: “Oh che bello sono tornata”.

Ci sono situazioni in cui i figli possono essere ostili» (volontaria C)

«Allora, le tossicodipendenti tornano, le zingare tornano, le atre si reinserirono, alcune straniere tornano con altri documenti, alcune vanno in altre nazioni, c’è una percentuale abbastanza alta di ritorno al carcere ancora, poi c’è una fascia che si reinserisce, bisogna dire anche questo altrimenti sembra che si voglia essere negativi come in televisione!» (volontaria B).
«Comunque io ho quasi finito e questo mi stressa molto...l’altro giorno è venuta a trovarmi la signora dell’ufficio dell’impiego dicendomi che un lavoro lei me lo darebbe subito, io le ho risposto “trovamelo!”; è giusto ed è un bene che ci siano ma io nutro sempre grossi dubbi in merito a queste cooperative sociali, è giusto che ci siano ma solo per un periodo, poi dovrebbero essere collegate ad altre situazioni per permettere alle persone di inserirsi davvero nel mondo del lavoro, altrimenti le persone rimangono fossilizzate lì oppure è facile che dopo qualche anno le persone ritornino in galera. Non è facile trovare lavoro, soprattutto perché spesso non esci che hai vent’anni e ti proponi come apprendista, esci che ne hai quaranta e allora cosa puoi fare? Non puoi pensare che esci e trovi subito lavoro, innanzitutto io, ad esempio, voglio trovare un lavoro che mi piaccia, so già che non prenderò il primo che mi capita rischiando di fossilizzarmi lì, rischi davvero, pur di avere un minimo, di andare a fare stupidate. Io preferisco farmi mantenere il primo mese da qualcuno e cercare l’occasione buona, io mi son già mossa, ma non è tanto il lavoro che mi preoccupa, io so già che lo trovo, ma è la casa il vero problema, io posso andare a lavorare anche in fabbrica, non è un problema.. L’altro giorno la signora dell’ufficio mi ha chiesto:”che cosa vorresti fare?” io gli ho risposto:”senti parliamo concretamente e domandiamoci cosa posso fare uscita da una situazione così”, quello che voglio fare è un’altra cosa, lo potrò fare nel tempo libero, se voglio» (Sogg. A).
«La mia assistente sociale si interessa in modo vivo, quindi credo ci siano possibilità, le persone che conosco dopo si devono organizzare da sole, però credo che l’assistente sociale aiuti» (Sogg. D).
Quando le detenute straniere escono dal carcere com’è la loro situazione?

«Allora fino a qualche anno fa, c’era una preparazione per quando uscivano ma adesso vengono tutte espulse: ci sono due tipi di espulsione in sentenza, la questura viene a prenderle e vengono accompagnate all’aeroporto o ai Centri raccolta stranieri e li stanno fin quando non hanno il biglietto del treno, oppure viene datala possibilità di rimanere loro in Italia e di organizzarsi loro la partenza.

Comunque restano quasi tutte come clandestine e quindi non possono essere aiutate perché non hanno diritto alla casa, non hanno diritto al posto di lavoro, non possono più assumerle perchè è favoreggiamento alla clandestinità e poi anche loro spariscono un po’ però hanno anche paura quindi raggiungono i loro punti e poi spariscono.

Accompagnate nei loro paesi se la loro povertà è così grande se ne vanno di nuovo ma in altri posti» (volontaria religiosa B)
.

Il carcere condiziona la vita dei detenuti una volta usciti:

«Quando esci non sei migliore di quando sei entrato, perché sei rimasto fuori dalla società per molto tempo, innanzi tutto è cambiato tutto. Anche nel giro di sei mesi cambiano le cose.

Se hai degli amici, tu entri che hai lasciato una certa realtà poi piano piano dopo un po’, cominci a ricordartela ma vivi su quello che ti dicono, dopo un po’ lo immagini sui ricordi che hai e dopo quando esci tu ti ritrovi fuori con una situazione completamente diversa, hai perso dei punti perché sei stato protetto fino a quel giorno, quindi dove vai? Ti ritrovi spiazzato, questo procura scompenso emotivo e psicologico grande.

[...] I pregiudizi poi come li hanno fuori, li hanno anche quelli dentro per cui il delinquente che viene a lavorare da te, pensa che sarai fintanto bravo ad assumerlo, ma anche al fatto che viene pagato poco forse perché è stato dentro, anche perché non è informato su certe cose inerenti le cooperative sociali etc.

Tu non sei più informato su queste cose, non hai libertà di andare a cercarti una soluzione.

Il problema è l’identificazione perché la prima cosa quando sei dentro è il sapere di essere un detenuto, ma quando esci non sei libero ma neppure solo detenuto.

Quando sei dentro dici: d’accordo sono un detenuto, quando cominci a uscire non sei libero, non vivi più in sezione con gli altri, puoi comprarti delle cose da solo da portarti da mangiare dentro, poche, ma cominci almeno ad avere un po’ di potere decisionale: decidi come truccarti, come vestirti...Ti è inoltre concesso il telefono quindi puoi comunicare, puoi decidere cosa mangiare senza avere comunque i vincoli che hai in carcere sebbene tu possa cucinarti da sola le cose a disposizione, già queste sono comunque belle cose. Però quando cominci ad uscire dopo anni che sei stato chiuso ti definiscono e impongono gli orari di uscita e rientro e la strada che devi percorrere. Poi ti devi ricordare cosa puoi portare dentro e cosa no, ad esempio i soldi li devi depositare, quindi ogni sera all’entrata devi fare mente locale a ciò che puoi o non puoi avere in tasca, processo che si ripete tutti i giorni. L’art. 21 è così: tu esci per lavorare e basta, quando passi a semilibero ti si aprono un po’ di più gli orizzonti, però anche in questo caso ti viene dato l’orario di uscita, l’orario di rientro, ti viene imposta la strada più breve per raggiungere e tornare dal lavoro, devi pranzare in un esercizio vicino...quindi vuol dire che io non posso decidere la strada da fare o il posto dove pranzare, se non mi va di pranzare sempre lì non posso prendere il vaporetto e farmi un giro diverso, perché potrei essere fermata dai carabinieri.... All’inizio la cosa non pesa, non ti preoccupa perché comunque almeno sei fuori, ma dopo un po’ comincia a starti stretto. Già le relazioni sono un po’ particolari perché: dove vieni mandato a fare volontariato? Da qualcuno che sa già che sei in galera! Lavori in una cooperativa che prende gente che è in galera. Con chi lavori? Con gente che è in galera come te! Allora la situazione è quella in cui, nonostante ti sia vietato frequentare pregiudicati, ti ci trovi a lavorarci assieme! Ci lavori 8 ore al giorno e magari ci fai anche la strada assieme, anche se non si dovrebbe per il divieto che dicevo. Ma queste sono cose da matti! Io mi rifiuto di fare una cosa del genere: stare lontani e non parlarsi durante il tragitto perché la persona che lavora con te e che fa la tua stessa strada è, ovviamente, un pregiudicato. E’ assurdo perché con queste persone ci lavori, ci stai assieme, ci mangi assieme, scambi tutto! Allora il mondo delle tue relazioni si limita sempre e solo all’ambiente carcerario. Lavorando, io lavoro in un bar, magari conosci altre persone, ma quando le puoi frequentare? Al cinema con loro non posso andare, non posso decidere di uscire prima dal lavoro e andare al cinema invitando un’altra persona, non è una vita di una persona diciamo, “normale”, e allora quando impareremo a fare una vita normale? Ogni tanto infatti, e io mi trovo in imbarazzo, le persona “saltano”: poco prima che io cominciassi ad uscire, una che usciva si è fatta chiudere, e secondo me si è fatta chiudere perché non ci stava più con la testa, rischiava di diventare pazza, perché la situazione ti richiede una forza sovraumana. Questa persona forse, prima di entrare in galera, viveva una vita normale, questa non è una vita normale, io sfiderei chiunque a provare...Allora io dico, esiste questa benedetta semilibertà? Esiste per gradi: prima facciamo “il 21”, poi la semilibertà...ma gli stranieri hanno come pena accessoria l’espulsione! 

[…] Nonostante le associazioni, i convegni e gli incontri, sul territorio non c’è niente! Io ho trovato una casa attraverso l’assistente sociale! Ma allora perché non è possibile trovare un appartamento per queste semilibere? Altrimenti vieni stravolta dal fatto che dalle 9:40 di mattina alle 23:30 di sera quando rientri sei per strada e a lavorare, non è una vita normale. Come si fa a non andare fuori di testa? Mancano tutta una serie di relazioni che  nella vita normale di una persona ci sono: le preoccupazioni che spesso tra noi ci confessiamo riguardano l’esigenza, una volta uscite, di trovare lavoro e di trovare un uomo perché si ha bisogno di affetto, ma queste cose qui non le trovi! Non hai neanche il tempo di coltivare queste cose! Per cui vivi in una solitudine mostruosa e come puoi pretendere che una persona viva in solitudine? Ecco perché molte ragazze non ce la fanno e si fanno chiudere di nuovo a fine pena, sfiancate dagli innumerevoli divieti e vincoli. Poi c’è questa differenziazione tra semiliberi maschi e femmine: con i primi infatti la direzione è più aperta, forse per un senso di protezione...anche perché poi la Giudecca è un po’ un set: spesso ci sono giornalisti, fanno spesso concerti, viene la televisione...una ragazza, che spesso si identifica con me, dice spesso: “io come te volevo andare in galera non in un collegio!”».
3.5.1 La vita alla Giudecca

Dopo le problematiche del lavoro e della semi-libertà si propongono ora due argomenti inerenti la vita delle detenute: la vita intesa come permanenza del carcere, con le difficoltà e i problemi di un ambiente che priva della libertà e della privacy, ma anche come vita affettiva e relazioni interpersonali, supportando queste tematiche con l’esperienza diretta delle detenute intervistate.

«Sono molto

Irrequieta

Quando mi legano

Allo spazio». (Alda Merini, Aforismi)

Il carcere della Giudecca è un carcere particolare: le celle sono enormi stanzoni che possono alloggiare fino a 10/11 detenute, soprattutto nei periodi definiti “alta stagione”, ossia i periodi estivi, in cui in carcere, entrano numerose detenute, specialmente nomadi, o comunque straniere.

La Giudecca è un carcere aperto, ossia una struttura in cui le celle rimangono aperte dalle 8 di mattina alle 20 di sera, e in cui le detenute sono libere di muoversi tra le altre celle o negli spazi comuni.

Questa peculiarità ha lati positivi, come il potersi muovere molto, usufruire della biblioteca quando si vuole, andare in doccia con orari flessibili (e per le donne l’uso della doccia diventa qualcosa di importante, anche perchè se si fa attività fisica, o durante le stagioni estive diventa un lusso e un privilegio poterci andare frequentemente), socializzare con le altre ristrette, andare a trovare amiche in altre stanze, e poi poter uscire dalla cella, in modo da evitare situazioni di tensione eccessiva se non si è riuscite ad avere delle buone relazioni con le altre donne della propria cella.

I lati negativi però sono altrettanto pregnanti: convivere con una persona è difficile, se poi si è costretti a stare insieme per un periodo più o meno lungo di tempo, a volte può diventare insostenibile, e se le “coinquiline” sono molte e con culture, religioni, etnie diverse i problemi aumentano fino a provocare litigi e antipatie all’ordine del giorno.

Chiedendo alle donne intervistate come fosse la loro “giornata tipo” in carcere, sono emerse frustrazioni e difficoltà, ma anche la capacità di adattarsi alle situazioni, la determinazione a resistere e procedere avanti senza farsi coinvolgere in dissapori momentanei o crisi, il desiderio di non essere trattate in modo infantilizzante o eccessivamente de-responsabilizzante, perchè, una volta uscite dal carcere, ci si ritrova a doversi destreggiare con un mondo a volte molto più difficile della culla  protettiva carceraria.

L’istituzione penale diventa una sorta di madre-autoritaria, presenza imposta ma alla fine equilibrante, che priva della libera iniziativa e dell’autonomia le persone al suo interno.

Nel paragrafo seguente, sulla semi-libertà e il lavoro, queste difficoltà di post-carcere saranno evidenziate maggiormente, ma già tra le righe di queste interviste si legge, in modo chiaro e inequivocabile, come la vita in carcere, non sia propedeutica ad un reinserimento vero e proprio nel mondo esterno, perchè ogni azione non è solo controllata ma anche privata della responsabilità e quindi se per ogni piccola cosa si soccombe al tunnel burocratico che inghiotte molto tempo e allunga la realizzazione dei propri desideri (che siano un cibo diverso o un capo d’abbigliamento necessario), si subisce una lenta e inesorabile trasformazione in persone abituate ad essere guidate, per cui la capacità di fare e di fare da sole a volte si perde tra le domandine e le piccole e grandi frustrazioni che avvengono tra le mura carcerarie.

Il carcere di per sé diventa una struttura totalizzante, e costringe ogni donna a reagire, a trovare il desiderio e la forza di non farsi inghiottire e andare alla deriva, trascurandosi o perdendo i riferimenti anche della propria femminilità, del proprio essere donna, e solo chi riesce a maturare una coscienza di sé chiara e decisa riesce a vivere quantomeno bene, a scontare la propria pena nel modo migliore possibile, senza trascurarsi o perdersi nella depressione o nell’autocommiserazione.

Di seguito vengono riportate le interviste fatte, con i commenti delle detenute e la descrizione del carcere e della vita al suo interno.

1)Orari

«La Giudecca è un carcere aperto. Aperto vuol dire che dalla mattina alle 7.50 alla sera fino alle 19.50 mantengono i blindi aperti, dunque tu sei libera di andare e venire dove vuoi, in corridoio a fare delle attività come per esempio
 la scuola, c’è gente che va a scuola, c’è un corso di computer, al Mercoledì pomeriggio c’è la redazione di Ristretti Orizzonti che è in collaborazione con Padova, poi c’è un ‘attività qui che è l’orto, questo è un carcere molto grande perché un vecchio convento per cui hanno una parte di verde e lì pianti trapianti, raccogli, il fatto che raccogli a cosa porta?al fatto che ogni giovedì alcune ragazze non tutte hanno il permesso di uscire dalle porte in pratica non davanti la portone principale ma nella porta a fianco fanno un mercato di verdure e vengono venduti tutti i prodotti» (Sogg A).
«Le celle sono aperte dalle 8 del mattino alle 20 di sera, e l’ora d’aria è due volte la giorno dalle 10 alle 12 e dalle 14 alle 16.

E’ un istituto aperto, puoi fare quello che ti pare, non è un istituto chiuso, non devi suonare per chiamare.

Si è in cameroni, ci sono tante persone in una stanza, se non stai lì vai dove vuoi, a scuola, in biblioteca, giri dappertutto.

Non sono corsi riconosciuti da quello che ho sentito, servono a mantenerti la mente, passare il tempo, non tanto per trovare lavoro fuori, impari qualcosina, solo per quello, ma per il futuro no, non credo, io ho il diploma di danza classica, ma che sono danzatrice io? no!

Poi c’è anche l’orto, è bello, da poco hanno cominciato a fare anche cosmesi nelle farmacie, è proprio bello, impari a fare delle cose davvero, come fare shampoo, bagnoschiuma.

Lì ti senti libera, senti l’aria della libertà quando non puoi uscire» (Sogg B).
«Prima quando ero dentro in sezione ero in una stanza non fumatori, una stanza piccola perché eravamo in nove persone, e c’erano i letti a castello.

Noi dicevamo di non mettere altre ragazze nella stanza, e di farne un’altra per non fumatrici, perché eravamo tante persone.

Il bagno in sezione è fuori dalle celle, quando si è in semi-libertà è dentro
.
Non ci sono problemi per i turni in bagno in semi-libertà proprio perchè si hanno turni diversi» (Sogg. C).
«Dalle 8 del mattino alle 20 di sera poi due volte al giorno c’è l’aria dalle 10 alle 12 e dalle 14 alle 17 circa.

L’ora d’aria è libera, si può andare oppure rimanere in cella.

Quando si è semi-libere non si hanno orari per la doccia, mentre quando ero in sezioni si poteva fare alla sera e al mattino» (Sogg D).
«Ci alziamo verso le 8 del mattino
, perché alle 8 aprono i blindi ci facciamo il caffé, ci facciamo colazione,aspettiamo che arrivi l’aria alle dieci, poi andiamo, saliamo e pranziamo e poi stiamo lì un attimo a fare la siesta e poi aspettiamo di scendere all’ora d’aria alle 16, poi saliamo e la giornata è finita là.

Non si fa niente se non si lavora, si va all’aria, si mangia, si va all’aria di nuovo, si sale si fa una partita a carte poi si aspetta il mangiare delle 18.30, alle 20 chiudono il blindo, e poi si fa una partita a carte e basta.

Ci sono dei corsi di ceramica, delle sartorie, l’orto ma non tutti possono usufruire di queste attività, dipende perchè per esempio l’orto possono usufruire solo chi è in articolo 21, perché fanno i banchetti davanti al carcere e quindi fuori dalla struttura e devi aver fatto almeno metà della pena, per poterne usufruire». (Sogg. E)

2) Le celle, la privacy, la convivenza:

«Nel regolamento entro l’anno 2005, tutte le celle dovrebbero avere la doccia, alla Giudecca ne hanno fatte solo una sin’ora dove sono andata a coabitar fino a quando sono andata poi in 21.

Le celle normalmente hanno i letti , e il bagno con la porta e un muro che non arriva neppure al soffitto e che lo divide dalla cucina.

Privacy e intimità zero, magari vai in bagno e di là c’è una che fa il caffé, hai voglia di aprire tutta l’acqua ( coi rubinetti), diventi stitico!

In cella si può anche cucinare quando hai voglia di mangiare qualcosa di diverso, così si passa anche un po’ di tempo.

Oppure alla mattina se siete in una cella di quattro che devono andare a lavorare chi va per prima?

Si comincia ad alzarsi alle sei!Poi c’è quello che fa attenzione e quello che se ne frega, come fuori insomma (in quanto a pulizia e educazione).

Io a M***
, anche se era un carcere in cui si stava in celle singole stavo bene, anche se tutti dicono che è un carcere blindato» (Sogg. A).
«Io i primi mesi che sono stata a Venezia, ho passato sette mesi “incuffiata”
 sul mio letto perché ovviamente non c’è niente che è tuo, per cui l’unica che cerchi di avere come tuo come punto i riferimento è il letto  e il piccolo rettangolo di pavimento che hai che porta allo stiletto. Io mangiavo addirittura sul letto, questa vita comunitaria forzata non mi faceva sentire a mio agio. Il mangiare a tavola con persone che io non mi sono scelta, e nemmeno loro hanno scelto me, mi facevano sentire come un’imposizione sugli altri.» (Sogg. A)
«Beh quando sei chiusa gli unici momenti in cui puoi essere sola sono in bagno e in doccia...sempre se hai la cella con doccia, altrimenti le docce esterne sono separata da una tenda...credo proprio che questo carcere sia stato costruito per privare anche della minima intimità la persona, per svalorizzare tutto. 

[…] il carcere in se...”da scapar via”, perché non è una “galera” con tutto questo via vai!» (Sogg. A).
«Poi, secondo un mio punto di vista questo è un brutto carcere perché è aperto, si è bellissimo che è un carcere aperto però le stanze sono molto grandi,dentro ti puoi trovare anche in 13, sette otto persone anche tredici o quindici dipende dall’alta o bassa stagione questo
 adesso mi pare siano molte, c’è anche un reparto dedicato all’infermeria anche lì sono stanza da quattro e lì in genere ci sono detenute anziane o malate.

[…] il fatto di avere le celle aperte potrebbe essere positivo da una parte perché non si deve sempre chiamare l’agente quando per esempio devo andare in doccia, ce ne sono quattro di docce per ottanta persone, funzionanti due,un dramma,però ti ritrovi o gente di un altra cella che magari essendo tua amica ti viene a trovare, per cui diventa un porto». (Sogg. A)

«Privacy? Dove?! Quando sei in bagno dopo due secondi, bussano per dirti cosa fai? Cosa vuoi che faccia! Ne hai ancora per molto?

Non riesci a stare da sola, per cui o ti incuffi e scleri dopo un po’ per la continua musica nelle orecchie, o fai finta che sei arrabbiata così non parli con nessuno e ti lasciano stare.

Non tutte andiamo in Chiesa per trovare un po’ di privacy.

Le persone che ti conoscono sanno quando devi stare sola, dalla faccia lo capiscono, allora ti lasciano, allora io per esempio mi incuffio e cammino e loro vedendo che voglio stare sola mi lasciano da sola.

Però magari capita qualcuno che non ti conosce e ti vuole parlare anche se non vuoi ed è finita la tua pace e ti metti a parlare.»(Sogg. B)

«Io prima ero in un istituto chiuso, da due detenuti e io soffrivo moltissimo, meglio che siano aperte.

Qui grazie all’orto sono riuscita  a calare la mia insicurezza, veramente». (Sogg D)

«Dipende, ci sono stanze da cinque e da tredici, è difficile convivere se hai un carattere chiuso, non sopporti certe cose, ma se sei uno a cui non frega niente o hai un carattere più socievole riesci ad adattarti, dipende dal carattere.

Io sono una persona socievole, mi adatto a tutti i tipi di carattere, lascio vivere e voglio vivere.

Ognuno deve prendersi il suo spazio e lasciare stare quello degli altri.

Ce ne sono che fanno magari ma non lo so, non ho conosciuto per ora persone prepotenti che dicono “questo è mio” perché lì non è niente di nessuno, non siamo né a casa mi, né a casa loro né di nessuno, siamo finiti là perché abbiamo sbagliato e stiamo pagando perciò non è niente di nostro, ma tutto dello Stato e lo dobbiamo condividere.» (Sogg E)

A proposito della privacy:«Non saprei… si va all’aria  magari si sta per conto proprio senza dare retta a nessuno e magari ti incuffi, c’è la biblioteca ma c’è sempre traffico, perchè magari c’è gente che va leggere qualche libro o va a giocare a carte, sala giochi è un casino perchè stanno sempre lì a giocare a calcetto, solo all’aria ti potresti rifugiare un attimino, perché in stanza c’è sempre traffico, gente che va e che viene». (Sogg E)

«E’ difficile convivere, anche perché poi non è che il carcere dispone le celle in modo da ghettizzare le varie etnie, sono tutte mescolate e comunque nemmeno loro vogliono ghettizzarsi, e quindi risulta che in una stanza a volte ci sono anche 7-8 nazionalità diverse e mettersi d’accordo anche sugli orari di dormire, mangiare, di fare qualsiasi cosa diventa difficile, anche il cibo a volte diventa un problema perchè ci sono gusti diversi.

[...] c’è una cosa che lega le donne, la maternità, tutte queste donne sono madri e questa cosa le lega e le fa sentire uguali, poi è vero che i modi culturali di una persona nigeriana sono diversi di quelli di una rumena, di una cinese o di una sudamericana e qualche volta si scontrano, però generalmente si capiscono anche» (volontaria B).

«Le sezioni femminili sono diverse, sono ritenute in genere meno pericolose.

Comunque quando abbiamo discusso sulle celle aperte, è uscito che hanno dei vantaggi perché non sei confinato con orari precisi.

Una vita in cui non hai mai uno sazio per te, sempre una vita insieme, sempre, però almeno uno si muove con un po’ più di libertà, va anche nelle aule dove si studia c’è un regime più libero, d’altra parte Suor Gianna diceva che quando le celle erano chiuse e le suore avevano il ruolo delle agenti oggi, era una disperazione perchè era un continuo chiamare, e così c’era molto più un clima conflittuale e pesante, quando hanno deciso di provare l’esperienza delle celle aperte si è ridotta di molto la conflittualità e l’insoddisfazione, perchè prima le detenute erano talmente dipendenti da fuori che continuavano a lamentarsi e chiamare.

(Alla Giudecca)
 Ci sono moltissime straniere, ultimamente le detenute sono circa 100, circa il 60/70% sono straniere, ma non sono sicura perchè comunque alla Giudecca un dato così varia di giorno in giorno, c’è molto ricambio perchè è un penale e circondariale.

Il nido per esempio è un disastro, qualche giorno fa per esempio c’erano 17 bambini»
 (volontaria C).
3) Attività, vita in carcere, problemi e difficoltà:

«C’è [...], un laboratorio di cosmesi dove si fanno prodotti per l’igiene e prodotti di profumi che vengono venduti invece a degli alberghi ci sono delle commissioni e c’è questo laboratorio dove c’è il chimico che fa le composizioni che poi vengono flaconate e incartate.

Ci sono poi le solite attività che si svolgono all’interno di un carcere, adesso ti farà ridere, ma il carcere provoca l’infantilizzazione delle persone, de-responsabilizza perché tu non hai nessun libero arbitrio, non hai nessun potere decisionale, anche il fatto di avere un mal di testa e prendere una pastiglia, da qualunque parte anche se sei a casa e non ce l’hai scendi un attimo in farmacia mentre in carcere vai dall’agente e dici ho mal di testa posso prendere una pastiglia?se il dottore non c’è bisogna aspettare per cui se tu in questo momento hai mal di testa la pastiglia magari ti arriverà tra due ore.

Una delle componenti che secondo me, fin dall’inizio porta a capire che il carcere infantilizza sono i mestieri a cui tu puoi accedere (sono per rotazione). Tu richiedi di lavorare no?e cosa puoi andare a fare? la spesina, non si chiama addetta al sopravitto ma spesina, scopina quella che fa le pulizie, i lavori sono pochi comunque.

Un’altra cosa che non riguarda il lavoro però è inerente a questo per ogni cosa tu devi fare una richiesta su carta scritta e si chiama domandina, non può essere chiamata richiesta oppure modello tal dei tali, no domandina!

Dunque come si svolge una giornata? Diciamo che per la maggioranza delle persone è così: immagina stanza da undici persone, ci sono le pulizie da fare e sono a turno ovviamente, io posso concordare anche di farle insieme a qualcun’altra , le pulizie sono quelle di casa, anche andare prendere il vitto sotto perché la cucina di un carcere funziona con le detenute che fanno le cuoche, la porta-vitto che porta però il pane e la frutta mentre tutto il resto una per cella quando è il tuo turno di pulizia va giù, ci porti  su quello che è previsto dal menù.

Se sei una persona a cui piace leggere, io lo sono, leggo, io comunque ho sempre lavorato in carcere ma essendo il lavoro a turni, quando non lavoro o partecipo la giornale, scrivo sul computer, ne preparo delle altre ecc. Ho provato a fare corsi di computer, ma a mio modo di vedere era molto disorganizzato e poi questo insegnante partiva proprio dalla base per cui l’ho scartato.

Il gruppo che partecipa a questi corsi non è molto omogeneo se per esempio parti con un gruppo di cinque persone non è detto che parti e porti avanti quelle, c’è ricambio poi magari una non c’è perché lavora e quindi per questo non è molto organizzato.

Mi sono iscritta all’orto per poter uscire un po’, io non andavo neppure all’aria perché c’è un cortile molto grande, ha anche tre pozzi è molto bello, ma vedevo la gente andare sempre nello stesso senso di come era fatto il cortile, e non pensavo fosse una cosa possibile, difatti le poche volte che andavo io camminavo a zig-zag perché non volevo sentirmi imposto anche il modo di camminare!

In realtà non sono loro che ti impongono di camminare in un certo senso ma è un processo mentale che ha la persona, perché io ho scoperto che in carcere quando fai diversi anni è facile istituzionalizzarsi, credimi è facile, perché la struttura de-responsabilizzandoti in pratica diventa “tua mamma” la persona che ti dà protezione, l’istituzione è già totalitaria e chiusa in sé, totalizzante è la parola esatta in più tu non hai nessuno poter dire che la pensi in modo diverso, questo avviene al giornale in contesto ben preciso ma con l’istituzione non si può. Se l’Istituzione ha deciso che alle 7.50 si aprono le celle e alle 8.20 passa la sopra-vitto e tu devi essere lì a prendere il latte, già quelle sono cose che bloccano. Per cui organizza la tua vita fin dalla mattina, anche i corsi per quanto tu sia libero di partecipare o no, questo è il tuo libero arbitrio, libero di richiederne di farne parte o no, però se non faccio questo qual è l’alternativa? sto in cella tutto il giorno?

Va bene nel mio caso poiché mi piace leggere posso anche passare delle giornate a leggere però i periodi passati così sono mesi non anni, inoltre la maggior parte delle persone a volte non hanno voglia, il carcere è come uno specchio della società per cui dentro ci sono persone che, come quelle fuori non hanno voglia di fare niente, e allora questi si impasticcano e cercano di prendere terapia al mattino, al mezzogiorno e alla sera, non vuol dire che ci siano solo tossici però, ci sono persone che vanno in depressione e si fanno dare psico-farmaci che li mantengano in uno stato di non so come definirlo…Ci sono persone invece che magari hanno già le loro problematiche, e il carcere non è il posto giusto per loro e allora fai fatica anche a coinvolgerle.

[…] Le attività che si svolgono in carcere sono fatte per lo più di mattina a parte ginnastica non tutti i giorni, più che ginnastica danza, sono stai fatti anche degli spettacoli e anche quello è una volta alla settimana che aumenta quando si avvicinano gli spettacoli per cui devono provare di più.

Per quanto riguarda il lavoro, lavorando in laboratorio si ha anche il pomeriggio occupato  e non solo la mattina, io sono stata una delle poche fortunate a poter lavorare in laboratorio.

Parlando in generale invece della maggior parte delle persone che invece fanno poco, alcune lavorano a maglia ma non è una cosa dei tempi nostri, è gente abbastanza adulta…tra l’altro all’interno del carcere c’è una sartoria dove lavorano alcune ragazze mattino pomeriggio come fuori così fino alla 18 si é impegnati. Il fatto che tu abbia questo lavoro non ti obbliga non partecipare a attività che vengono svolte durante il tuo orario di lavoro, almeno spero che la gente non si nasconda dietro  a questo per non fare le attività.

La cultura non è alta in carcere e a poche interessano queste cose, ogni tanto arriva qualche quotidiano da sfogliare.

Un momento clou di tutti è invece la posta, che viene distribuita dalle 14.30 alle 15.00 per cui, ecco, quella appassiona tutti beh, insomma scrivi, ti scrive il ragazzo, la madre, è il legame affettivo che non c’è quello per te è aria, ossigeno, quello è un attimo di silenzio, vedi tutti che scrivono, cominciano a leggere, si chiedono consigli tra di loro, qualcuno cerca di condividere queste cose, fa parte dei legami affettivi che si interrompono spesso e volentieri.

[All’interno del carcere] c’è anche un calcetto, io ero un’appassionata, la prima cosa che mi è mancata quando sono andata via dalla sezione è stato il calcetto, ti giuro, perchè poi ti costruisci la squadra, io per esempio sto sempre in porta, poi (si fanno) partite a carte a briscola, che non finiscono più e poi c’è l’aria alla mattina di due ore e due ore alla sera.

D’estate poi (le ragazze) vanno a prendere il sole, poi lì dipende (capitava ci fosse) qualcuna che un giorno era troppo nuda, così colpa collettiva (e hanno detto) non si porta giù niente, non si va così per cui per un po’ all’aria anche se c’è il sole qualcuno va vestito (con le maniche  più lunghe) poi invece si riprende paino piano, sono dinamiche che scattano.

La sera alle 19.30 in genere viene chiusa la cella e allora c’è la tv, però dieci persone sono tante, è difficile mettersi d’accordo, negli ultimi tempi noi eravamo riuscite a fare una cella abbastanza democratica, e allora ci trovavamo bene, anche perché in questa cella (in cui eravamo di età diverse) avevamo anche la briscola in comune per cui quando alcune guardavano la televisione, altre giocavano a briscola, per cui insomma si ruotava bene.

Poi non c’è altro…vai a prendere un caffé in un’altra cella, ti siedi in biblioteca questa è la vita che fai dentro.

In carcere, un altro momento che spezza la routine sono i giorni di colloquio, ovviamente su 100 detenute, non tutte avranno il colloquio, molte persone sono abbandonate per cui…perla gente che hai i colloqui, vedi che si prepara…

Un’altra cosa che interrompe un po’ (la vita in carcere) è andare dalla psicologa, anche lì va un po’ a richieste (il richiederne il colloquio), poi dipende» (Sogg A).

«Essere vincolati un po’ serve, comunque a far capire che ci sono loro che comandano, questo sì. Anche quando si è semi-libere, non è che noi possiamo avere tutto, si è vincolate perché se serve qualcosa c’è bisogno della domandina, anche per avere i tuoi soldi o se vuoi mangiare qualcosa, aspetti quindici giorni…poi magari ti passa la voglia di mangiare quella cosa!

[…] Se tu hai i soldi, fai la domandina e ti portano quello che vuoi, se trovano ti portano quello che vuoi e te lo cucini sui fornelletti» (Sogg B).
Una volta ci sono stati dei problemi perché la Direzione non ha voluto far acquistare delle cose alle detenute perché comunque avrebbero creato delle differenze di possibilità economica: qui di seguito si riportano le reazioni 
:

«Da una parte sono d’accordo, dall’altra no. C’è stato anche un incontro con la Direttrice la quale ha detto che se si accontenta una persona poi comunque a questa mancheranno i soldi magari per comprare cose più utile o necessarie rispetto ad un profumo.

Loro cercano di gestirti i soldi e per non fare stare male le altre limitano quello che si può acquistare» (Sogg B).
«Sì, per me non è giusto perché sono i nostri soldi e dobbiamo comprare quello che vogliamo mentre ti controllano, non ti fanno spendere i soldi così facilmente.»

(alle domandine) Si è obbligati e quindi ci si adegua» (Sogg C).
«C’è la scuola, e poi tanti corsi.

Io sono andata a scuola per due anni. Ci sono corsi di inglese, computer, anche ceramica, floricoltura e poi l’orto, l’ho fatto anch’io.

Io con l’art. 21 ho lavorato quasi un anno dentro l’orto prima della semi-libertà. Si semina, si pianta, si coltivano ortaggi» (Sogg. C).
«Io ho lavorato sempre e sempre nell’orto e già la mia vita prima di adesso (in regime di semi-libertà) era diversa, non mi annoiavo, non è mai successo, mi alzavo mi preparavo e andavo al lavoro all’orto.

Dopo quando tornavo mi lavavo, facevo la doccia e mangiavo, tornava alle 13 circa, d’estate spesso c’era un corso e quindi tornavo alle 18,  e poi normale, lavarsi, farsi la doccia, prepararsi e la tv..

La tv essendo tante in una stanza è difficile guardare, io per esempio preferivo leggere o scrivere.

All’inizio ero in depressione prendevo tranquillizzanti, poi ho cominciato a lavorare e sono sempre stata attiva, prima avevo lavorato in amministrazione e poi ho fatto 3 anni e mezzo nell’orto allora è così» (Sogg D).
4) La cura di sé:

«Ci sono persone che si curano in carcere, perché altrimenti diventerebbero dei vegetali, sarebbero delle piante» (Sogg E).
«[…] in carcere si sta male, così tu vai giù (ai colloqui) tutta vestita e truccata e magari sei stato tutta una settimana buttato in una tuta. Io no, io dentro porto sempre le scarpe, alcune (invece) stanno sempre in ciabatte, ciabattare per anni è terribile.

Io sono una che si trucca poco anche fuori, comunque mi vestivo tutti i gironi, non mi vedevi in pigiama!Forse è una questione di dignità, non so…» (Sogg. A).
In riferimento alla vita delle donne in carcere: «Tante si lasciano andare, è come fuori, non è che tutte siamo uguali, alcune vivono pigiama-letto-pigiama.

E’ lo stesso fatto che succede anche per il lavoro, ci sono persone che se ne fregano, altre che tengono a se stesse, perché prima devi tenere a te tesso, che fanno ginnastica, lavorano, si fanno i capelli, si truccano, come una giornata da fuori.

In sala-giochi si vedono le ragazze che si truccano, si vestono, non è come ti fanno vedere in televisione, con le divise o con la tuta, seguono la moda, perché ci sono i giornali, tipo postalmarket, si comprano i vestiti così.

Le ragazze si mantengono» (Sogg B).
«Se sei un po’ più debole non ce la fai a tirare avanti perchè quelle più forti di carattere magari ti sottomettono, se hai sempre paura di dire la tua o non ha il coraggio di rispondere, vivi male, per questo dico che chi ha un carattere più e magari tu chiedi qualcosa e che è nel tuo diritto e nessuno ti dà retta, ti viene una rabbia che invece di riabilitarti ti rende ancora più cattivo. A volte può succedere anche questo. Però qua a Venezia il fatto di avere le celle aperte tutto il giorno permette che se non stai bene con le altre in stanza, aprono il blindo e vai via e torni alla sera, magari hai qualche amica e vai da lei, o vai in biblioteca, però i carceri in cui sono chiusi tutto il giorno non so come si fa, soprattutto se stai con qualcuno che non sopporti tutto il giorno ti mangi fegato, stomaco e tutto quanto esci e vai direttamente in manicomio. Dipende tutto dal carattere.

Se non hai il carattere potresti anche suicidarti, cioè non lo so, a volte ci sono certe cose che ti fanno venire la rabbia di essere impotente, sei chiusa non puoi rispondere, sai che abbiamo anche i 45 giorni di liberazione anticipata e sai di avere ragione e non te la danno e tu cominci ad alzare la voce, perché sei sicura di aver ragione  e non te la danno, ti sei persa i giorni per che cosa?

Si deve lasciar correre e andare avanti.

Per me il carcere più che farmi diventare bambina, perchè sei sempre lì a chiedere che sembra che sei diventata rimbambita, che non capisco più niente e devo sempre chiedere, mi fa più rabbia, e mi dico, prima o poi uscirò e riuscirò ad arrangiarmi per i fatti miei, devo sempre chiedere arriverà anche il giorno in cui non dovrò più chiedere.

Dipende sempre dal carattere.

Se una persona è straniera poi, e esce dal carcere e non ha una casa, non ha un lavoro (o hai quello della cooperativa che ti seguiva dentro), non hai una famiglia dove vai? cosa fai?» (Sogg. E).
«Poche si lasciano andare in carcere, generalmente si tengono bene, e quando qualcuna si lascia andare, lo si nota immediatamente, magari lo si dice, “cosa ti è successo?”; “come mai? Perché non ti tieni bella?”, quello è un primo campanello d’allarme, quando le vedi in pigiama a mezzogiorno chiedi loro il perché, perchè generalmente ci tengono ad essere ordinate, perchè certe volte il carcere quando parli con la gente, i giovani no, però chi ha già compiuto 40 anni, hanno in mente le persone in carcere come i barboni, invece non è così sono persone come tutti come me, come te, ci sono ragazze giovani anche, circa una trentina, e sono ordinate, si tengono bene.» (volontaria B)

«Ho incontrato delle persone che erano veramente trascurate, e dicevano che tanto non valeva la pena di vestirsi bene perchè tanto non andavano da nessuna parte, e io dicevo loro che dovevano farlo per loro stesse, se si vuole tenere il ritmo bisogna fare cura di sé almeno una volta al giorno, far come se in apparenza si fosse nella vita normale.

Sono poche persone che proprio cercano di imporsi questo ritmo come se fossero fuori, io lo faccio per me, comunque ci sono tante persone che si trascurano, no so che sono depresse, non immaginavo, mettono il pigiama o qualsiasi straccio che io non faccio neppure quando sono a casa, è molto frequente questo fenomeno» (Sogg D).
5) Regolamenti:
«Ci si arrangia: in ogni carcere in cui sono stata ho chiesto il regolamento interno, anche ad un magistrato una volta, ma non è mai disponibile: o è in stampa o altro. L’unico che ero riuscita a recuperare era il regolamento del carcere di M** e di U**» (Sogg. A).
Attaccato ad ogni stanza, si c’è. Però nessuno lo guarda, ci si basa su quello che fanno quelle più vecchie che sono già dentro.

Si fa tutto da sé, non c’è nessuno che ti dica cosa fare, le assistente sociali, sono le ragazze, c’è tanta solidarietà perchè se una entra non c’è niente e le ragazze che sono già dentro insegnano loro, ti dicono vai dall’educatrice, se devi fare la domandina, fai questo e quest’altro, insegnano come fare, non gli agenti o gli addetti, sono sempre le ragazze.

Su questo c’è tanta solidarietà» (Sogg. B).
«Sì c’è il regolamento. Per esempio finché non sei processato non ti lasciano lavorare. Quando c’è bisogno ti aiutano le compagne» (Sogg. C).
«Si fa la domandina, perché non possiamo comprare le cose quando siamo fuori.

Così si compra per domandina, la spesa si fa dentro.

Per la domandina ci sono problemi comunque perchè ci vogliono 15 giorni perché ti arrivi quello che hai chiesto, perchè ci sono i turni, e poi le varie sezioni, per cui prima che arrivi il tuo turno passa del tempo» (Sogg. E).
«Sì sì è chiaro, e la persona viene aiutata perchè non è possibile spiegare tutto il regolamento, soprattutto se queste persone che entrano stanno male e sono giù, in depressione, sono informate solo su quello che è necessario, poi successivamente viene detto loro, nessuno lo legge subito» (Sogg D).
3.5.2. Affetti lontani e relazioni fittizie: come sopravvivere emotivamente durante la pena?

«It’s such a little thing to weep-

So short a thing to sigh-

And yet- by Trades- the size of these

We men and women die ! » (E. Dickinson, 1860)

Il mondo continua a scivolare lentamente sui binari del tempo, trascorre veloce, passa, mentre i rapporti e le relazioni, di coloro che sono ristretti rimangono cristallizzati nell’attimo prima di abbandonare i cari fuori dal cancello del penitenziario, perchè di fatto il tempo che scorre all’interno del carcere è opposto a quello esterno: mentre dentro i secondi sono lenti e pesanti, e le ore non passano mai, fuori tutto continua come prima, veloce, un tempo consumistico, che non ha “tempo” di aspettare chi si è perso, o vive isolato da un’altra parte.

Durante il periodo del tirocinio, il mio tutor, ex detenuto, mi raccontò di come uscito fuori, dovendosi recare in banca per una commissione rimase frastornato e impaurito dai cambiamenti che erano intercorsi dal momento in cui era stato arrestato a quello in cui era uscito: rimase bloccato tra le porte scorrevoli di entrata e uscita dalla banca senza capire che l’allarme suonava perchè aveva delle chiavi di metallo in tasca, e solo dopo che a gesti gli fu spiegato cosa doveva fare poté riprendere a respirare normalmente, senza l’ansia di rifinire in carcere per una indefinibile e ipotetica trasgressione alla legge.

Il problema del tempo e dello spazio vissuti in carcere ineriscono direttamente sulle persone e modificano anche i rapporti e le relazioni socio-affettive: se non ci sono contatti con l’esterno, se i parenti non vengono a colloquio, se si è soli, una volta fuori, è difficile poter riallacciare quegli affetti interrotti  da tempo, a questo proposito parlando dei colloqui che avvengono alla Giudecca (momento in cui le detenute possono parlare e vedere i propri cari) la volontaria B dice:

«Ci sono di giovedì e sabato, hanno diritto a quattro colloqui al mese più i colloqui supplementari, generalmente le donne non li perdono, però non tutte hanno i colloqui, le donne straniere per esempio non sempre li hanno, certe  volte però la famiglia non viene perchè si vergogna di loro.

Oggi è difficile che ci siano difficoltà di movimento per non andare al colloquio.

Le detenute italiane sono quasi tutte venete o di regioni vicine, per cui a meno che non ci siano gravi situazioni di malattia nella famiglia… non sempre la famiglia si adatta, c’è ancora molta remora sul pianeta carcere, si vergognano non vorrebbero mai vedere la propria figlia in carcere, sono cose molto dolorose.

Le straniere, cosa vuoi chi è che le deve venire a trovare? I giri ai quali appartenevano svaniscono.

Qui hanno il giardino, e la sala colloqui, hanno i tavolini.

Non vorrei essere troppo positiva perchè carcere è comunque».

I colloqui e le telefonate, sono momenti molto importanti per le detenute, soprattutto per le straniere, le quali spesso, non potendo vedere direttamente i parenti possono avere quantomeno un contatto telefonico.

Ma all’interno del carcere si riesce a trovare degli affetti? A compensare in qualche modo la solitudine?

Una delle difficoltà che è emersa durante le interviste che sono state sottoposte alle donne detenute, è il poter esprimere le emozioni, l’interagire con veri rapporti di amicizia e affetto con le altre ristrette, il poter creare all’interno della propria permanenza in carcere, dei rapporti, in qualche modo sostitutivi, che possano colmare la mancanza degli affetti rimasti fuori, delle relazioni troncate e interrotte, delle famiglie abbandonate, dei compagni/figli/amici che non possono essere lì con loro e sostenerle durante la pena.

A questo proposito sono state poste delle domande inerenti non solo il clima tra detenute, ma anche il tipo di relazione che viene a crearsi con le altre persone che vivono il carcere, per scelta (come le volontarie) o per lavoro (come la polizia penitenziaria, l’educatrice, la direttrice, la psicologa e le assistenti sociali).

I soggetti parlando della situazione relazionale all’interno del carcere, ha trattato anche la differenza che, con gli anni, si è venuta a creare nel modo di rapportarsi anche tra agenti e detenute:

«Prima c’erano le perquisizioni più invasive, col nuovo regolamento quando rientri da un permesso, non possono più spogliarti, farti fare le flessioni, a meno che non ci siano reati o motivazioni che vanno comunque messe per iscritto, prima invece tutte le volte chiedevano varie cose, per me è un insulto alla persona e alla sua privacy, anche e perchè comunque sono le stesse agenti a dire che se vogliamo riusciamo a fargliela lo stesso per cui…E’ un’umiliazione.

Nella stanza niente è tuo, perché quando tu ti metti in ordine lo stiletto, magari il giorno dopo mi buttano tutto in disordine per la perquisizione, e allora tanto vale.

Poi sono loro che dicono cosa si può tenere o no.

E anche qui ci sono cose da dire, perché per esempio una penna può essere usata come arma se uno vuole, eppure la penna te la concedono ma le posate sono in plastica (le padelle invece sono l’unica cosa non in plastica concessa), infatti le prime volte che vai fuori poi ti sembra strano come pesino tanto le posate, poi immagina tagliare il cibo con le posate di plastica…

Il rapporto con le agenti è drammatico, perchè io non ho nessun problema, non manco di rispetto, se ho ragione non ti insulto, ti espongo i fatti, ma qua a Venezia, non c’è confine, io per quello mi trovo male, perché io detenuta sono di qua (della linea immaginaria), e tu agente sei di là, possiamo discutere etc. però non ci si può permettere di offendere.

Una volta ero in gruppo e un’agente è uscita con una parola (offesa in senso confidenziale) così ho chiarito se questa parola fosse rivolta anche  a me, perché allora avrebbe dovuto verbalizzarla, perchè a me non interessava la confidenza che aveva con la detenuta a cui si riferiva, ma non doveva averla con me, perché io non ho mai mancato di rispetto a qualcuno.

Poi sai, si vede quell’agente che ti vuole provocare per tentare di farti rapporto, ma la maggior parte direi che fanno da mamma, fanno le assistenti sociali che non è positivo, perché se il carcere dovesse servire a qualcosa dovrebbe almeno far crescere le persone un minimo, invece quando escono le detenute sono meno grandi di quando sono entrate.

Hanno un atteggiamento di protezione, secondo me, non essendoci la barriera della porta chiusa, essendo sempre in corridoio, sai si crea un clima confidenziale che però a me non piace, anche se poi io parlo con tutte agenti comprese, i confini per me sono troppo labili.

Poi ovviamente ci sono quelle che ti vengono incontro e quelle meno, e tu lì impari a giostrarti, io però preferisco il chiuso, il confine lì è più netto.

Ho fatto difficoltà per questo.

Qualunque posto in cui vai, le agenti ci sono, ti entrano in cella, poi c’è quella meno disponibile e allora io evito di averci a che fare» (Sogg A).
«Qui alla Giudecca sono molto buoni, si fatica a distinguere le agenti dalle detenute per il loro rapportarsi quasi paritetico...c’è un rapporto molto simile all’amicizia e forse così è meglio, ha i suoi lati negativi ma complessivamente credo sia meglio così. Infatti ti senti più libera... Beh anche se i rapporti sono di amicizia comunque loro sono agenti, mentre dopo magari anni di confidenze di confessioni rischi di dimenticare il loro ruolo, e quando ti fanno rapporto per una mancanza ci rimani peggio, te lo aspetti di meno perché non la vedi più come agente. Comunque è complessivamente meglio così: sono più aperte, fanno sentire le detenute a suo agio» (Sogg B).

«Sinceramente quando ero dentro era meglio, non so perchè, mi sembrava tutto diverso.

Ora mi sembra che ti facciano stare più nervosi e costretti.

Siamo più nervose quando andiamo a lavorare poi torniamo nervose in carcere.

Ci sono delle persone che non vogliono la semi-libertà perché vedono come noi che l’abbiamo siamo sempre nervose.

Perché quando io finisco di lavorare qua, allora viene l’ora di rientrare di là e solo il pensare che ti controllano.. anche se hai bevuto qualcosa.

Durante le perquisizioni vai in una stanzetta piccola  e ti fanno togliere le scarpe e altri oggetti personali» (Sogg. C).

«Qui mi sembra siano abbastanza buoni, buoni, ossia loro ci fanno vivere e noi dobbiamo rispettare almeno un minimo, perchè qui non si pretende tanti o, però se c’è una regola deve essere rispettata altrimenti ci sono problemi, perchè sia noi, sia loro, siamo umani, abbiamo sentimenti, simpatie, antipatie, sofferenze allora se noi ci comportiamo bene non credo ci siano problemi.

Piccole eccezioni ci sono, un carattere che magari è difficile di sopportare, e allora magari si rimanda a chiedere a domani per evitare quella persona» (Sogg. D).

«Noi a volte là sopra adesso che facciamo semi-libertà praticamente non esistiamo, ce ne sono tante che però hanno cuore, se devi fare la lavatrice al mattino che ci spetta di martedì mattino?

Ce la fanno fare senza nessun problema, ce ne sono le altre che invece se ti svegli alle 6.30 per fare solo la lavatrice ti dicono che invece ti dovevi svegliare alle 6. O magari se stai male c’è a volte a un certo turno che chiami 50 volte e non arriva nessuno, puoi morire e non esisti.

In sezione invece è un’altra cosa c’è più contatto, ti puoi muovere.

Io da lì sopra chiamo perchè non ti puoi muovere, sei chiuso, non posso uscire dallo spioncino che è piccolo così, non posso neanche mettermi ad urlare, allora suono e se viene bene altrimenti pazienza.

A volte non vengono neanche di sopra e si mettono a urlare. “Che vuoi?» (Sogg E).

«Parlando di questo carcere non si può fare un discorso generale, qui ci sono 100 donne detenute e sono 100 agenti di polizia donne che si turnano, siamo tutte donne qui, allora hanno diversi modi di rapportarsi tra di loro, dipende anche chi sono queste agenti.

A volte ci sono grosse difficoltà di relazione perché l’agente vuole fare la dura, la rigida, a volte ci sono anche amicizie, varia molto, generalmente anche le agenti aiutano queste donne a ragionare, a capire, e ascoltano, forse in un carcere maschile è diverso» (volontaria B).
Del problema detenute-agenti, se n’è parlato anche con un religioso veronese, in un incontro, in cui descriveva il carcere di Verona, e la situazione femminile all’interno di esso: «Prima al carcere vecchio al Campone, c’era un clima collegiale, gli stanzoni ed era tutto aperto, dentro-fuori, venivano nel laboratorio dove c’era una suora che insegnava un po’ a cucire, e dove facevamo il corso noi, ma con il carcere nuovo non è più possibile, la sezione è sopra è chiusa, ognuna ha la sua cella, se una vuole fare le attività deve venire giù e o fare laboratorio con una suora, o fa il corso a-b o c, a orari fissi, oppure sta in cella, oppure scende giù ad un’ora un gruppo, poi un’altra ora un altro gruppo.

Nel frattempo se vengono chiamati dall’educatore, dall’educatrice o dall’avvocato vanno tranquillamente.

Fra le due sezioni, non c’è molta differenza, il criterio di distinzione è solo quello di evitare grane sul piano disciplinare, ossia io bisticcio con lei allora uno di noi due verrà separato dall’altra, non può avere contatti.

Cosa significa? Che se io scendo a prendere l’aria lei non può venire, quando io vado su se mai viene lei, ma se è finita l’ora d’aria l’altra la perde.

Questo è un po’ il criterio  e tra loro succedono abbastanza frequentemente piccoli litigi, gelosie, dispetti, antipatie a livello personale, è il classico rumore dell’ambiente chiuso, come in un baule se metti un moscone fa un uragano e così è tipico di un ambiente chiuso, o anche in questo caso di un ambiente mono-sessuato non c’è scambio di visioni diverse con il maschile, e allora questo crea discussioni stupide inutili, ma a volte gravi, gente che fa baruffe gravi e tenta anche di ammazzarsi,  nascosto fuori della doccia.

Poi la doccia è un problema che viene così esasperato dentro il carcere un po’ perchè sono poche, un po’ perché hanno orari abbastanza condizionati, però guai se togli la doccia, anche se magari a casa loro non facevano la doccia ogni mattina, ma lì è un diritto.

Poi all’interno della cella vivono in due a volte in tre, in genere so che al femminile sono in due e al maschile sono in tre, le celle comunque sono nate per una persona, ma il rischio di una persona è che se è un po’ in crisi devono mettere un’altra persona che faccia da palo, da custode, da garante, e questo garante evidentemente aveva una specie di protezione, uno di loro, e addirittura per fare il garante veniva pagato, poi si è visto che c’erano dei costi folli, ne hanno messo due così… se vanno d’accordo bene altrimenti tenteranno di andare d’accordo, ci sono cavolate che lì però sono ingrandite, fra loro è così.

Con le agenti dipende dal carattere che ha l’agente e da quello che hanno le detenute perché ci sono simpatie e antipatie anche lì, per cui magari una fa la ruffiana…

Le agenti ce ne sono di brave, alcune vanno dentro un po’ prevenute secondo me, altre hanno una pasta umana un po’ più matura, altre si sentono padrone del carcere e urlano “rapporto” ma il rapporto significa rischiare di perdere i benefici dei giorni per uscire prima, c’è gente che per un rapporto o due perde i giorni, perchè il giudice non sta neppure lì a guardare vede i rapporti e la detenuta perde i giorni.

Credo che queste cose siano insuperabili.

Il lavoro dell’agente è un lavoro ingrato e difficile, spesso c’è anche gente che provoca ce ne sono anche alcune che non hanno niente da perdere e allora offendono, maledicono, tentano di aggredire, a volte sono anche un po’ fuori di tesa a volte vedono che è ingiusto, e purtroppo è così.

Se io prendo un rapporto e non ho colpa, perché l’altra ha attaccato briga mentre io ero tranquillo, il rapporto viene dato a tutti e due, tra i due chi ha ragione è sempre l’agente.»

Tra detenute e detenute, i rapporti sono di collaborazione, ma sono cambiati rispetto a quelli passati in cui le detenute combattevano per  cause comuni e tra di loro avevano rapporti di solidarietà rischiando anche punizioni per le altre:«A volte poi capita di fare una delegazione tra detenute per chiedere delle cose: io quando andavo, puntavo sempre la direttore, perché così evitavo lo scarica-barile.

Tra detenute si instaurano a volte rapporti di aiuto reciproco, per esempio io sono brava a fare istanze e molte venivano a chiedere il mio aiuto.

Quando sono andata in una cella, per esempio, ho detto che mi sarei occupata io delle istanze per tutte, pur di non lavare le tende(a me non piacciono le tende non le ho neppure a casa mia).

Ci sono questo tipo di scambi.

[…] Una detenuta nuova è assistita dalle “assistenti sociali” vecchie detenute. In realtà c’è un opuscolo che però non guarda nessuno, si preferisce chiedere a chi ha esperienza e può spiegarti direttamente piuttosto che leggere senza magari capire

Amicizie ce ne sono poche perché comunque l’amicizia la vedi quando esci.

C’è una specie di “solidarietà”, oggi sono amica tua perché hai bisogno tu, è molto soggettivo.

Io do poca confidenza alle persone, perchè so come funziona la dinamica, oggi parlo con te, poi magari domani fai comunella con un’altra, parli male e a me queste cose on piacciono.

Se a me non va una persona, non va, dobbiamo parlare di una cosa o lavorare insieme? Va bene ma finisce lì.

Queste dinamiche crescono, ma in fondo anche fuori è così.»

[parlando della solidarietà tra ristretti] «La parola solidarietà va messa tra virgolette, c’è opportunismo in carcere.

Prima il carcere era diverso, da quando ci sono i benefici tutti sono diventati dei lecchini.

A volte si sente dire che sarebbe meglio togliere i benefici, io credo che possa essere un’affermazione per certi versi giusta perchè coi benefici si usano gli altri, si diventa spie, ma alla fine l’agente stessa ti usa perché le servi.

C’è un lavoro sotterraneo di molte, io non ho mai avuto rapporti di fiducia grossi: se tu mi chiedi una cosa se posso te la faccio, non mi interessa chi sei o meno, anche se non ti stimo, però sto attenta a parlare di me, perché poi le cose possono essere fraintese e tu la vai a riportare per tuoi interessi ad altri.

Ho sempre avuto buoni rapporti con tutte non ho mai litigato con nessuna a parte agli inizi,comunque in carcere si ripresenta quello che c’è anche fuori, c’è sempre qualcuno che vuole farti le scarpe.

Fuori la collettività è più ampia, si pensa che dentro si diverso forse perché dentro il gruppo è ristretto, ma non so fino a che punto ci siano differente.

Una volta la lotta comune era andare tutti a stare meglio,poiché ora se io sono brava me lo danno (il beneficio), se tu sei cattiva non mi interessa niente, non vengo a migliorarti.

Dentro è come fuori. Dentro quello che fa male è che tranciano tutti i rapporti affettivi e non hai il libero arbitrio su niente, neanche sulle minime cose, portare un assorbente piuttosto che un altro, tu (carcere) con l’impresa hai preso quello e io mi devo mettere quello» (Sogg. A).

«Non è facile andare d’accordo con tutti, ognuno ha la sua mentalità e ti devi adattare altrimenti diventa pesante. Anche se non vuoi frequentare quelle persone sei costretto a farlo e quindi cerchi di adattarti il più possibile.

[…] Io posso dirti che per come l’ho vissuta personalmente, c’è solidarietà, però c’è anche la comodità…» (Sogg. B).

«Abbiamo un buon rapporto. E’ difficile comunque convivere con le altre persone, perchè per dire a una piace fare una cosa all’altra no, a una piace mettere a posto le cose, all’altra no.

Sono cose così piccole per le quali a volte si litiga.

Non ci sono dei veri scontri, le cose si risolvono parlando tranquillamente e ci si mette d’accordo, senza litigare.

A volte si litiga perchè si è nervose, non per aggredire  e basta, per trattare male o dire le parolacce però si è nervose.

Non ci sono scontri per gli orari per esempio quando si vuole usare il bagno al mattino, perchè ognuna di noi ha orari diversi, alcune escono alle 6, alle 10 altre alle 14.

[In sezione] si litigava di più perchè ci sono tante persone diverse, si comincia sempre a litigare per la chiacchiera per esempio, tu chiacchieri con qualcuna, allora l’una capisce male le cose e le dice all’altra “guarda che lei ha detto così” e allora l’altra a sua volta capisce male e così si comincia a litigare» (Sogg. C).

«Sempre si tratta di riuscire convivere, io ho creduto per molto tempo di avere amicizie vere dentro, mi sembravano vere forse anche in grande parte lo erano, ma alla fine mi deludevo sempre, dopo parecchio tempo ho capito che non devo aggrapparmi a queste amicizie, vivere con piccola illusione, inganno per poter vivere meglio perchè non credo più nella amicizia, mi è comunque successa un’amicizia molto forte, come se fossimo sorelle, che è durata  poco ma ci siamo trovate molto bene che anche quando è uscita ci teniamo in contato, ci scriviamo e ci vedremo, come sorelle, è un’eccezione forse se ci fossimo trovate fuori sarebbe lo stesso successo così, però a tutto l’altro non credo, c’era una predisposizione, ci sono persone con cui per carattere, per spirito, ci troviamo bene e ci va bene convivere anche se dobbiamo chiudere un occhio su altri difetti, e miei e di quest’altra persona, ma va beh si capisce presto, non aggrapparsi come ho fatto io, perchè poi ci si delude come è capitato a me, perché mi prendeva un pochino così e faceva doppi-giochi e dopo due tre volte ho capito e mi sono detta di lasciare stare, andare d’accordo ma psicologicamente non aggrapparsi, non volere avere questa amicizia a tutti i costi» (Sogg. D).

«Io mi sono fatta amiche dentro ma sono socievole con tutti, magari tu non vai d’accordo con un’altra ma io vado d’accordo sia con lei che con te, però si possono anche creare delle amicizie, ma a volte è più il fatto di stare insieme per forza.

Dobbiamo condividere la stanza, tutto quanto, la cucina il bagno tanto vale provare ad andare d’accordo.

Altrimenti si va fuori di testa» (Sogg. E).

«[…] Devo dire che dalle prima riunioni che ricordo, abbiamo parlato di sovraffollamento e il primo articolo è uscito col titolo “Strette e ristrette” e si è instaurato subito un clima di voglia di raccontare da parte loro, forse non si sono sentite costrette.

Io credo che quando si sta in un carcere e si parla di temi che toccano anche la sfera personale ci vuole molta misura, io non ho mai chiesto alle persone di raccontare delle cose, si instaura un clima giusto e poi le persone hanno voglia di raccontare, oltretutto quello che viene scritto poi tratto dal racconto orale, viene fatto leggere, letto da tutte prima.

Non è mai stato pubblicato qualcosa perché a volte una parla, racconta delle cose poi vederlo scritto è un altro paio di maniche, c’è sempre il massimo rispetto, un clima di assoluta fiducia-confidenza-voglia di raccontarsi, si è instaurato molto rapidamente insomma, io non ho mai visto diffidenze particolari» (volontaria C)
Anche il personale esterno al carcere, ha dato una visione del rapporto tra ristrette, e ne è emerso un quadro simile a quello descritto dalle detenute, ossia i rapporti tra donne detenute, sono abbastanza cordiali, benché comunque ci siano molte culture diverse, e soprattutto durante l’affollamento dei mesi estivi, ci possano essere problemi di convivenza.

E’ vero anche che le detenute di ieri sono diverse da quelle odierne, sono cambiate le relazioni e i valori, per cui oggi si tende ad un modello individualistico, mentre ieri si cercava la collaborazione verso un fine comune:

«A mio parere, non è che non ci sa più solidarietà, però adesso le detenute sono molto diversificate anche per la loro provenienza, ci sono molte nazionalità dentro, e queste nazionalità molto diverse portano il problema della lingua ma sono anche un po’ diffidenti le une verso le atre, hanno la tendenza a ognuno pensa per sé, mentre prima c’era un grosso gruppo di italiane, e poi era anche vero che a quell’epoca era molto sentita la solidarietà in generale, quando una stava male tutte lottavano per quella, per avere un diritto tutte lottavano per quella, adesso ognuna si fa i fatti suoi, ma è un po’ la mentalità esterna, quello che nel carcere emerge è un po’ la punta di quello che c’è fuori, per cui adesso fuori c’è molto più individualismo, c’è diffidenza anche verso gli extracomunitari e in carcere questo è molto evidente anche se questo non esclude che non ci sia solidarietà o aiuto.

Tra le zingare stesse quando ero là io arrivava il cibo, che so mezzo capretto, tutte si mettevano nel loro reparto e mangiavano insieme tutto, condividevano quello che arrivava dal colloquio di qualcuno, adesso anche tra loro non c’è più questa solidarietà, del clan come, ci sono anzi dei clan opposti, respirano il bene e il male anche da noi.

Dopo è vero che adesso c’è anche questo fatto che ci sono i benefici di legge previsti, permessi premio per buona condotta, per cui ti diminuiscono la pena se tu ti comporti in un certo modo etc. quindi in qualche modo per avere i benefici di legge si comportano per “usufruire” di tutti questi benefici, quindi se un gruppo litiga, non mi metto in mezzo se no prendo il rapporto anch’io, mentre una volta se uno si prendeva un rapporto non succedeva niente, a meno che non rompessero i vetri, qualche volta è capitato, e allora pagavano i danni, ma adesso se ci sono conflitti tra di loro il rapporto viene fatto disciplinare dalle agenti e prende chi è coinvolto, e si cerca di non mescolarsi per evitare di prenderlo perchè influisce sulla buona condotta e quindi anche sui benefici, questo favorisce anche un certo egoismo» (volontaria A).

«Ci sono dei rapporti molto belli, e ci sono dei rapporti difficoltosi, all’interno del carcere queste cose vengono acuite perché si è al chiuso, però all’interno di una stanza, le stanze non sono piccoli, sono di 8/10/12 persone, quindi dentro la stanza si crea un po’ il gruppo, la famiglia, magari dentro la stanza c’è la più anziana che viene considerata un po’ come la zia, perché le donne in qualche modo tendono a ricostruirsi l’ambiente famigliare, sono tutti sogni e immaginazioni, c’è la mamma, la zia la cugina…

E poi è chiaro che se c’è una persona di 40 anni in stanza insieme ad una di 20 è chiaro le fa da mamma, che le dà consigli etc. e mi sembra vero che si creano delle belle relazioni, poi è vero anche noi siamo donne quindi siamo anche un po’ più gelosie, più sottili, i nostri dispettucci sono un po’ più raffinati, gli uomini magari si danno due schiaffoni e finisce lì.»

[Sulla convivenza tra detenute straniere] «All’inizio questo boom di straniere è stato molto difficoltoso, ora invece sono passati anni, e poi c’è una cosa che lega le donne, la maternità, tutte queste donne sono madri  e questa cosa le lega e le fa sentire uguali, poi è vero che i modi culturali di una persona nigeriana sono diversi di quelli di una rumena, di una cinese o di una sudamericana e qualche volta si scontrano, però generalmente si capiscono anche.
E’ difficile convivere, anche perché poi non è che il carcere dispone le celle in modo da ghettizzare le varie etnie, sono tutte mescolate e comunque nemmeno loro vogliono ghettizzarsi, e quindi risulta che in una stanza a volte ci sono anche 7/8 nazionalità diverse e mettersi d’accordo anche sugli orari di dormire, mangiare, di fare qualsiasi cosa diventa difficile, anche il cibo a volte diventa un problema perchè ci sono gusti diversi» (volontaria B)

A proposito del contatto tra detenute (abbracci e manifestazioni d’affetto tra ristrette come surrogato del contatto con gli affetti esterni):

«Io personalmente non so... su base personale,comunque non sono fraintese è così, causa mancanza dei rapporti con gli uomini le donne vivono in coppia anche, se qualcuna accetta e vive meglio così bene, io non critico, comunque è così, non fraintese.

Forse in certi casi è un po’ esagerato, ma è così, è vero». (Sogg. D).

«Quando sei dentro da tanto tempo, fai colloqui con la mamma, il papà, il fratello ma non hai un fidanzato che ti viene a trovare, e comunque non puoi baciare, abbracciare, allora magari ti  fai un’amica, ma non è per scopi maliziosi o cose del genere, ma magari senti il bisogno di abbracciare qualcuno, di dimostrare il tuo affetto, vuoi affetto e a volte si è fraintesi, non dico che non ci siano coppiette, può anche essere, però in certi casi non puoi fraintendere tutto, magari uno sta soffrendo e piange e l’altra la va ad abbracciare e tu mi vieni a sgridare o mi fai anche un rapporto, alla fine non siamo mica animale, siamo sempre persone che hanno bisogno degli altri». (Sogg E).

«[…] alcune coppie lesbiche ci sono, però io non mi sento di dare questa etichetta, ho conosciuto persone che qui dentro al carcere avevano questa etichetta, poi uscite dal carcere invece avevano una vita eterosessuale, quindi la convivenza porta a queste amicizie che esternamente possono sembrare amicizie lesbiche se vuoi, ma secondo me, che una coppia sia davvero omosessuale nel senso che venga riconosciuta così è meno frequente, c’è stato qualche caso, ma non è comune. Poi una donna non mi sembra che cerchi tanto il sesso ma cerca la tenerezza, quindi alcuni gesti  di tenerezza possono essere confusi in questo modo» (volontaria B).
«Y entoces hay este sonido:

un ruido rojo de huesos,

un pegarse de carne,

y piernas amarillas como espigas juntandose.

Yo escucho entre el disparo de losbesos,

escucho, sacuidido entre respiraciones y sollozos» (Neruda, Residencia en la tierra)
Queste ultime testimonianze evidenziano, anche un altro problema, vissuto attraverso le sbarre del carcere: ossia la sessualità, l’interazione affettiva con un partner di sesso opposto. Il semplice parlare con una persona di sesso opposto, potrebbe risultare positivo, in quanto il carcere è un ambiente femminile, e la mancanza di relazione con persone di sesso diverso, porta ad un aumento di difficoltà anche nell’interazione quotidiana tra donne.
4 Metodologie

Per la rilevazione dei dati, in questa tesi, è stato utilizzato il metodo qualitativo, che favorisce una relazione teorica e di ricerca aperta, interattiva e basata sull’induzione, la quale, partendo da un approccio naturalistico, ossia non manipolando o disturbando eccessivamente la realtà, permette di dare non solo la possibilità al soggetto intervistato di essere attivo, ma permette anche di avere dei dati soft, facendo predominare quindi, la profondità sulla superficialità della natura dei dati. (Corbetta 1999)
L’oggetto dell’analisi è stato l’individuo, o meglio in questo caso le donne detenute semi-libere del carcere di Venezia-Giudecca, e i dati sono stati presentati per tramite di brani di interviste e testimonianze raccolte, con una prospettiva narrativa
.
Si è prediletto quindi, un approccio che come tecnica di raccolta dati ha l’intervista semi-strutturata: l’intervista qualitativa produce una «conversazione a) provocata dall’intervistatore b) rivolta a soggetti scelti sulla base di un piano di rilevazione c) in numero consistente d) aventi finalità di tipo conoscitivo e) guidata dall’intervistatore f) sulla base di uno schema flessibile e non standardizzazione di interrogazione»
.
L’interviste somministrate erano di tipo semi-strutturato, quindi, ossia riportavano una traccia con gli argomenti da toccare, pur mantenendo una flessibilità nell’ordine e nella modalità, con cui tali argomenti venivano sottoposti ai vari soggetti: in questo modo i temi affrontati erano posti in modo più libero e conveniente ai vari soggetti, e ciò ha permesso di introdurre un nuovo aspetto negli argomenti di ricerca (ossia la questione della semi-libertà e la vita delle detenute semi-libere).

In questa tesi si sono affrontati studi di casi, considerando quindi unità di analisi ristrette, per cui si sono avute quattro interviste da operatori del settore volontari (religiosi tre e una non religiosa), e cinque detenute semi-libere (su tredici detenute semi-libere presenti al momento della raccolta dati).

Grazie alle interviste si è potuto raccogliere informazioni dal vivo: l’intervista è diversa dal colloquio, in quanto è promossa e cercata dall’intervistatore a differenza del colloquio. (Besozzi-Colombo, 1998).

Le interviste sono state fatte a due, ossia intervistatore-intervistato, in modo personale, tramite registrazione su un nastro, poi sbobinato mantenendo le parole degli intervistati, e omettendo solo riferimenti espliciti ai soggetti per mantenere la privacy, e sostituendo, qualora necessario termini di significato uguale ma con linguaggio diverso ( in sostituzione delle parolacce).

Durante lo svolgimento delle interviste sono state usate domande sonda, probing, specialmente riformulando la domanda e ponendola nel corso del dialogo in altri punti, e incoraggiando i soggetti a continuare a parlare di alcuni argomenti, con espressioni di interesse, richieste di approfondimento e pause, qualora la delicatezza del tema, avesse bisogno di più tempo e tranquillità di pensiero per essere affrontata.

I soggetti intervistati
:
Nella tesi si è scelto di intervistare le donne semi-libere, non solo per una difficoltà pratica nel contattare donne detenute all’interno del carcere (per problemi burocratici i tempi di attesa sono molto lunghi e la richiesta deve rimpallare da Venezia a Padova a Roma e seguire poi il processo inverso per poter essere attuata), ma anche perché questa categoria di ristrette ha delle problematiche particolari e vive in una situazione di abbandono e spesso di confusione e difficoltà la propria identità divisa a metà tra donna libera (di poter uscire fuori dal carcere, di vedere il cielo al di là delle mura carcerarie, di poter guardare le strade e il mare, di potersi muovere in spazi più ampi del cortile del penitenziario, di poter comprarsi da sole alimenti o altro di cui necessitano all’interno del carcere) e donna detenuta (alla sera come cenerentola si ritorna alla vita di sempre e si è chiuse di nuove in carcere, all’interno di una cella da condividere con molte altre persone, senza privacy e con regole e procedimenti da seguire).

Nel mezzo, tra la detenuta e la donna libera, sta una donna confusa che sa di poter uscire ma deve fare metodicamente lo stesso percorso ogni giorno, e non per scelta, ma perchè s decidesse di girare a destra invece che a sinistra e la Direzione ne fosse avvertita allora potrebbe ricevere dei richiami o addirittura superati i cinque minuti di ritardo, anche dei veri e propri rapporti e quindi la conseguente perdita di alcuni benefici come lo sconto dei giorni di fine pena (ogni hanno se ne possono togliere circa 45 di giorni, una specie di bonus premio per coloro che hanno buona condotta).

La donna semi-libera vive nell’angoscia di commettere qualche errore, di non fare in tempo, di perdere il traghetto, di mancare l’ingresso al lavoro all’ora stabilita, di non riuscire a comprare quello stretto necessario che le serve e che in carcere non c’è (non si tratta tanto di ossessione per marche particolari, ma in carcere non vengono per esempio passati i detersivi e rimanere senza biancheria pulita non è una situazione piacevole).

Questa semi-libertà spezza in due la donna, altera la sua identità, in quanto se da una parte gode di benefici che dovrebbero farla reinserire nel mondo socio-lavorativo (ma il condizionale si sa è d’obbligo in questa situazione), dall’altra la rende schizofrenica, agitata, in continua tensione emotiva.

Le interviste sono state fatte perciò cercando di rubare quel poco tempo libero (le pause pranzo, o le pause prima del rientro in carcere quando dovevano aspettare il traghetto, o durante lo svolgimento del lavoro quando possibile) che queste donne avevano e che è stato, senza esagerazioni, regalato da loro al fine di stendere delle testimonianze reali sul problema della detenzione femminile e sui dubbi e le domande inerenti l’Istituto Penale della Giudecca.

Nelle premesse a questo capitolo si è accennato al fatto che nell’intervistare i soggetti e emerso un argomento nuovo, ossia la vita della semi-libera che è stata approfondita e posta come tema d’interesse: parlando con le detenute volontarie e poi raccogliendo informazioni per poter contattare le detenute, la situazione che si era presentata era quella di non fare le interviste a causa dei problemi già elencati precedentemente, o porsi in un’ottica diversa, facendo emergere un problema nuovo, una realtà seconda da comprendere e guardare attentamente. Si è, infine, percorsa questa via per poter avere così, non solo una visione del carcere visto dalle detenute (ogni semi-libera ha fatto giorni in regime normale), ma anche da coloro che si ponevano sui binari della ri-educazione e ri-abilitazione, vivendo così più da vicino il problema dell’inserimento sociale e del contatto con la società esterna.

Items scelti

Dal momento che il carcere è una struttura maschile, come si è visto anche nel capitolo 3, e il mondo della donna in carcere è spesso sommerso e oscuro, si è voluta porre attenzione sulle esigenze femminili in carcere, tenendo in considerazione le letture  e gli approfondimenti fatti prima della stesura della tesi: maternità, cura di sé e femminilità, sesso e relazioni affettive interpersonali e con l’esterno, salute e depressione, re-inserimento e lavoro, sono stati scelti come temi dell’elaborato in un ottica che comprendeva sia gli argomenti problematici, ricorrenti negli studi fatti, sia per dare uno spaccato di come sia la vita in carcere (peraltro anche questo un item delle interviste), e di come sia la vita di una donna che è spesso madre e deve riuscire a gestire la sua maternità, o la mancanza di essa, all’interno delle strutture detentive.

· Essere donna in carcere è difficile, ci sono esigenze prettamente femminili, come sono vissute? Essere madre in carcere cosa significa?

· Essere in carcere e vivere è problematico: come ne risente la salute? soprattutto quella legata ai casi di depressione?

· Affetti che comunque è difficile mantenere e gestire all’interno e all’esterno del carcere: come vengono gestiti?

· Anche il sesso è vissuto in modo diverso e personale dalle donne: il carcere femminile è lontano dalla percezione del senso comune, che poco conosce il disagio di non poter esprimere la sessualità anche nelle donne, com’è vissuta questa privazione? Re-inserirsi, essere delle ricomincianti, vivere la situazione del lavoro intra-murario ed esterno come una possibilità di ri-abilitazione cosa nasconde?.

· La vita in carcere è fatta di regole, convivenze forzate, mancanza di privacy e ambiguità come si sopravvive?

Questi gli argomenti trattati, non solo per un desiderio personale di saperne di più, ma anche per cercare sul campo dalla viva voce delle intervistate, come sia la detenzione femminile, e nella realtà veneta, della Giudecca (carcere completamente femminile) come si viva e quale sia il tipo di popolazione detenuta.

Le difficoltà del raccogliere testimonianze
La difficoltà non è stata in particolare quella della lingua (in realtà tutte le detenute straniere intervistate parlavano italiano e salvo alcuni piccole incomprensioni è stato possibile parlare senza troppi problemi con loro), ma quella di poter nel poco tempo disponibile, estrapolare le informazioni necessarie con la cautela e il tatto opportuni per le varie situazioni e storie personali che si presentavano di volta in volta.

Le donne si sono dimostrate disponibili e alcune di loro hanno fornito particolari di vita e testimonianze molto utili e corpose ai fini dell’elaborato. Con altre è stato più difficile anche perchè ricordare alcuni episodi non è stato semplice per il dolore che ad esso si associava, e comunque, nella condizioni di non avere un posto sempre tranquillo e minimamente privo di disturbi esterni, raccogliere informazioni a volte è stato ostico.

Le testimonianze, in origine dovevano essere di più, si era pensato di intervistare almeno una decina di donne e di poter raccogliere quindi molto più materiale, ma quando si è cercato di mettere in pratica l’idea la situazione non si è mostrata rosea al riguardo: reperire informazioni e numeri di telefono ha richiesto tempo e una ricerca abbastanza tribolata, inoltre molte delle detenute hanno esse stesse fornito nominativi di altre semi-libere da intervistate, permettendo così di poter intervistare solo quelle persone che effettivamente si dimostravano disponibili e serene nell’affrontare un’intervista.

Il materiale è stato raccolto tramite registrazione, previo consenso delle interessate, su audio-casetta, poi sbobinata in modo tale da riportare le parole delle detenute così com’erano, elidendo solo quando necessario ripetizioni o divagazioni dall’argomento trattato.

I brani delle interviste sono stati poi posti nei vari capitoli per dare modo al lettore di vedere anche la voce di chi dentro al carcere ci vive e ogni giorno deve affrontare problemi che alle persone esterne possono sembrare irrisori, come cucinare, fare il bucato o alzarsi e sapere che non si potrà uscire sino ad una certa ora, e ad un’altra si sarà obbligati ad entrare.
Conclusioni

All’inizio di questa tesi, si era posta l’attenzione al concetto di identità
, alle lesioni che a livello emotivo e psico-fisico sono subite dai detenuti in carcere, considerando peraltro anche il ruolo ri-socializzante del lavoro e la ri-educazione della pena.

L’obiettivo posto era quello di verificare come la popolazione femminile del carcere, in particolare quella della Giudecca di Venezia, vivesse la detenzione rispetto a questi temi, usufruendo di interviste semi-strutturate per raccogliere, in un’analisi qualitativa, dati utili alla comprensione di queste problematiche.

Parlando con le detenute e con i volontari, si è verificato che il carcere spersonalizza e provoca un regresso del detenuto ad un fase di infatilizzazione, in quanto lo priva della capacità d’azione in ogni senso, relegandolo nella condizione di un continuo chiedere il permesso anche quando le situazioni potrebbero evitarlo.

Ogni cosa è da richiedere tramite domandina, e queste domandine, possiedono già in sé un diminutivo, un nomignolo che rende la procedura della richiesta su modulo stampato, una pratica frustrante, priva di un linguaggio più adulto per essere eseguita.

Anche i lavori a cui si può accedere nel carcere hanno un’ambivalenza espressiva: se all’interno del carcere lavori come l’orto dei miracoli
, in cui si possono produrre cosmetici e detergenti, porta un po’ di respiro alle detenute perché permette loro di creare qualcosa di utile e piacevole, dall’altra parte lavori come la spesina, la scopina etc. creano di nuovo una sensazione di svilimento qualitativo del lavoro, in quanto sono terminologicamente propri  di un universo infantile
, fatto di vezzeggiativi e diminutivi.

All’esterno, i lavori svolti dalle detenute intervistate
, non permettevano, tranne in un caso, il contatto socializzante con la comunità esterna al carcere, in quanto le detenute non avevano modo di rapportarsi con le persone se non per pochi istanti e al termine del lavoro. E la necessità di rientrare entro i termini stabili, delimitava il loro campo d’azione a percorsi precisi, e non permetteva loro di ambientarsi al mondo esterno: le semi-libere uscendo prendono i mezzi per recarsi al lavoro seguendo un itinerario vincolante dal quale non possono prescindere e non possono attuare delle varianti, svolgono il loro lavoro e poi hanno appena il tempo di fare alcune spese prima di rientrare nuovamente in carcere.

In questo modo la socializzazione non è possibile in quanto anche se si venissero a creare dei rapporti esterni, si sarebbe comunque vincolati a non poter elaborare le relazioni amicali o di conoscenza perché il tempo disponibile non è sufficiente.

Le detenute semi-libere si trovano così a vivere in un doppio binario spazio-temporale, la loro vita si scinde in due universi paralleli in cui da una parte il tempo si ferma, diventa rarefatto e cristallizzato, gli spazi sono muri e sbarre, gli stanzoni da loro abitati; dall’altro il tempo accelera, la frenesia e l’ansia sono il background di riferimento giornaliero in quanto gli orari e le regole devono essere rispettati e gli spazi sono vissuti passivamente : cartoline statiche che non possono essere esplorate o respirate, per più di una manciata di secondi e sempre con l’occhio all’orologio.

L’orologio difatti diventa una parte della propria identità, in quanto scandisce il doppio tempo lento-monotono veloce-schizofrenico, della loro vita: durante le interviste “rubate durante” i riposi esterni oppure le pause-pranzo o durante lo svolgimento del lavoro stesso, le donne guardavano spesso le lancette dell’ora, preoccupate di fare in tempo, di essere in tempo, di non perdere troppo tempo, vivendo così una sofferenza additiva alla pena detentiva.

La sofferenza
 è un leit motiv: il dolore psico-fisico coglie alcune detenute (tra quelle intervistate due hanno usato una terapia per delle crisi depressive), e le sottopone ad uno stress costante per poter superare il senso di colpa, la lontananza affettiva, l’ansia di finire la pena.

Le emozioni sono carcerizzate, congelate, chiuse in un ergastolo che fa parte delle pene aggiuntive della detenzione: quando si è chiesto alle detenute di parlare degli affetti solo tre hanno parlato della loro personale situazione, con accenni brevi, minimizzando i dettagli, e spostando poi il discorso o tacendo.

I sentimenti sono chiusi in un mondo separato dal carcere, sono fragili e trattati come tali dalle donne, tenuti segreti e privati.

Scandagliando il carcere dalla parte della detenzione femminile, sono emersi anche disagi e problematiche connesse alla maternità, sia vissuta tra le mura carceraria, che da lontano: alcune tra le detenute erano madri e sebbene solo due abbiano parlato, molto poco e con riserbo, della loro maternità a distanza, tramite i volontarie e alcune testimonianze delle semi-libere si è potuto mostrare uno spaccato delle difficoltà e dei disagi dell’essere una madre in carcere con un figlio “ristretto” insieme a sé, e una madre lontana dai propri bambini, costretta a relazionarsi con loro tramite sparute telefonate e colloqui rari.

Essere donna, curare la propria femminilità, cercare di prendersi cura di sé, è considerato importante dalle donne detenute perchè è corrispettivo di una dignità da mantenere anche se recluse, di un rispetto verso se stesse, che se manca è uno tra gli indici più frequenti di crisi depressive e frustrazioni personali non affrontate, secondo le detenute intervistate quando una donna si trascina in pantofole e perennemente in tuta, dorme molto e non fa nulla, si mantiene in uno stato vegetativo che non aiuta se stessa ad andare avanti a cercare uno scopo per affrontare la pena in modo produttivo per sé.

Le donne vivono anche la sessualità in modo problematico, in quanto il sesso in carcere è tabù, e si verificano dei casi, in cui le amicizie femminili non sono tollerate se troppo affettuose e intime. Il desiderio sessuale è comunque represso, dimenticato, messo tra parentesi, le donne cercano più affetto e tenerezza che altro, tanto più che alcune detenute uscite non riescono, una volta fuori, ad affrontare con serenità le relazioni fisiche perché pur pensando ad averne, in pratica sono bloccate, si sentono a disagio.

Tramite questa tesi, si è svolto un viaggio all’interno del carcere femminile attraverso le testimonianze di detenute e volontari, avendo così un confronto, in piccolo, di quali siano le posizioni delle persone che vivono il carcere e di quelle che lo scoprono e conoscono attraverso il loro servizio di volontariato.

Il sapere derivante da questa esperienza, è fronetico
, e quindi non certo, non dogmatico, in continua evoluzione eppure vivo, intenso pulsante: le interviste svolte sono delle testimonianze di alcune persone che vivono, chi da ristretta chi da professionista, il mondo detentivo, fanno parte, una volta acquisite e sviscerate, di un approccio conoscitivo derivato dall’esperienza diretta, e come tale problematico, sia per quanto concerne la natura emotiva degli argomenti trattati, sia l’aspetto oggettivo.

Il carcere, anche laddove si sia riusciti ad avere attività e lavoro per poter rendere il trattamento della pena umano e volto alla ri-educazione, recano ancora punti oscuri, poco sviluppati, non ancora risolti: non è tanto, o solo, l’attuazione delle pene alternative un problema da considerare, ma il fatto che coloro i quali vivono queste misure alternative, non siano tutelati e seguiti anche all’esterno, una volta usciti, che non sia dia un’attenzione più precisa alle problematiche che derivano dall’essere un ristretto a metà, un semi-libero.
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Appendice 1

Leggi e carcere

Durante la stesura dell’elaborato è stato fatto riferimento a varie normative sul carcere e sulle leggi detentive inerenti le modifiche al vecchio regolamento penitenziario e l’introduzione di nuovi articoli soprattutto sulla detenzione domiciliare e l’affidamento al coniuge dei figli minori di dieci anni in caso di impossibilità da parte della madre di occuparsene perchè detenuta.

Di seguito si riportano le normative usate, con uno schema esplicativo (alcune di esse sono state già sviluppate nelle note a piè pagine, nel corso della scrittura del testo).

Lavoro e carcere
Legge n° 354 del 1975

(Ordinamento Penitenziario)

art. 20
(Lavoro)

Negli istituti penitenziari devono essere favorite in ogni modo la destinazione dei detenuti e degli internati al lavoro e la loro partecipazione a corsi di formazione professionale. A tal fine, possono essere istituite lavorazioni organizzate e gestite direttamente da imprese pubbliche o private e possono essere istituiti corsi di formazione professionale organizzati e svolti da aziende pubbliche, o anche da aziende private convenzionate con la regione. 

· Il lavoro penitenziario non ha carattere afflittivo ed è remunerato. 

· Il lavoro è obbligatorio per i condannati e per i sottoposti alle misure di sicurezza della colonia agricola e della casa di lavoro. 

· I sottoposti alle misure di sicurezza della casa di cura e di custodia e dell’ospedale psichiatrico giudiziario possono essere assegnati al lavoro quando questo risponda a finalità terapeutiche. 

· L’organizzazione e i metodi del lavoro penitenziario devono riflettere quelli del lavoro nella società libera al fine di far acquisire ai soggetti una preparazione professionale adeguata alle normali condizioni lavorative per agevolarne il reinserimento sociale. 

· Nell’assegnazione dei soggetti al lavoro si deve tenere conto esclusivamente dell’anzianità di disoccupazione durante lo stato di detenzione o di internamento, dei carichi familiari, della professionalità, nonché delle precedenti o documentate attività svolte e di quelle a cui essi potranno dedicarsi dopo la dimissione, con l’esclusione dei detenuti e internati sottoposti al regime di sorveglianza particolare di cui all’art. 14 bis della presente legge. 

· Il collocamento al lavoro da svolgersi all’interno dell’istituto avviene nel rispetto di graduatorie fissate in due apposite liste, delle quali una generica e l’altra per qualifica o mestiere. 

· Per la formazione delle graduatorie all’interno delle liste per il nulla-osta agli organismi competenti per il collocamento, è istituita, presso ogni istituto, una commissione composta dal direttore, da un’appartenente al ruolo degli ispettori o dei sovrintendenti del Corpo di polizia penitenziaria e da un rappresentante del personale educativo, eletti all’interno della categoria di appartenenza, da un rappresentante unitamente designato dalle organizzazioni sindacali più rappresentative sul piano nazionale, da un rappresentante designato dalla commissione circoscrizionale per l’impiego territorialmente competente e da un rappresentante delle organizzazioni sindacali territoriali. 

· Alle riunioni della commissione partecipa senza potere deliberativo un rappresentante dei detenuti e degli internati, disegnato per sorteggio secondo le modalità indicate nel regolamento interno dell’istituto. 
· Per ogni componente viene indicato un supplente eletto o designato secondo i criteri in precedenza indicati. 
· Al lavoro all’esterno si applicano la disciplina generale sul collocamento ordinario ed agricolo, nonché l’art. 19 della legge 28 febbraio 1987, n. 56. 
· Per tutto quanto non previsto dal presente articolo si applica la disciplina generale sul collocamento. 
· Le direzioni degli istituti penitenziari, in deroga alle norme di contabilità generale dello Stato e di quelle di contabilità speciale, possono, previa autorizzazione del Ministro di grazia e giustizia, vendere prodotti delle lavorazioni penitenziarie a prezzo pari o anche inferiore al loro costo, tenuto conto, per quanto possibile, dei prezzi praticati per prodotti corrispondenti nel mercato all’ingrosso della zona in cui è sistemato l’istituto. 
· I detenuti e gli internati che mostrino attitudini artigianali, culturali o artistiche possono essere esonerati dal lavoro ordinario ed essere ammessi ad esercitare, per proprio conto, attività artigianali, intellettuali o artistiche. 
· I soggetti che non abbiano sufficienti cognizioni tecniche possono essere ammessi a un tirocinio retribuito. 
· La durata delle prestazioni lavorative non può superare i limiti stabiliti dalle leggi vigenti in materia di lavoro e, alla stregua di tali leggi, sono garantiti il riposo festivo e la tutela assicurativa e previdenziale. Ai detenuti e agli internati che frequentano i corsi di formazione professionale di cui al comma primo è garantita, nei limiti degli stanziamenti regionali, la tutela assicurativa e ogni altra tutela prevista dalle disposizioni di vigenti in ordine a tali corsi. 
· Entro il 31 marzo di ogni anno il Ministro di grazia e giustizia trasmette al Parlamento una analitica relazione circa lo stato di attuazione delle disposizioni di legge relative al lavoro dei detenuti nell’anno precedente. 

art. 20 bis
(Modalità di organizzazione del lavoro)

· Il provveditore regionale dell’amministrazione penitenziaria può affidare, con contratto d’opera, la direzione tecnica delle lavorazioni a persone estranee all’Amministrazione penitenziaria, le quali curano anche la specifica formazione dei responsabili delle lavorazioni e concorrono alla qualificazione professionale dei detenuti, d’intesa con la regione. Possono essere inoltre istituite, a titolo sperimentale, nuove lavorazioni, avvalendosi, se necessario, dei servizi prestati da imprese pubbliche o private ed acquistando le relative progettazioni. 

· L’Amministrazione penitenziaria, inoltre, applicando, in quanto compatibili, le disposizioni di cui all’undicesimo comma dell’art. 20, promuove la vendita dei prodotti delle lavorazioni penitenziarie anche mediante apposite convenzioni da stipulare con imprese pubbliche o private, che abbiano una propria rete di distribuzione commerciale. 

· Previo assenso della direzione dell’istituto, i privati che commissionano forniture all’amministrazione penitenziaria possono, in deroga alle norme di contabilità speciale, effettuare pagamenti differiti, secondo gli usi e le consuetudini vigenti. 

· Sono abrogati l’art. 1 della legge 3 luglio 1942, n. 971, e l’art. 611 delle disposizioni approvate con regio decreto 16 maggio 1920, n. 296. 

art. 21
(Lavoro all’esterno)

· I detenuti e gli internati possono essere assegnati al lavoro all’esterno in condizioni idonee a garantire l’attuazione positiva degli scopi previsti dall’art. 15. Tuttavia, se si tratta di persona condannata alla pena di reclusione per uno dei delitti indicati nel comma 1 dell’art. 4 bis l’assegnazione al lavoro all’esterno può essere disposta dopo l’espiazione di almeno un terzo della pena e, comunque, di non oltre i cinque anni. Nei confronti dei condannati all’ergastolo l’assegnazione può avvenire dopo l’espiazione di almeno dieci anni. 

· I detenuti e gli internati assegnati al lavoro all’esterno sono avviati a prestare la loro opera senza scorta, salvo che essa sia ritenuta necessaria per motivi di sicurezza. Gli imputati sono ammessi al lavoro all’esterno previa autorizzazione della competente autorità giudiziaria. 

· Quando si tratta di imprese private, il lavoro deve svolgersi sotto il diretto controllo della direzione dell’istituto a cui il detenuto o internato è assegnato, la quale può avvalersi a tal fine del personale dipendente e del servizio sociale. 

· Per ciascun detenuto o internato il provvedimento di ammissione al lavoro all’esterno diviene esecutivo dopo l’approvazione del magistrato di sorveglianza. 

· Le disposizioni di cui ai commi precedenti e la disposizione di cui al secondo periodo del comma sedicesimo dell’art. 20 si applicano anche ai detenuti ed agli internati ammessi a frequentare corsi di formazione professionale all’esterno degli istituti penitenziari. 

art. 22
(Determinazione delle mercedi)
· Le mercedi per ciascuna categoria di lavoranti sono equitativamente stabilite in relazione alla quantità e qualità del lavoro effettivamente prestato alla organizzazione e al tipo del lavoro del detenuto in misura non inferiore ai due terzi del trattamento economico previsto dai contratti collettivi di lavoro. A tale fine è costituita una commissione composta dal direttore generale degli istituti di prevenzione e di pena, che la presiede, dal direttore dell’ufficio del lavoro dei detenuti e degli internati della direzione per gli istituti di prevenzione e di pena, da un ispettore generale degli istituti di prevenzione e di pena, da un rappresentante del Ministero del lavoro del tesoro, da un rappresentante del Ministero del lavoro e della previdenza e della previdenza sociale e da un delegato per ciascuna delle organizzazioni sindacali più rappresentative sul piano nazionale. 

· L’ispettore generale degli istituti di prevenzione e di pena funge da segretario della commissione. 

· La medesima commissione stabilisce il trattamento economico dei tirocinanti. 

· La commissione stabilisce, altresì, il numero massimo di ore di permesso di assenza dal lavoro retribuite e le condizioni e modalità di fruizione delle stesse da parte dei detenuti e degli internati addetti alle lavorazioni, interne o esterne, o ai servizi di istituto, i quali frequentino i corsi della scuola d’obbligo o delle scuole d’istruzione secondaria di secondo grado, o i corsi si svolgano, negli istituti penitenziari, durante l’orario di lavoro ordinario. 

art. 23
(Remunerazione e assegni familiari)

Ai detenuti e agli internati che lavorano sono dovuti, per le persone a carico, gli assegni familiari nella misura e secondo le modalità di legge. Gli assegni familiari sono versati direttamente alle persone a carico con le modalità fissate dal regolamento 

art. 24
(Pignorabilità e sequestrabilità della enumerazione)

· Sulla enumerazione spettante ai condannati sono prelevate le somme dovute a titolo di risarcimento del danno e di rimborso delle spese di procedimento. Sulla enumerazione spettante ai condannati e agli internati sono altresì prelevate le somme dovute ai sensi del secondo e del terzo comma dell’art. 2. 

· In ogni caso deve essere riservata a favore dei condannati una quota pari a tre quarti. Tale quota non è soggetta a pignoramento o a sequestro, salvo che per obbligazioni derivanti da alimenti, o a prelievo per il risarcimento del danno alle cose mobili o immobili dell’amministrazione. 

· La remunerazione dovuta agli internati e agli imputati non è soggetta  a pignoramento o a sequestro, salvo che per obbligazioni derivanti da alimenti, o a prelievo per il risarcimento arrecato a cose mobili o immobili dell’amministrazione. 

art. 25
(Peculio)

Il peculio dei detenuti e degli internati è costituito dalla parte della remunerazione ad essi riservata ai sensi del precedente articolo, dal denaro posseduto all’atto dell’ingresso in istituto, da quello ricavato dalla vendita di oggetti di loro proprietà o inviato dalla famiglia e da altri o ricevuto a titolo di premio o di sussidio. 

Le somme costituite in peculio producono a favore dei titolari interessi legali. 

Il peculio è tenuto in deposito dalla direzione dell’istituto. 

Il regolamento deve prevedere le modalità di deposito e stabilire la parte di peculio disponibile da parte dei detenuti e dagli internati per acquisti autorizzati di oggetto personali o invii ai familiari o conviventi, e la parte da consegnare agli stessi all’atto della dimissione dagli istituti. 
Le norme sul lavoro e formazione professionale per i detenuti

1. Ordinamento Penitenziario e lavoro:Legge n°0354 del 1975,sono contenuti in questa legge gli articoli 20 (lavoro); art. 20 bis(modalità di organizzazione del lavoro); art. 21(lavoro all’esterno); art. 22(determinazione delle mercedi); art.23(remunerazione e assegni familiari); art. 24(pignorabilità e sequestrabilità della enumerazione); art. 25 (peculio).

2. Regolamento Penitenziario e lavoro:D.P.R. 30 Giugno 2000 art. 42(corsi di formazione professionale): art. 46(esclusione dai corsi di istruzione e formazione professionale); art. 47(organizzazione del lavoro);art. 48(lavoro esterno);art. 49(criteri di priorità per l’assegnazione al lavoro all’interno degli istituti); art. 50(obbligo del lavoro); art. 51(attività artigianali, intellettuali o artistiche); art. 52(lavoro a domicilio); art. 53(esclusione dalle attività lavorative); art. 54(lavoro in semilibertà); art. 55(assegni per il nucleo familiare); art. 56(prelievi sulla remunerazione); art. 57(peculio).

3. Legge 8 Novembre 1991, n° 381 sulla disciplina delle cooperative sociali 
4. Legge Smuraglia:Legge 22 Giugno 2000, n°193; norme per favorire l’attività lavorativa dei detenuti.

Misure alternative al carcere

1.
Affidamento ai servizi sociali:misura alternativa alla detenzione,regola i danni derivanti dal contatto con l’ambiente penitenziario e dalla condizione di restrizione.

2.
Affidamento tossicodipendenti(casi particolari):particolare forma di affidamento in prova, rivolta a tossico-alcool-dipendenti che vogliono fare un piano terapeutico(art. 94 Testo Unico in materia di stupefacenti).

3.
Detenzione domiciliare(art. 47 ter O.P.):prosecuzione della attività di cura, di assistenza familiare. D’istruzione professionale. Già in corso nella fase di custodia cautelare nella propria abitazione(arresti domiciliari) anche dopo il passaggio in giudicato della sentenza, evitando così la carcerazione e le relative conseguenze negative.

Con la legge Simeoni-Saraceni questa possibilità è stata ampliata.

3.1.
Detenzione domiciliare speciale(art. 47 quinques O.P.):si consente alle condannate, madri di bambini di età inferiore ai 10 anni, di espiare la pena nella propria abitazione, o in latro luogo di privata dimora, ovvero in luogo di cura, assistenza e accoglienza, al fine di provvedere alla cura dei figli.

4.
Misure alternative malati AIDS:il legislatore ha voluto consentire ai soggetti affetti di Aids conclamata, o da grave insufficienza immunitaria, o da altra malattia particolarmente grave, la possibilità di iniziare o proseguire un programma di cure idonee, in apposite strutture, evitando i danni di una restrizione.

5.
Semilibertà:il condannato rimane in stato  di detenzione e il suo reinserimento nell’ambiente libero è parziale.(partecipa ad attività lavorative-istruttive o comunque utili al reinserimento sociale esterne al carcere).

6.
Lavoro esterno:è un beneficio,concesso dal direttore dell’Istituto di pena, consiste nella possibilità di uscire dal carcere per svolgere un’attività lavorativa, anche autonoma (art. 48, comma 12, R.E.), o di frequentare un corso di formazione professionale (art. 21 O.P., comma 4 bis).

Con la legge dell’8 Marzo 2001, anche le madri con figli d’età inferiore ai dieci anni(o padre se madre deceduta o impossibilitata) per prestare assistenza ai figli (art. 21 bis O.P.).

7.
Liberazione condizionale:consiste nella possibilità di concludere la pena all’esterno del carcere, in regime di libertà vigilata.

8.
Semidetenzione:è una modalità di sostituzione delle pene detentive brevi (art. 53 L. 689.81) e consiste nell’obbligo, per condannato, di trascorrere almeno dieci ore al giorno negli Istituti di pena adibiti all’esecuzione del regime di semilibertà, o nelle sezioni autonome di istituti ordinari destinate all’esecuzione della misura.

9.
Espulsione sostitutiva detenzione:questa sanzione prevede che il giudice, nel pronunciare una sentenza di condanna nei confronti di un cittadino straniero, o nell’applicare la pena su richiesta, ai sensi dell’articolo 444 del codice di procedura penale(patteggiamento), quando ritiene di dovere irrogare una pena detentiva entro il limite di due anni,può sostituire la medesima pena con la misura dell’espulsione dal territorio dello Stato, per un periodo non inferiore ai cinque anni.

10.
Espulsione alternativa detenzione:nei confronti di un cittadino straniero, identificato, detenuto, che deve scontare una pena detentiva, anche residua, non superiore ai due anni, è disposta(non ci sono margini di discrezionalità)l’espulsione dal territorio dello Stato per un periodo di 10 anni.

11.
Lavoro sostitutivo:consiste in prestazioni di attività gratuite in favore della collettività, da svolgere presso lo Stato, gli enti locali, o presso enti, organizzazioni o corpi di assistenza, di istruzione, di protezione civile e di tutela dell’ambiente naturale, o di incremento del patrimonio forestale, previa stipulazione di particolari convenzioni del Ministero di Giustizia, che può delegare il Magistrato di Sorveglianza.

Una giornata lavorativa alla settimana svolta nella provincia di residenza del condannato(salvo richieste maggiori).

12.
Libertà controllata:è una modalità di sostituzione delle pene detentive brevi (art. 53 L. 689/81), ed anche una modalità di conversione di pene pecuniarie (art. 102 L. 689/81).

13.
Libertà vigilata: è una misura di sicurezza non detentiva e consiste nella concessione della libertà al condannato, che è affidato alla pubblica sicurezza, per la sorveglianza, ed al Centro di Servizio Sociale, per il sostegno e l’assistenza.

14.
Pena pecuniaria sostitutiva:modalità di sostituzione delle pene detentive brevi(non superiore a tre mesi).

La pena pecuniaria è soggetta ad alcuni limiti soggettivi(recidiva, abitualità o professionalità nel reato) ed oggettivi( reati ostativi di cui all’art. 4 bis O.P.).

15.
Conversione pene pecuniarie:quando la multa o ammenda non possono venire pagate si trasformano in libertà controllata, per un massimo di un anno(multa) o sei mesi(ammenda).

16.
Permessi di necessità:possono essere concessi, nel caso di imminente pericolo di vita di un familiare o di un convivente, ai condannati e agli internati(competenza del Magistrato di Sorveglianza).

17.
Permessi-premio:ai condannati che hanno tenuto regolare condotta e che non risultano socialmente pericolosi, il Magistrato di Sorveglianza, sentito il direttore dell’istituto, può concedere permessi-premio, di durata non superiore a 15 giorni, per consentire di coltivare interessi affettivi, culturali e di lavoro.

La durata complessiva dei permessi non può superare 45 giorni in ciascun anno di espiazione.

Legge Simeone - Saraceni, numero 165/1998
: Varata nel 1998, al termine di un lungo iter parlamentare, consente ai condannati che si trovano a "piede libero" (e hanno una pena inferiore ai tre anni) di poter essere ammessi all’affidamento in prova ai Servizi sociali senza dover entrare in carcere, sempre se sono in possesso di determinati requisiti: una casa, un lavoro, etc. Per i condannati tossicodipendenti il limite di pena per poter essere ammessi, come del resto succede per l’affidamento "normale", è di quattro anni.
La tutela della salute nel Regolamento Penitenziario

(Norme di esecuzione legge 345 del 26 luglio 1975 - d.p.r. 30 giugno 2000)

 

art. 17

(Assistenza sanitaria)

· I detenuti e gli internati usufruiscono dell’assistenza sanitaria secondo le disposizioni della vigente normativa. 

· Le funzioni di programmazione, indirizzo, coordinamento ed organizzazione dei servizi sanitari in ambito penitenziario, nonché di controllo sul funzionamento dei servizi medesimi, sono esercitate secondo le competenze e con le modalità indicate dalla vigente normativa. 

· L’assistenza sanitaria viene prestata all’interno degli istituti penitenziari, salvo quanto previsto dal secondo comma dell’articolo 11 della legge. 

· Sulla base delle indicazioni desunte dalla rilevazione e dall’analisi delle esigenze sanitarie della popolazione penitenziaria, sono organizzati, con opportune dislocazioni nel territorio nazionale, reparti clinici e chirurgici. 

· In ogni caso in cui le prestazioni di carattere psichiatrico non siano assicurate a mezzo dell’opera di specialisti in psichiatria di ruolo, la direzione dell’istituto si avvale di specialisti ai sensi del quarto comma dell’articolo 80 della legge. 

· L’autorizzazione per le visite a proprie spese di un sanitario di fiducia per gli imputati dopo la pronuncia della sentenza di primo grado e per i condannati e gli internati è data dal direttore. 

· Con le medesime forme previste per la visita a proprie spese possono essere autorizzati trattamenti medici, chirurgici e terapeutici da effettuarsi a spese degli interessati da parte di sanitari e tecnici di fiducia nelle infermerie o nei reparti clinici e chirurgici negli istituti. 

· Quando deve provvedersi con estrema urgenza al trasferimento di un detenuto o di un internato in luogo esterno di cura e non sia possibile ottenere con immediatezza la decisione della competente autorità giudiziaria, il direttore provvede direttamente al trasferimento, dandone contemporanea comunicazione alla predetta autorità; dà inoltre notizia del trasferimento al Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria e al provveditore regionale. 

In ogni istituto devono essere svolte con continuità attività di medicina preventiva che rilevino, segnalino ed intervengano in merito alle situazioni che possono favorire lo sviluppo di forme patologiche, comprese quelle collegabili alle prolungate situazioni di inerzia e di riduzione del movimento e dell’attività fisica. 

art. 18
(Rimborso delle spese per prestazioni sanitarie)

· E’ fatto divieto di richiedere alle persone detenute o internate alcuna forma di partecipazione alla spesa per prestazioni sanitarie erogate dal servizio sanitario nazionale. 

· I detenuti o internati stranieri, apolidi o senza fissa dimora iscritti al servizio sanitario nazionale ai sensi della vigente normativa ricevono l’assistenza sanitaria a carico dei servizio sanitario pubblico nel cui territorio ha sede l’istituto di assegnazione del soggetto interessato. 

· Gli enti tenuti ad erogare l’assistenza sanitaria provvedono direttamente a fornire le prestazioni previste dalle leggi vigenti nei confronti dei familiari dei detenuti e degli internati lavoratori. 

art. 19
(Assistenza particolare alle gestanti e alle madri con bambini. Asili nido)

· Le gestanti e le madri con bambini sono assistite da specialisti in ostetricia e ginecologia, incaricati o professionisti esterni. Il parto deve essere preferibilmente effettuato in luogo esterno di cura. 

· E’ prestata, altresì, l’assistenza da parte di personale paramedico ostetrico. 

· L’assistenza sanitaria ai bambini che le madri detenute o internate tengono presso di sé è curata da professionisti specialisti in pediatria. 

· Gli specialisti in ostetricia e ginecologia e i pediatri, il personale paramedico, nonché gli operatori in puericultura degli asili nido sono compensati con onorari proporzionati alle singole prestazioni effettuate. 

· Presso gli istituti o sezioni dove sono ospitati gestanti e madri con bambini sono organizzati, di norma, appositi reparti ostetrici e asili nido. Le camere dove sono ospitati le gestanti e madri con i bambini non devono essere chiuse, affinché gli stessi possano spostarsi all’interno del reparto o della sezione, con il limite di non turbare l’ordinato svolgimento della vita nei medesimi. 

· Sono assicurati ai bambini all’interno degli istituti attività ricreative e formative proprie della loro età. I bambini, inoltre, con l’intervento dei servizi pubblici territoriali o del volontariato, sono accompagnati all’esterno con il consenso della madre, per lo svolgimento delle attività predette, anche presso gli asili nido esistenti sul territorio. 

· Quando i bambini debbono essere separati dalle madri detenute o internate, per avere superato il limite di età stabilito dalla legge o per altre ragioni, sentita in questo ultimo caso la madre, e non esistono persone a cui la madre possa affidare il figlio, la direzione dell’istituto, in tempo utile per le necessarie iniziative, segnala il caso agli enti per l’assistenza all’infanzia e al centro di servizio sociale, che assicura comunque il mantenimento di costanti rapporti tra la madre e il bambino. 

art. 20
(Disposizioni particolari per gli infermi e i seminfermi di mente)

· Nei confronti dei detenuti e degli internati infermi o seminfermi di mente, salve le disposizioni di cui ai commi seguenti, devono essere attuati interventi che favoriscano la loro partecipazione a tutte le attività trattamentali e in particolare a quelle che consentano, in quanto possibile, di mantenere, migliorare o ristabilire le loro relazioni con la famiglia e l’ambiente sociale, anche attraverso lo svolgimento di colloqui fuori dei limiti stabiliti dall’articolo 37. Il servizio sanitario pubblico territorialmente competente accede all’istituto per rilevare le condizioni e le esigenze degli interessati e concordare con gli operatori penitenziari l’individuazione delle risorse esterne utili per la loro presa in carico da parte del servizio pubblico e per il loro successivo reinserimento sociale. 

· La sottoposizione a visto di controllo della corrispondenza dei detenuti e degli internati infermi o seminfermi di mente può essere proposta, oltre che nei casi previsti dall’articolo 38, anche per esigenze connesse al trattamento terapeutico, accertate dal sanitario. 

· Nella concessione dei permessi di colloquio e nelle autorizzazioni alla corrispondenza telefonica si devono tenere in conto anche le esigenze di cui al comma 1. 

· I detenuti e gli internati infermi o seminfermi di mente che, a giudizio del sanitario, sono in grado di svolgere un lavoro produttivo o un servizio utile sono ammessi al lavoro e godono di tutti i diritti relativi. 

· Coloro che non sono in grado di svolgere un lavoro produttivo o un servizio utile possono essere assegnati, secondo le indicazioni sanitarie, ad attività ergoterapiche e ad essi viene corrisposto un sussidio nella misura stabilita con decreto ministeriale. 

· Le disposizioni concernenti la formazione delle rappresentanze previste dagli articoli 9, 12, 20 e 27 della legge si applicano anche agli infermi o seminfermi di mente. Tuttavia, se fra i sorteggiati vi siano individui che, a giudizio del sanitario, per le loro condizioni psichiche non sono in grado di svolgere il compito, il magistrato di sorveglianza dispone la loro esclusione. Gli esclusi sono sostituiti da altri detenuti o internati nominati anch’essi per sorteggio. 

· Nei confronti degli infermi e dei seminfermi di mente le sanzioni disciplinari si applicano solo quando, a giudizio del sanitario, esista la sufficiente capacità naturale che consenta loro coscienza dell’infrazione commessa ed adeguata percezione della sanzione conseguente. 

· Gli infermi e seminfermi in permesso, in licenza o in regime di semilibertà ricevono, ove occorra, assistenza da parte dei servizi psichiatrici pubblici degli enti locali. 

· I detenuti e internati tossicodipendenti che presentino anche infermità mentali sono seguiti in collaborazione dal servizio per le tossicodipendenze e dal servizio psichiatrico. 

Il presente articolo, nonché gli articoli 17, 18 e 19 si applicano fino alla completa attuazione del decreto legislativo 22 giugno 1999, n. 230. 

Dissociazione

Per quanto concerne la dissociazione e i delitti compiuti dal terrorismo si confronti le misure per la sicurezza per la difesa dell’ordinamento costituzionale: Articolo 1. Casi di non punibilità.:

Non sono punibili coloro che, dopo aver commesso, per finalità di terrorismo o di eversione dell'ordinamento costituzionale, uno o più fra i reati previsti dagli articoli 270, 270-bis, 304, 305 e 306 del codice penale e, salvo quanto previsto dal terzo comma del presente articolo e dal secondo comma dell'articolo 5, non avendo concorso alla commissione di alcun reato connesso all'accordo, all'associazione o alla banda, prima della sentenza definitiva di condanna concernente i medesimi reati:

disciolgono o, comunque, determinano lo scioglimento dell'associazione o della banda; 

recedono dall'accordo, si ritirano dall'associazione o dalla banda, ovvero si consegnano senza opporre resistenza o abbandonando le armi e forniscono in tutti i casi ogni informazione sulla struttura e sull'organizzazione della associazione o della banda. 

Non sono parimenti punibili coloro i quali impediscono comunque che sia compiuta l'esecuzione dei reati per cui l'associazione o la banda è stata formata. 

Non sono altresì punibili:

sussistendo le condizioni di cui al primo comma, coloro che hanno commesso i reati connessi concernenti armi, munizioni od esplosivi, fatta eccezione per le ipotesi di importazione, esportazione, rapina e furto, i reati di cui ai capi II, III e IV del titolo VII del libro II del codice penale, i reati di cui agli articoli 303 e 414 del codice penale, nonché il reato di cui all'articolo 648 del codice penale avente per oggetto armi, munizioni, esplosivi, documenti; 

coloro che hanno commesso uno dei reati previsti dagli articoli 307, 378 e 379 del codice penale nei confronti di persona imputata di uno dei delitti indicati nel primo comma, se forniscono completa informazione sul favoreggiamento commesso. 

La non punibilità è dichiarata con sentenza del giudice del dibattimento, previo accertamento della non equivocità ed attualità della condotta di cui al primo e al secondo comma.

Nei confronti di chi, avendo commesso uno dei reati previsti nel primo e nel terzo comma, prima che a suo carico sia stato emesso ordine o mandato di cattura o sia stato comunque iniziato procedimento penale, si presenti spontaneamente all'autorità di polizia o all'autorità giudiziaria e tenga uno dei comportamenti previsti dal primo e dal secondo comma, l'ordine o il mandato di cattura non deve essere emesso, ma possono essere imposti obblighi o divieti previsti dalla legge e ritenuti necessari per assicurare il controllo della condotta, la disponibilità alle richieste dell'autorità giudiziaria e la presenza al dibattimento. Se è violato anche uno solo degli obblighi o dei divieti, il pubblico ministero o il giudice emette l'ordine o il mandato di cattura. 

Non si applicano gli articoli 308 e 309 del codice penale.
Articolo 2. Attenuante per i reati per finalità di terrorismo e di eversione in caso di dissociazione. 
Salvo quanto disposto dall'articolo 289-bis del codice penale, la pena dell'ergastolo è sostituita da quella della reclusione da quindici a ventuno anni e le altre pene sono diminuite di un terzo, ma non possono superare, in ogni caso, in quindici anni per gli imputati di uno o più reati commessi per finalità di terrorismo o di eversione dell'ordinamento costituzionale i quali, tenendo, prima della sentenza definitiva di condanna, uno dei comportamenti previsti dall'articolo 1, commi primo e secondo, rendano, in qualsiasi fase o grado del processo, piena confessione di tutti i reati commessi e si siano adoperati o si adoperino efficacemente durante il processo per elidere o attenuare le conseguenza dannose o pericolose del reato o per impedire la commissione di reati connessi a norma del numero 2 dell'articolo 61 del codice penale. 

Quando ricorrono le circostanze di cui al precedente comma non si applica l'aggravante di cui all'articolo 1 del decreto-legge 15 dicembre 1979, n. 625, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 6 febbraio 1980, n. 15. 

Articolo 3. Attenuanti per reati commessi per finalità di terrorismo o di eversione in caso di collaborazione. 
Salvo quanto disposto dall'articolo 289-bis del codice penale, per i reati commessi per finalità di terrorismo o di eversione dell'ordinamento costituzionale la pena dell'ergastolo è sostituita da quella della reclusione da dieci a dodici anni e le altre pene sono diminuite della metà, ma non possono superare, in ogni caso, i dieci anni, nei confronti dell'imputato che, prima della sentenza definitiva di condanna, tiene uno dei comportamenti previsti dall'articolo 1, primo e secondo comma, rende piena confessione di tutti i reati commessi e aiuta l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria nella raccolta di prove decisive per la individuazione o la cattura di uno o più autori di reati commessi per la medesima finalità ovvero fornisce comunque elementi di prova rilevanti per l'esatta ricostruzione del fatto e la scoperta degli autori di esso. 

Quando i comportamenti previsti dal comma precedente sono di eccezionale rilevanza, le pene sopraindicate sono ridotte fino ad un terzo. 

Quando ricorrono le circostanze di cui ai precedenti commi non si applicano gli articoli 1 e 4 del decreto-legge 15 dicembre 1979, n. 625, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 6 febbraio 1980, n. 15.

Articolo tratto dal sito di Ristretti Orizzonti
Gli stranieri detenuti e le misure alternative alla detenzione
a cura dell’Avv. Marco Paggi
Progetto Melting Pot, marzo 2004
Come è noto, fino a poco tempo fa, si considerava che gli stranieri detenuti anche se arrestati quando privi di pds, dovessero essere equiparati ai cittadini italiani dal punto di vista della possibilità di beneficiare delle cosiddette misure alternative alla detenzione. In altre parole (nell’interpretazione della magistratura di sorveglianza) non faceva differenza se al momento dell’arresto, si trattasse di detenuto regolare - munito di pds - o di detenuto cosiddetto irregolare, clandestino. In ogni caso la persona condannata, così come previsto per i cittadini italiani, ha diritto di beneficiare, se ricorrono le condizioni previste dalla legge, delle cosiddette misure alternative alla detenzione che permettono di espiare la pena in base ad un trattamento fuori dalle mura del carcere, in tutto o in parte come nel caso della cosiddetta semilibertà. Su questo non vi erano particolari dubbi e la magistratura ammetteva alle cosiddette misure alternative anche i detenuti extracomunitari privi di un valido pds in Italia, , sia pure con criteri di fatto più restrittivi di quelli applicati nei confronti dei cittadini italiani o degli stranieri regolarmente soggiornanti, ciò in quanto l’essere in condizioni irregolari spesso veniva considerato come una sorta di elemento indicatore della mancanza di effettivi e praticabili riferimenti di sostegno sul territorio.Esempio pratico: è complicato per un detenuto irregolare ottenere l’affidamento in prova al servizio sociale perché è difficile che qualcuno gli procuri un alloggio fuori dal carcere. E’ ancora più difficile che persone in queste condizioni ottengano la possibilità di un regolare rapporto di lavoro perché vi sono dubbi di carattere interpretativo da parte delle amministrazioni, normalmente convenzionate con cooperative sociali per l’inserimento in progetti lavorativi di ex detenuti che stanno beneficiando delle misure alternative. Spesso ci sono stati posti quesiti dalle stesse cooperative sociali che hanno convenzioni con enti locali per svolgere e realizzare progetti di reinserimento lavorativo di ex detenuti, fondamentali per poter essere ammessi al godimento di queste misure alternative. Veniva spesso sottolineato, infatti, che nell’ipotesi in cui fosse stato ammesso ad un progetto di inserimento lavorativo un ex detenuto privo di pds la cooperativa non avrebbe potuto in seguito beneficiare dei contributi pubblici previsti per l’avviamento e lo svolgimento dei progetti. In altre parole, il detenuto extracomunitario irregolare o clandestino poteva usufruire di queste misure salvo incontrare maggiori problemi nella realtà pratica oltre a quelli che normalmente incontra un detenuto italiano. Tuttavia in linea di principio questo era ammesso. Abbiamo però un’inversione di tendenza anche nella prassi quotidiana dei tribunali di sorveglianza, in base ad una recente sentenza, la n. 30130 della Corte di Cassazione Penale sezione I^ del 17 luglio 2003. Con questa sentenza viene ribaltato un orientamento interpretativo di fatto consolidato da lungo tempo. In essa si sostiene che l’affidamento in prova al servizio sociale e in genere tutte le misure di trattamento al di fuori del penitenziario alternative alla detenzione non possono essere applicate allo straniero extracomunitario che si trovi in Italia in condizioni di clandestinità, poiché tale condizione renderebbe illegale la permanenza del medesimo straniero nel territorio dello Stato e non si potrebbe ammettere che l’esecuzione della pena abbia luogo con modalità tali da comportare la violazione o l’elusione delle norme che rendono configurabile detta illegalità. In termini più semplici, si vuol dire che ci sarebbe un’incompatibilità tra il godimento delle misure alternative alla detenzione e la condizione di irregolarità di soggiorno. Incompatibilità che viene affermata e risolta dalla Corte di Cassazione con l’esclusione categorica di possibilità di godere di qualsiasi misura alternativa alla detenzione da parte di uno straniero privo di pds.Ci sarebbe poi da vedere cosa si intende con "straniero privo di pds" in quanto abbiamo più volte verificato che lo straniero che al momento dell’ingresso in carcere aveva un pds, poi non riesce di fatto a rinnovarlo, quindi c’è il rischio che tutti gli stranieri detenuti, anche se originariamente in regola con il soggiorno, vengano poi trattati come se fossero dei semplici clandestini. La sentenza del 17 luglio trae origine, per l’appunto, dall’impugnazione da parte del Procuratore della Repubblica di un’ordinanza del 17 aprile del 2002 del Tribunale di Sorveglianza di Taranto, che a suo tempo aveva disposto l’affidamento in prova al servizio sociale di una cittadina extracomunitaria priva di pds affermando quanto costituiva un orientamento consolidato, ossia che la pena deve essere obbligatoriamente espiata e quindi che una diversa soluzione comporterebbe un’ingiustificata disparità di trattamento rispetto ai condannati alla pena detentiva che siano cittadini italiani oppure stranieri in possesso di regolare pds. In altre parole, la misura alternativa alla detenzione è pacificamente una forma di espiazione della pena, una forma alternativa che però viene computata - non a caso - ai fini dell’espiazione della pena. Quindi anche il periodo di semilibertà o di affidamento in prova al servizio sociale è a tutti gli effetti per legge un periodo di espiazione della pena. Conseguentemente, poiché l’espiazione della pena è obbligatoria e non si potrebbe ammettere una disparità di trattamento tra cittadini stranieri regolarmente soggiornanti e stranieri irregolarmente soggiornanti, le stesse misure devono (quantomeno in linea teorica) essere ammesse per i cittadini extracomunitari privi di un regolare pds.Questo in effetti era l’orientamento consolidato della magistratura ma la Corte di Cassazione, con questo provvedimento, ritiene invece che non sia ammissibile perché non vi è compatibilità con le norme che disciplinano l’ingresso e il soggiorno nel territorio italiano. In altre parole, la Corte di Cassazione afferma una ontologica incompatibilità tra misure alternative fuori dal carcere ed esecuzione della pena nei confronti dello straniero clandestino. Questo, tra l’altro, troverebbe conferma - sempre secondo la Corte di Cassazione - in quella norma introdotta dalla legge Bossi Fini che prevede all’art.16 del T.U. la sanzione sostitutiva o alternativa alla detenzione per i c.d. "clandestini", ovvero l’espulsione con l’allontanamento obbligatorio del condannato dal territorio italiano nel caso in cui abbia subito una condanna a una pena inferiore a due anni di reclusione o abbia una pena residua da scontare inferiore ai due anni. In altre parole, questa previsione sulla misura alternativa o sostitutiva alla detenzione sotto forma di espulsione, confermerebbe l’incompatibilità tra la fruizione delle misure alternative e la condizione di irregolarità del soggiorno. Per la verità questa sentenza (che tra l’altro consta di una motivazione assolutamente sintetica) lascia pensare e suscita quantomeno perplessità. Suscita perplessità specialmente l’ultima affermazione laddove si sostiene che la conclusione a cui è pervenuta la Corte di Cassazione non si presterebbe a dubbi di legittimità costituzionale poiché la disparità del trattamento riservato ai cittadini e agli stranieri regolarmente presenti nel territorio dello Stato rispetto ai clandestini troverebbe giustificazione nella differenza delle situazioni giuridiche che fanno capo a queste diverse categorie. In altre parole, esiste sì una disparità di trattamento ma ci sarebbero anche diverse condizioni che giustificherebbero questa disparità di trattamento. Ad avviso del sottoscritto, la sicurezza ostentata dalla Corte di Cassazione nell’escludere i difetti o rilievi di legittimità costituzionale rispetto alla soluzione prospettata, non sembra così pacificamente condivisibile perché esistono dei principi generali rispetto ai quali non sembra che le argomentazioni della Corte risultino convincenti. Innanzitutto, come aveva giustamente affermato sia il Tribunale di Sorveglianza di Taranto e più in generale praticamente tutti i Tribunali di Sorveglianza, l’esecuzione della pena è obbligatoria. Non ci può essere da questo punto di vista nessuna disparità di trattamento tra soggetti regolarmente soggiornanti o soggetti irregolarmente soggiornanti e cittadini, perché la legge è uguale per tutti. D’altra parte è altrettanto pacifico che la pena ha una funzione rieducativi, quindi indipendentemente dal fatto che il detenuto sia straniero clandestino o regolare, la funzione della pena è parimenti uguale per tutti i soggetti. Per tutti il trattamento detentivo, come pure le misure alternative, hanno la funzione di promuovere la rieducazione del soggetto e la sua reintegrazione nella società. Questo anche indipendentemente dal fatto che poi, a pena espiata, debba eventualmente essere eseguito un provvedimento di espulsione per mancanza di un valido p.d.s. in Italia. In altre parole, se una persona si è per così dire rieducata, poi può mettere a frutto la sua rieducazione anche nel suo paese d’origine, dopo l’espulsione. Questo non sarebbe impedito dall’attuale normativa, tuttavia la medesima funzione rieducativa dovrebbe valere per tutti i soggetti che in Italia sono detenuti o ammessi alle misure alternative. Un altro principio pacifico è che per legge e non per opinione del sottoscritto, le misure alternative alla detenzione sono a tutti gli effetti forme di espiazione della pena e, non a caso, si contano come se fossero anni, mesi, settimane o giorni di detenzione ai fini del computo della pena residua. Di conseguenza non si vede perché non vi dovrebbe essere anche sotto questo profilo una parità di trattamento. D’altra parte l’argomento forte utilizzato dalla Corte di Cassazione - ossia l’attuale introduzione da parte della legge Bossi Fini della misura alternativa o sostitutiva alla detenzione come l’espulsione per chi si trova in determinate condizioni - non confermerebbe l’incompatibilità con la possibilità di fruire delle misure alternative Questo per il semplice motivo che le espulsioni sotto forma di misura sostitutiva o alternativa alla detenzione non sono provvedimenti automatici ma provvedimenti che possono essere adottati dal magistrato competente, come pure possono non essere adottati. In altre parole, quantomeno nei casi in cui non si ritenesse di applicare l’espulsione come misura alternativa o sostitutiva, non dovrebbero esservi ostacoli perché il giudice possa riconoscere l’ammissibilità del soggetto alle misure alternative in ragione delle sue particolari condizioni e della condotta precedente. In buona sostanza, i dubbi sulla disparità di trattamento tra stranieri cosiddetti clandestini o stranieri regolarmente soggiornanti e cittadini italiani per quanto riguarda l’assoggettamento alla legge - che è uguale per tutti – e quindi i dubbi di legittimità costituzionale permangono. L’unica possibilità a questo punto (visto che la Corte di Cassazione ha affermato questo orientamento) per i magistrati di sorveglianza che dovessero avere delle perplessità sulla correttezza di questo ragionamento giuridico è sollevare la questione della legittimità costituzionale quindi chiedere direttamente alla Corte di pronunciarsi a riguardo con particolare riferimento alla parità di trattamento dei soggetti di fronte alla legge penale. Non mancheremo naturalmente di dare informazione sulla eventuale proposizione di ricorsi di questo genere, chiedendo anche a chi è interessato alla materia di fornirci informazioni che dovessero essere raccolte sul territorio.

Immigrazione e detenzione

Art. 13 del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286.
3-.L'espulsione è disposta in ogni caso con decreto motivato immediatamente esecutivo, anche se sottoposto a gravame o impugnativa da parte dell'interessato. Quando lo straniero è sottoposto a procedimento penale e non si trova in stato di custodia cautelare in carcere, il questore, prima di eseguire l'espulsione, richiede il nulla osta all'autorità giudiziaria, che può negarlo solo in presenza di inderogabili esigenze processuali valutate in relazione all'accertamento della responsabilità di eventuali concorrenti nel reato o imputati in procedimenti per reati connessi, e all'interesse della persona offesa. In tal caso l'esecuzione del provvedimento è sospesa fino a quando l'autorità giudiziaria comunica la cessazione delle esigenze processuali. Il questore, ottenuto il nulla osta, provvede all'espulsione con le modalità di cui al comma 4. Il nulla osta si intende concesso qualora l'autorità giudiziaria non provveda entro quindici giorni dalla data di ricevimento della richiesta. In attesa della decisione sulla richiesta di nulla osta, il questore può adottare la misura del trattenimento presso un centro di permanenza temporanea, ai sensi dell'articolo 14. 

3.-bis. Nel caso di arresto in flagranza o di fermo, il giudice rilascia il nulla osta all'atto della convalida, salvo che applichi la misura della custodia cautelare in carcere ai sensi dell'articolo 391, comma 5, del codice di procedura penale, o che ricorra una delle ragioni per le quali il nulla osta può essere negato ai sensi del comma 3. 

3--ter. Le disposizioni di cui al comma 3 si applicano anche allo straniero sottoposto a procedimento penale, dopo che sia stata revocata o dichiarata estinta per qualsiasi ragione la misura della custodia cautelare in carcere applicata nei suoi confronti. Il giudice, con lo stesso provvedimento con il quale revoca o dichiara l'estinzione della misura, decide sul rilascio del nulla osta all'esecuzione dell'espulsione. Il provvedimento è immediatamente comunicato al questore.

All'articolo 13 del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni, di seguito denominato: «decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni», il comma 5-bis è sostituito dai seguenti: 2- Al comma 8 dell'articolo 13 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni, nel primo e terzo periodo, le parole: «tribunale in composizione monocratica» sono sostituite dalle seguenti: «giudice di pace». 

3- Al comma 1 dell'articolo 13-bis del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni, le parole: «il tribunale in composizione monocratica» sono sostituite dalle seguenti: «il giudice di pace». 

4- Al comma 3 dell'articolo 14 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni, le parole: «al tribunale in composizione monocratica» sono sostituite dalle seguenti: «al giudice di pace territorialmente competente, per la convalida.».

Detenute madri

L’art. 11 della legge n. 354 del 26 Luglio 1975 “Ordinamento Penitenziario” al comma 9, prevede che alle detenute madri è consentito di tenere presso di sé i figli fino all’età di tre anni
Per la cura e l’assistenza dei bambini l’amministrazione penitenziaria deve organizzare appositi asili nido secondo le modalità indicate dall’art. 19 del Regolamento di esecuzione – D.P.R. 30 giugno 2000. L'art. 47 ter della citata legge prevedeva, tra le misure alternative alla detenzione, che le detenute madri di bambini di età inferiore ai tre anni conviventi potessero espiare la pena presso la propria abitazione od in altro luogo pubblico di cura o di assistenza, entro i limiti consentiti dalla legge. L'art. 4 della legge 165/98  ha esteso la possibilità di usufruire della detenzione domiciliare alle detenute madri di bambini di età inferiore ai dieci anni, sempre che non debbano scontare pene per gravi reati di cui agli art. 90 e 94 del testo unico 309/90. La legge 8 marzo 2001 n. 40  ha modificato il citato articolo estendendo i benefici mediante la "detenzione domiciliare speciale", prevedendo anche la possibilità di revoca. Tale concessione è legata ad alcuni limiti previsti dalla normativa secondo i quali le detenute madri devono restare in carcere con i loro bambini. L'Amministrazione penitenziaria, da sempre consapevole che la condizione delle madri detenute richieda una particolare attenzione, sin dall'anno 1976, al fine di dare attuazione alla normativa, ha autorizzato l'istituzione di asili nido presso gli istituti penitenziari destinati esclusivamente alle donne, situati a Pozzuoli, Roma Rebibbia, Trani, Perugia e Venezia.

Bibliografia Dottor Libianchi per esporre le sue considerazioni sugli studi inerenti la problematica carcere: le detenute madri  e i figli:[1] Cfr Marotta G., Donne, criminalità e carcere, Euroma, Roma 1989; Campelli E. - Faccioli F. - Giordano V. - Pitch T., Donne in carcere. Ricerca sulla detenzione femminile in Italia, Feltrinelli, Milano 1992; Noel J., «Bambini che vivono in carcere con la mamma detenuta», in Caffo E., Il rischio familiare e la tutela del bambino, Guerini e Associati, Milano 1988, 143-150. [2] Consiglio europeo, Aspetti etici ed organizzativi delle cure sanitarie in ambiente penitenziario, Raccomandazione n. R (98) 7 adottata dal Consiglio europeo l’8 aprile 1998. [3] L’Ordinamento penitenziario attualmente in vigore è la Legge 26 luglio 1975, n. 354, Norme sull’ordinamento penitenziario e sulla esecuzione delle misure privative e limitative della libertà; legge che ha subito alcune modifiche con la Legge 10 ottobre 1986, n. 663, e con la Legge 12 agosto 1993, n. 296. [4] Il vecchio Regolamento di esecuzione, il DPR 29 aprile 1976, n. 431, è stato di recente sostituito da un nuovo Regolamento, il DPR 30 giugno 2000, n. 230, Regolamento recante norme sull’ordinamento penitenziario e sulle misure privative e limitative della libertà, che è entrato in vigore il 6 settembre 2000. [5] Cfr  Lenton S., «Keeping babies in prison», in British Medical Journal, 6 (1992); Braghetti L., «Donne e medicina nei penitenziari», in Atti del I Convegno di Studio «Il sistema sanitario nazionale per il diritto alla salute dei detenuti», Roma 22-23 aprile 1999; Beckerman A., «Mothers in prison: meeting the prerequisite conditions for permanency planning», in Social Work, 1 (1994); Huie V., «Moms in prison. Where are the kids?», in USA Today, November (1993); Bloom B., «Why punish the children? A reassessment of the impact of incarceration on the children of women prisoners», paper presentato nel corso dell’American Correctional Association, 122d Congress, 1992; Martin S.L. - Rieger R.H. - Kupper L.L. - Meyer R.E. - Qaqish B.F., «The effect of incarceration during pregnancy on birth outcomes», in Public Health Report, Jul-Aug (1997), 340-346; Martin S.L. - Kim H. - Kupper L.L. - Meyer R.E. - Hays M., «Is incarceration during pregnancy associated with infant birthweight?», in American Journal of Public Health, September (1997), 87-89).

Raccomandazione n. 1469 del 2000: La Camera, considerato che venerdì 30 giugno 2000 l'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa ha approvato a larghissima maggioranza la Raccomandazione n. 1469 .«Madri e bambini in carcere»; rilevato che la raccomandazione impegna il Comitato dei Ministri e quindi gli Stati membri a riconoscere che il carcere, per le donne incinte e per le mamme dei bambini, debba essere usato solo come estremo rimedio e solo per quelle donne colpevoli dei reati più gravi; che in questi casi dovrebbero essere attrezzati, nelle carceri, particolari spazi per far vivere il bambino in un ambiente adatto alla sua condizione; che, per i reati meno gravi, siano utilizzate pene alternative al carcere; considerato che la stessa raccomandazione impegna gli Stati ad assicurare che i padri abbiano estesi diritti di visita che permettano ai bambini di passare del tempo con entrambi i genitori e, ancora, a prevedere che il personale delle carceri, assistito da organizzazioni di volontariato, sia appropriatamente istruito alla cura dei bambini; rilevato che l'articolo 2 della Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti del fanciullo prevede che «....gli Stati parti adottano tutti i provvedimenti appropriati affinché il fanciullo sia effettivamente tutelato contro ogni forma di discriminazione o di sanzione motivate dalla condizione sociale, dalle attività, opinioni professate o convinzioni dei suoi genitori, dei suoi rappresentanti legali o dei suoi familiari.»; considerato ancora che l'articolo 3 della stessa Convenzione stabilisce che «...in tutte le decisioni relative ai fanciulli, di competenza sia delle istituzioni pubbliche o private di assistenza sociale, dei tribunali, delle autorità amministrative o degli organi legislativi, l'interesse superiore del fanciullo deve essere una considerazione preminente»; impegna il Governoa porre in essere tutti gli strumenti amministrativi, regolamentari e di iniziativa legislativa per dare piena attuazione alla risoluzione n. 1469 «Madri e bambini in carcere», approva il 30 giugno 2000 dall'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa. (1-00468) 

«Risari, Soro, Servodio, Abbate, Acquarone, Giovanni Bianchi, Bindi, Boccia, Borrometi, Carotti, Casilli, Castellani, Ciani, Duilio, Ferrari, Fioroni, Frigato, Giacalone, Jervolino Russo, Merlo, Niedda, Palma, Pasetto, Piccolo, Pinza, Pistelli, Polenta, Repetto, Riva, Romano Carratelli, Ruggeri, Saonara, Scantamburlo, Scozzari, Valetto Bitelli, Voglino, Volpini»

L'Assemblea parlamentare è uno dei due organi statutari principali del Consiglio d'Europa. Rappresenta le forze politiche dei parlamenti degli Stati membri e promuove l'estensione della cooperazione europea a tutti gli Stati democratici dell'Europa. La cooperazione dei rappresentanti dei 45 parlamenti nazionali del nostro continente, è portata avanti nel quadro dell'Assemblea. I 313 membri dell'Assemblea e i loro 313 rappresentanti sono eletti o nominati dai parlamenti nazionali e vengono scelti tra i parlamentari dei singoli paesi. Ogni paese dispone di un numero di rappresentanti che varia da un minimo di due a un massimo di diciotto, a seconda dell'importanza della popolazione. Le delegazioni nazionali presso l'Assemblea sono rappresentative dei partiti o delle correnti politiche all'interno dei parlamenti nazionali. 
L'Assemblea è costituita da cinque gruppi politici: il Gruppo socialista (SOC), il Gruppo del partito popolare europeo (PPE/DC), il Gruppo dei democratici europei (GDE), il Gruppo liberale, democratico e riformatore (LDR), e il Gruppo per la Sinistra unitaria europea (GUE). Alcuni parlamentari non sono iscritti ad alcun gruppo politico. Quattro volte all'anno, per una settimana, l'Assemblea si riunisce nell'emiciclo del Palazzo d'Europa, a Strasburgo, in sedute plenarie pubbliche. Una riunione ha luogo poi in primavera, in uno degli Stati membri. Il presidente è eletto dall'Assemblea tra i suoi membri e rimane tradizionalmente in carica per tre mandati consecutivi di un anno. Il presidente, i vice-presidenti - attualmente questi sono 18 - e i presidenti dei cinque gruppi politici, compongono l'Ufficio di presidenza dell'Assemblea. L'Assemblea elegge infine il Segretario generale e il Segretario generale aggiunto del Consiglio d'Europa, il Segretario generale dell'Assemblea, i giudici della Corte europea dei diritti dell'uomo e il Commissario ai Diritti dell'uomo del Consiglio d'Europa. Gli stati membri e il numero dei loro rappresentati parlamentari sono: Albania (4), Andorra (2), Armenia (4), Austria (6), Azerbaigian (6), Belgio (7), Bosnia-Erzegovina (5), Bulgaria (6), Cipro (3), Croazia (5), Danimarca (5), Estonia (3), "ex-Repubblica jugoslava di Macedonia" (3), Federazione di Russia (18), Finlandia (5), Francia (18), Georgia (5), Germania (18), Grecia (7), Irlanda (4), Islanda (3), Italia (18), Lettonia (3), Liechtenstein (2), Lituania (4), Lussemburgo (3), Malta (3), Moldavia (5), Norvegia (5), Paesi Bassi (7), Polonia (12), Portogallo (7), Regno Unito (18), Repubblica Ceca (7), Romania (10), San Marino (2), Serbia Montenegro (7), Slovacchia (5), Slovenia (3), Spagna (12), Svezia (6), Svizzera (6), Turchia (12), Ucraina (12), Ungheria (7). 
Appendice 2
Interviste agli operatori volontari

Intervista religioso veronese

Come ha cominciato la sua esperienza nel carcere?

Ho cominciato a lavorare in Germania, facendo il parroco per gli emigranti nella città di Colonia-Dusserdolf-Munchaglandbach, e lì ho fatto degli interventi a livello scolastico in sintonia con l’aiuto della ambasciata e del consolato di Colonia, dei corsi per detenuti italiani che erano in tutta la repubblica federale in questo carcere vicino a Renschaidhausen, dieci-undici anni ho tenuto questi corsi per dare agli italiani la possibilità di avere una scuola media quantomeno, qualcuno anche è andato avanti ottenendo la maturità magistrale, poi un secondo esperimento che è stato tentato, io ero laureato e avevo quindi delle facilitazioni in questo, con l’ambasciata e con la Regionaske tedesca abbiamo tentato una scuola chiamata a doppia uscita cioè per italiani che andavano a scuola tedesca, potevano frequentare un corso nostro italiano riconosciuto però anche dallo stato tedesco, quindi avevano la doppia uscita con la terza media italiana corrispondeva con quella tedesca, riconoscevano quindi i due corsi, poi sono tornata o e ho continuato la mia attività nel carcere a Venezia, a Vicenza e poi a Verona.

Frequentando l’ambiente del carcere mi sono accorto che uno dei buchi neri in fondo di tutto questo darci da fare per l’interno del carcere, trovava una voragine poi all’uscita perchè risono accorto un sacco di ragazzi o ragazze tornavano dentro, siamo al 70-75% perchè usciti spesso non hanno famiglia, soprattutto gli stranieri, non hanno neanche riferimenti sociali, spesso nessuna professione, scuola spesso a livello molto basso e quindi escono fuori e sono in balia di se stessi ossia di nessuno, non è che l’ente pubblico, lo stato fa qualcosa per… ci sarebbero delle norme delle leggi all’interno del regolamento del comune però.. non hanno mai trovato risposta anche perché le emergenze sono tante, soprattutto se sono stranieri la cosa è ancora più catastrofica, un dramma, perchè se uno va dentro, se a soldi tieni l’appartamento e lo paga ma se non ne ha o ne ha ma li deve nascondere,non è che può esporre stando dentro…molla l’affitto tanto entro un anno uno ce la fa, dopo otto-nove mesi se uno ha tre o quattro anni dice sono soldi buttati e quindi escono fuori e sono senza casa e senza lavoro.

Molti hanno rotto con la famiglia, con la moglie, se hanno i figli si tenta un aggancio ma spesso c’è una spaccatura, anche perchè ci sono situazioni delicate magari hanno tolto la paternità o la maternità a queste persone, ci sono leggi che giustamente vogliono proteggere il minore e quindi a volte succede così.

Questa è la situazione quindi abbiamo messo insieme un gruppo di persone che curasse un po’, un minimo di accoglienza nel 1993 siamo partiti con la collaborazione della Caritas che tengo a sottolineare perché ci ha dato in comodato gratuito due, appartamentini e li abbiamo ancora anche dopo che ci siamo spostati e abbiamo all’interno almeno quattro persone, consono tante però è una goccia, l’accoglienza è difficile.

L’accoglienza è anche per la gente che è agli arresti domiciliari che esce con l’indultino e deve stare dentro dalle 10 alle 7 , deve andare a firmare dai carabinieri tre volte alla settimana, questo comporta difficoltà per esempio per il lavoro, per i soldi per il cibo e per i soldi della luce-gas e queste cose qui e non è facile, se poi consono motorizzati come quasi sempre succede portarli dai carabinieri, alle 18 alle19 della sera o alla mattina bisogna portarli magari anche lontano è quindi un impegno forte.

Noi anche per scelta non facciamo tanta pubblicità di questo perché ci sono anche persone che vengono anche in segreto, donne che vengono da un sistema di sfruttamento alla prostituzione, inoltre non vogliamo la grande casa d’accoglienza per ex detenuti perché diventa un ghetto, ed è difficile da gestire, perché ci vorrebbe una comunità che vivesse e seguisse lì, noi abbiamo piccole unità, abbiamo le chiavi andiamo dentro e fuori, telefoniamo, diamo tutto quello che può servire, però siamo vicini, poco però il caso lo seguiamo i figli, la scuola, la borsa di studio per i libri, facendo un elenco delle cose è un gran lavoro questo qui, e questo è per il dopo carcere.

Dopo significa anche ricerca di lavoro, accompagnare a fare i colloqui, rapporti da ricucire soprattutto se sono donne con i figli, questo diventa anche non facile, e situazioni così insomma, soprattutto di accompagnamento, contatti con l’assistente sociale, che in qualche maniera li ha ufficialmente in carico, e quindi garantire questa presenza accanto a questa persona che cerca un po’ di recuperare.

Il nostro gruppo si chiama Arca ’93, siamo partiti nel 1993, noi facciamo anche dei corsi all’interno del carcere, lo facevamo prima come salesiani, ora come volontari sia qui a Verona sia a Vicenza, a Vicenza ci sono due sezioni gli A.S. ossia Alta Sicurezza, e li altri comuni.

Gli A.S. sono quelli in articolo 41 che poi sono quelli che danno anche più soddisfazione, perché fuori hanno usato il cervello per affari loro ma dentro ti rispondono, sono i più “normali” nel complesso, non hanno problemi di tossicodipendenza, sono stati furbi fuori, però io ho avuto veramente soddisfazione dai detenuti in A.S., adesso a Vicenza ho mollato avevamo il giardinaggio, cosiddetto floricoltura, ma non siamo più riusciti a andare avanti perchè poi ci sono delle spese, per i corsi, i corsi con la Regione, poi ci sono stati delle difficoltà qui da parte del nostro rappresentante con la Regione che abbinava questi corsi ad altri, molti altri che abbiamo qui e alla fine siamo dovuti andare dai volontari diciamo.

Abbiamo fatto dei corsi di pittura per esempio e per quanto poco uno deve comprare i pennelli, e costano, le tele, abbiamo fatto anche delle esposizioni a Vicenza, una bella 
mostra con il lavoro dei detenuti e ha avuto successo, sotto la Basilica Palladiana, nella sala mostre.


Situazione carcere di Verona

Il carcere di Verona secondo me tutto sommato non è male, rispetto al maschile perchè c’è un’aria un po’non dico da collegio nel complesso è migliore che non al maschile, però la donna comunque ha difficoltà spesso molto più urgenti impellenti che non al maschile, per i bambini, per il marito, per il convivente, è in una situazione più fragile da questo punto di vista.

Ora dentro ci sono vari tipi, in genere sono di molto giovani, alcune hanno grossi problemi di tossicodipendenza, e dentro cercano di scalare fino a disintossicarsi, poi il problema e fuori che nessuno li segue più, dentro invece ci sono varie offerte al femminile.

Le detenute non sono molte, vanno da 40-50-70 a volte, ci sono due sezioni, una sopra  e una sotto.

C’è un corso in accordo col provveditorato all’istruzione, fatto da una maestra, che segue la scuola elementare, dall’anno scorso anche la scuola media ma arrivano in poche anche perchè la maggioranza sono straniere, allora ha problemi di lingua e per avere un titolo di studio.

Contemporaneamente poi vengono tenuti corsi proposti come corso di pittura, di cucito, di computer, io per esempio ho un corso chiamato polivalente che ha dentro tutte e tre queste discipline e dura nel giro di un anno praticamente con la pausa delle ferie.

In questo corso la proposta ufficiale è per un recupero della persona dare una professionalità però sono belle parola, poi dentro si fa quello che si può, gli strumenti sono limitati…


Questi corsi sono seguiti?

Il corso deve essere appetibile e allora può esserci un gruppo che nel giro di due o tre mesi vorrebbero fare che so pittura con i petali di rosa, perché si sono messe in testa, via il gruppetto, allora se ne mettono altre che invece non vogliono e allora?

Il corso poi va programmato per tempo ci vogliono i finanziamenti, bisogna trovare un po’ di soldi per comprare il materiale, devi programmarlo con l’educatrice, non deve essere in concorrenza con altri e purtroppo questo succede, perché c’è un po’ la “fregola” di andare in carcere per dire di esserci andati, e spesso gente che ha anche buona volontà, cristiani che lo fanno non solo per filantropia ma per un amore vero anche nell’ottica della fede cristiana, rimane affascinata da questa emozione di poverini etc. invece “il poverino” vai a farlo fuori che è più difficile e più urgente, questo lo dico per noi ma anche per altri gruppi, nessuno si muove, e vanno dentro ma andare dentro più di tanto non si può fare, ci vogliono permessi.. Allora o vai a fare un colloquio e ci vuole il permesso, per venire a parlare con il detenuto, ma poi sono un quarto d’ora al massimo venti minuti, magari hai due domandine, aspetti che le chiamano, magari sono all’aria, magari non vengono, magari non hanno fatto la domanda  se non l’hanno fatta sei andato lì per niente,non puoi neanche entrare se non c’è la domandina di parlare con te  e più un affabile colloquio di sostegno morale mah..

Tutta questa gente sia al maschile e al femminile, si soprattutto gli isolati, qui a Verona ‘è una sezione di isolati dove sono una quarantina e più,forse sessanta hanno un blocco tutto per loro come gli A.S. d’altra parte,non hanno il 41 bis, questi vogliono da te, che cosa? Scarpe, pantaloni, tute,oppure bisogna telefonare in famiglia per dire che facciano perchè non sempre nessuno fa.

Oppure nessuno viene…

Ci sono situazioni veramente drammatiche.

Durante il corso quindi tu puoi fare qualcosa in più perché sei a contatto, socializzi,sei una persona normale non il solito agente, o burocrate o avvocato, o psicologo, sei una persona normale che dall’esterno si preoccupa un po’ della situazione loro.

Io per esempio mi occupavo di pittura, perché mi piace e dipingo e si parla si discute si scioglie il malumore che hanno dentro quando hanno voglia perchè poi o hanno mal di testa o non hanno voglia, o hanno problemi con l’avvocato, ci sono tensione dentro, quello è il momento più disteso, d’incontro, gli altri ufficiali se vedono che prendono qualcosa vengono al corso più facilmente per niente… quindi la preoccupazione sia dal ministero sia nel privato che va dal volontario con tutti i permessi, di trovare qualcosa da dare, un tantum all’ora da dare alle detenute e ai detenuti, io l’ho sempre fatto, trovare i soldi dalle banche o dalle fondazioni.

Il mio obiettivo è far uscire fuori dal carcere più che a livello formativo perchè stiano ¾ ore insieme agli latri/e , imparicchino qualcosa, professionalmente.

Abbiamo cominciato per esempio anni fa dei corsi organizzati con la regione di 700 ore, poi  nascono problemi se la persona deve andare  a fare il processo perché le traduzioni da un posto all’altro costano soldi allo Stato e quindi, si aspetta di riportarlo indietro quando c’è l’occasione, noi veniamo portiamo un latro e ti riportiamo indietro, ma se uno fa un corso distrugge la partecipazione, per cui ci sono anche questi problemi, non solo manifestati, o perchè poi c’è sempre lo slogan della sicurezza,la Direzione parla sempre della sicurezza in primo piano, gli agenti brontolano che sono pochi, e un po’ è vero perchè hanno orari spesso 24 ore su 24 e quindi si devono dare il turno, poi un errore dello Stato, ma forse lo faranno anche qui per risparmiare, il giro continuo di Direzione per cui il Direttore che scade di qua e lo mandano di là, per cui nel frattempo ora che arrivi la nomina del nuovo passa un anno-due anni allora da Vicenza lo mandano qua, ma se viene qua è per una trasferta, è difficile poi si può intuire il perchè solamente.

Gli operatori sociali o sono dentro con un po’ di amore, un po’ di cuore, se no diventano.. perchè le gratificazioni sono poche, o diventano burocrati, gestori dell’ordinario, senza aspettare, tanto si ha da trattare con detenuti etc. l’idea dietro che hanno ricevuto a volte nel corso che hanno fatto della polizia penitenziaria  è un po’ questa che in parte è vera e in parte no, il carcere non si sforza di recuperare, è una bugia questa, sulla carta dovrebbe essere così, nella Costituzione c’è scritto poi nella pratica non è così spesso il carcere peggiora, non se ne può fare una colpa a nessuno, si tratta di impostare un lavoro di riabilitazione in strutture diverse perchè lì sono mescolati i più buoni con i meno buoni, i cattivi e  delinquenti veri, poi l’un con l’altro, è inutile, fanno amicizia dentro, e si spalleggiano fuori perchè sanno che fuori non hanno nessuno, cioè è da capire un po’ la tragedia di queste persone non bisogna mai dimenticare che lo Stato che fa tanto il burbero, il giudice quando uno sbaglia spesso è assente prima, io dico sempre, dov’era lo Stato quando il bambino veniva mandato fuori dalla scuola  perché cattivo, perché negligente, perchè ribelle?Dov’era l’assistente sociale che doveva seguire la famiglia perchè i genitori non c’erano oppure perché vanno a lavorare e questo è sulla strada vittima del primo furbo che passava faceva un fischio e quello andava?

Lo Stato che è così severo dov’era prima quando c’erano questi problemi?

Il bambino fa un po’ il ribelle a scuola e viene sospeso, il Preside invece di preoccuparsi del bambino lo sospende e dove va? Cosa significa sospeso? Invece di preoccuparsi di salvare la persona viene emarginata piano piano, sono situazioni…così.

Onestamente devo dire che se avessi fatto le esperienze di alcune di queste persone forse avrei fatto anch’io così, perché sa finché uno ha una famiglia buona, corretta, pulita con sentimenti onesti è un discorso, ma se si ha un macello…

Quante famiglie spaccate, i figli contesi, sul piano umano viene fuori gente sbagliata.

Tante forze sociali sbandierano la libertà in tutto e per tutto che però rasenta il libertinismo,  il ragazzo che si suppone maturo è la prima vittima  purtroppo.


Le detenute madri a Verona

L’asilo era dentro, ma da vari anni è stato chiuso, quando una persona è in stato di gravidanza o maternità con i bambini piccoli nel giro di due settimane va via da qui, alcune le mandano a Venezia se hanno reati gravi e affidano il figlio a qualche famiglia o associazione, è un tema delicato questo e non sempre viene presentato anella maniera corretta anche alla pubblica opinione.

Quello che fa problema in questi casi particolari sono i figli degli stranieri, spesso poi restano abbandonati o hanno il padre o la madre italiana  e allora subentra tutto un insieme di problematiche di lingua, di scuola, di chi si occupa del bambino, bisogna anche lavorare per vivere, ma non posso seguire mio figlio, e allora quello va male a scuola,  allora viene bocciato, allora lo mandano in una classe di “mezzi cretini” tutti stranieri, perchè questo succede nella scuola, io ci vivo da una vita, e questa situazione degli stranieri mi fa ritenere fortunato di aver visto lo straniero italiano in Germania, ho tirato fuori molti bambini dalla scuola in Germania la “scuola speciale” la schonder schule era la classe con bimbi con grosse difficoltà, handicap e problemi, e lì mettevano i bambini italiani, per esempio mi è capitato di vedere una bambina italiana intelligentissima, classi normali, ma che non sapeva la lingua, messa in ultimo banco, mai interrogata è chiaro che alla fine passava per problematica e veniva messa nella scuola speciale.

E così facciamo noi.

Io per esempio adesso ho il caso di un bambino bocciato l’anno scorso, figlio di detenuta, messo in una classe di tutti stranieri e ha fatto tutte le elementari con le classi “normali” e ora l’hanno messo lì “sperando che”, sarà peggio ancora, perché se nella classe “normale” c’è qualcuno che tira in avanti, dove è ora tirano tutti indietro, questo purtroppo.


Rapporti tra detenute e agenti e detenute e detenute

Prima al carcere vecchio al Campone, c’era un clima collegiale, gli stanzoni ed era tutto aperto, dentro-fuori, venivano nel laboratorio dove c’era una suora che insegnava un po’ a cucire, e  dove facevamo il corso noi,  ma con il carcere nuovo non è più possibile, la sezione è sopra è chiusa, ognuna ha la sua cella, se una vuole fare le attività deve venire giù e o fare laboratorio con una suora, o fa il corso a-b o c a orari fissi, oppure sta in cella, oppure scende giù ad un’ora un gruppo, poi un’altra ora un altro gruppo.

Nel frattempo se vengono chiamati dall’educatore, dall’educatrice o dall’avvocato vanno tranquillamente.

Fra le due sezioni, non c’è molta differenza, il criterio di distinzione è solo quello di evitare grane sul piano disciplinare, ossia io bisticcio con lei allora uno di noi due verrà separato dall’altra, non può avere contatti.

Cosa significa?Che se io scendo a prendere l’aria lei non può venire, quando io vado su se mai viene lei, ma se è finita l’ora d’aria l’altra la perde.

Questo è un po’ il criterio  e tra loro succedono abbastanza frequentemente piccoli litigi, gelosie, dispetti, antipatie a livello personale, è il classico rumore dell’ambiente chiuso, come in un baule se metti un moscone fa un uragano e così è tipico di un ambiente chiuso, o anche in questo caso di un ambiente mono-sessuato non c’è scambio di visioni diverse con il maschile, e allora questo crea discussioni stupide inutili, ma a volte gravi, gente che fa baruffe gravi e tenta anche di ammazzarsi,  nascosto fuori della doccia.

Poi la doccia è un problema che viene così esasperato dentro il carcere un po’ perchè sono poche, un po’ perché hanno orari abbastanza condizionati, però guai se togli la doccia, anche se magari a casa loro non facevano la doccia ogni mattina, ma lì è un diritto.

Poi all’interno della cella vivono in due a volte in tre, in genere so che al femminile sono in due e al maschile sono in tre, le celle comunque sono nate per una persona, ma il rischio di una persona è che se è un po’ in crisi devono mettere un’altra persona che faccia da palo, da custode, da garante, e questo garante evidentemente aveva una specie di protezione, uno di loro, e addirittura per fare il garante veniva pagato, poi si è visto che c’erano dei costi folli, ne hanno messo due così… se vanno d’accordo bene altrimenti tenteranno di andare d’accordo, ci sono cavolate che lì però sono ingrandite, fra loro è così.

Con le agenti dipende dal carattere che ha l’agente e da quello che hanno le detenute perché ci sono simpatie e antipatie anche lì, per cui magari una fa la ruffiana…

Le agenti ce ne sono di brave, alcune vanno dentro un po’ prevenute secondo me, altre hanno una pasta umana un po’ più matura, altre si sentono padrone del carcere e urlano “rapporto” ma il rapporto significa rischiare di perdere i benefici dei giorni per uscire prima, c’è gente che per un rapporto o due perde i giorni, perchè il giudice non sta neppure lì a guardare vede i rapporti e la detenuta perde i giorni.

Credo che queste cose siano insuperabili.

Il lavoro dell’agente è un lavoro ingrato e difficile, spesso c’è anche gente che provoca ce ne sono anche alcune che non hanno niente da perdere e allora offendono, maledicono, tentano di aggredire, a volte sono anche un po’ fuori di tesa a volte vedono che è ingiusto, e purtroppo è così.

Se io prendo un rapporto e non ho colpa, perché l’altra ha attaccato briga mentre io ero tranquillo, il rapporto viene dato a tutti e due, tra i due chi ha ragione è sempre l’agente.

Sul piano religioso per esempio qualche cosa si cerca di fare, ci sono le suore che possono andare per le celle ogni tanto, anche le suore hanno i loro limiti però, pur con la buona volontà, se non sono donne quadrate, equilibrate non è facile trovare una donna suora che sia una donna vera, io lo dico da prete, ce ne sono di brave ma spesso sono un po’ così costruite secondo il loro schema, in buona fede anche per carità, per cui trovi la suora brava come la suora che premia una perché va a Messa e l’altra no perché non va.

Abbiamo questi schemi un po’ da paratie da cavallo chiuso nel loro settore.

Comunque qualcosa si cerca di fare, c’è per esempio la Messa il sabato qualche volta vado anch’io, si cerca di vivacizzare, c’è quasi sempre un gruppo proveniente dalle parrocchie che si turnano sia al maschile come al femminile, organizzati per fare un po’ di festa con il canto, niente di più.

Ci sono anche scuole che entrano per giocare con i detenuti/e.

A livello ricreativo non ci sono molto diversità, inoltre non può entrare molta gente anche per motivi di sicurezza, poi per esempio i concerti costano, hanno fatto anche qualcosa con gli insegnati di lettere sulla poesia, una festa della poesia citando poesie fatte da loro, scritte da altri, hanno messo insieme maschile e femminile.


Salute in carcere

Adesso sta emergendo questo dramma della sanità in carcere, ci sono situazioni veramente brutte alle volte.

Da quel poco che so io, a sentire i medici va tutto bene però io ho sentito persone lamentarsi che se si chiamano i medici non arrivano subito, devono aspettare se si deve andare in ospedale, bisogna organizzare, programmare, succede anche all’esterno solo che all’esterno uno gestisce, mentre dentro diventa più penalizzante e così anche per il dentista, se una deve mettere a posto i denti non può perchè non ha i soldi, oppure fanno alla buona, pastiglie a non finire per chi non dorme o è teso danno questi placebo, ogni mattina c’è un’infermiera  e una suora che passano per dare questi medicinali a chi ha bisogno però è un settore che è difficile a capire, perchè la Direzione dentro ha sempre  interesse a difendere, un po’ perché il personale è quel che è un po’ perché i soldi sono pochi, il  budget a disposizione per cui… bisogna proprio pizzicare qualcuno.

Io mi fido dei detenuti e delle detenute però fino a un certo punto perchè so che loro sempre esagerano, esasperano la situazione, del resto finché uno sta bene magari non avverte il problema quando sta male invece magari sì.


Recupero sociale

Ci sono stati dei casi, per esempio una ex detenuta ora è una donna completamente recuperata, ha fatto la badante, poi ha preso un diplomino, è diventata infermiera e ora è stata assunta in ospedale.

E’ una persona bravissima.

Basta anche un caso così e ti allarga il cuore.

Ce ne sono altre due adesso e una di queste va a lavoro ogni giorni usando la bici e poi la corriera, insomma sono persone brave.

Noi prima di accoglierle abbiamo anche la fortuna di conoscerle un po’ dentro e questo aiuta anche per il recupero.

 Intervista religiosa A


Storia del carcere della Giudecca prima dell’introduzione della polizia 
penitenziaria
Io sono andata nel ’78 e avevo appena conseguito il diploma di assistente sociale, ero suora, e c’era una comunità di circa 20 suore che gestiva il carcere, c’erano delle guardie maschile in portineria-ragioneria e matricola ma tutta la gestione dal 1836, dall’apertura del carcere era stata affidata alle suore come tante altre sezioni femminili, la differenza è che Venezia è completamente sganciato dal maschile, mentre nelle altri carceri italiane la sezione femminile era all’interno del maschile Venezia è completamente staccato dal maschile, anche perchè il carcere femminile è anche un’isola, e nel corso degli anni, o meglio dei secoli ha assunto una fisionomia particolare, non c’era la presenza dei marescialli o di guardie maschili, e pur osservando il regolamento previsto dalla legge italiana, era considerato un po’ un carcere fuori dalla norma, una specie di collegio chiuso dove le donne lavoravano tutte, perchè le suore hanno gestito da sempre laboratori di lavoro lì, cucito-ricamo-lavorazione delle perle di Murano - impagliatura sedie, la caratteristica era che siccome era un penale tutte lavoravano con contribuiti, magari non erano paghe altissime però con contributi.

Con la riforma dei lavoratori del comme1975 mi pare le ditte non hanno più dato le commesse all’interno del carcere, perché appunto si diceva che i detenuti erano lavoratori come tutti gli altri e quindi dovevano essere pagati come tutti gli altri, e la conseguenza è stata che non hanno avuto più lavoro, perché prima diciamo c’era una convenienza per le ditte, però le donne lavoravano, parecchie persone infatti hanno la pensione perché hanno lavorato in carcere con versamenti di contributi, alcuni erano lavori stipendiati dal Ministero di Grazia e Giustizia, cucina-lavanderia-pulizie degli ambienti comuni, come lo è tutt’ora, in più c’era il laboratorio di taglio e cucito, dove facevano divise per detenuti, e il laboratorio di maglieria dove facevano calze per detenuti (nel 1978).

Queste due attività sono state tolte da qualche anno perchè nessuno mette più la divisa nemmeno in officina, e nessuno porta più le calze di cotone fatte dal Ministero quindi erano commesse il cui materiale non so poi che fine abbia fatto.

Nel 1978 c’erano una decina di donne che lavoravano nel laboratorio taglio e cucito, e dieci-dodici donne che lavoravano in maglieria, e più il resto cucina-contabilità-lavanderia-pulizia degli ambienti comuni.

Attualmente invece non c’è più il laboratorio ma una cooperativa che gestisce, e quindi pochissime lavorano adesso, e c’è tutta una turnazione per lavorare, perchè hanno bisogno di prendere qualche soldo, per mandarlo a casa.

Poi nel 1978 non c’erano benefici previsti, le donne arrivavano o imputate o condannate fino anche alla pena dell’ergastolo e sapevano che dopo la condanna si facevano fino all’ultimo giorno, se non avevano benefici tipo la grazia, rarissima, oppure la liberazione condizionale, cosiddetta libertà vigilata gli ultimi 5 anni della pena.

Per cui oltre alla vigilanza e alla custodia che era affidata a noi, si cercava di far vivere queste donne in una maniera non nell’ozio, allora tante attività di tipo manuale, lavori ai ferri, lavori all’uncinetto, che poi andavamo a vendere nei banchetti esterni in alcune feste, Natale, o la festa del Redentore, adesso è sistematica, le cooperative hanno organizzato i punti vendita sistematici delle cose che vengono fatte in carcere, ma allora, per stimolarle al lavoro e ad essere creative si davano dei modelli si insegnava a lavorare in un certo modo nel laboratorio e poi alla festa del Redentore, tutta la settimana di natale, il 25 Aprile, si andava appoggiati a parrocchie a vendere queste cose con il volontariato.

Poi si organizzava con le donne delle attività ricreative, teatro commedie fatte da loro, non che venissero dall’esterno, e quando sono andata io era anche l’epoca delle detenute politiche, ed erano persone preparate e intelligenti e loro facevano il copione, tutto.

Cercavano le artiste, facevano dei teatri molto belli, di varietà copiando anche dalla televisione, balletti, etc. oppure per temi e poi si invitava la gente esterna a vedere, gente esterna intesa come le attività giudiziarie, i magisteri di sorveglianza, volontari altre persone così per dare lo stimolo loro di far vedere qualcosa come per esempio “Forza venite gente” spettacolo che poi siamo anche quella volta, riuscite a portare fuori.

Tutto si svolgeva all’interno, l’esterno entrava poco, questo nel ‘78/’80 non c’erano ancora assistenti sociali, psicologi o educatori, sono entrati dopo, dall’80 in poi.

Le vigilatrici penitenziarie cosiddette, erano civili considerate come operaie specializzate, assunte dal ministero di grazia e Giustizia, e hanno cominciato a venire per periodi di tre mesi, e poi mi pare dal 1980 hanno incominciato i concorsi e sono diventate definitive.

L’attuale polizia penitenziaria è stata inserita nel 1992, sono passati anni perché costituissero il corpo di polizia penitenziaria e lo preparassero adeguatamente, adesso loro hanno in mano tutta la situazione infatti questo è stato stimolato anche da noi e da suore di altre carceri che non potevano più andare avanti così, anche perchè ci sono turni stressanti di lavoro e poi noi venivano sempre meno come numero e poi le persone cambiavano all’interno del carcere.

Le suore mi raccontavano che a periodi per esempio durante la prima, e la seconda guerra mondiale sono arrivate anche persone molto colte, quando c’è stata l’annessione della Dalmazia, ma in genere era gente con poca cultura che entrava in carcere, e avevano i reati comuni, furto, omicidio infanticidio, perchè prima della legge sull’aborto venivano in carcere anche per aborto o procurato aborto, quando sono arrivata, io ho trovato parecchie persone con omicidio, poi le prime tossicodipendenti, poche però distruggevano il carcere, perchè non c’erano le terapie alternative alla droga che ci sono adesso, per cui facevano notti intere a passeggiare in infermeria perché l’astinenza passasse almeno per tre-quattro notti circa, oppure venivano ricoverate in ospedale ma dopo firmano e tornavano indietro e adesso invece ci sono tutte terapie alternative, metadone e altre cose che non le fanno soffrire.


Le detenute politiche

Poi c’erano parecchie allora, per sequestro di persona, poi truffa, e dal 1978 in poi ho trovato le detenute politiche, che venivano da Padova, da Autonomia Operaia, erano studentesse, c’è stata qualche insegnante dell’università, che condividevano il progetto politico dell’estrema sinistra, e qualcuna delle Brigate Rosse,  e poi anche quelle di destra i Nuclei Armati.

C’erano più di sinistra.

Erano messe in reparti separati perchè tra di loro c’era molta contrapposizione, le detenute politiche le abbiamo avute per qualche anno perché poi lo Stato ha costruito carceri per detenute politiche e sono state trasferite a Voghera, o a Roma o c’era Solliciano, c’erano alcune sezioni costituite per detenute politiche per cui da noi venivano al momento dell’arresto o durante il processo e poi partivano a scontare le loro pene negli altri carceri.

All’inizio alla giudecca erano insieme alle altre detenute poi sono state separate e così anche l’aria era per conto loro.

Questo periodo dove sono stata io è stato un periodo molto turbolento perchè la riforma non veniva applicata, è molto lenta, queste facevano manifestazioni di protesta anche per destabilizzare il carcere, per cui fuori cella la sera, oppure si organizzavano a battere le sbarre con le pentole a orari di notte, sono stati anni molto difficili.

Anche lì noi sentivano la nostra incapacità perchè non erano le donne di prima che stavano tranquille.

Dopo ci sono state le leggi in favore anche della dissociazione, per cui la situazione si è calmata, da una parte c’erano le tossicodipenti violente perchè stavano male e le politiche violente perchè era la loro ideologia che le portava anche se io poi ho conosciuto delle donne dal punto di vista personale che erano tutt’altro che violente, ci credevano ad alcune idee che secondo loro portavano a migliorare la situazione dell’Italia e le hanno come dire tagliato le gambe perchè si sono fatte anni di galera.


Detenute madri

Quando sono entrata io c’era il nido che era nell’infermeria attuale, c’era una suora addetta al nido ed erano 7/8 dieci bambini al massimo o di detenute per omicidio e il bambino stava lì e poi veniva affidato alla famiglia di origine ma la stragrande maggioranza erano di detenute nomadi.

Mentre attualmente il nido ospita bimbi di straniere o latino-americane e tzigane per spaccio di droga che hanno bambini e sempre nomadi, non mancano mai.

Una volta ho fatto una tesi e una parte era dedicata alle detenute nomadi che erano tantissime, perchè sono stata due- tre anni nella loro sezione e avevo approfondito la loro cultura, perché andavano a rubare etc. di generazione in generazione adesso è cambiato un po’ ma mica tanto perché l’economia della famiglia zingara è basata sulla donna, per cui rubano da piccole per la famiglia di origine, rubano appena sposate per la famiglia del marito perché devono in qualche modo restituire la dote che la famiglia del marito ha pagato, e poi finalmente rubano per la loro famiglia, quindi è una vita durissima.

Poi c’è stata una serie di leggi in favore delle detenute madri, io nel primo periodo sono stata in sezione e poi sono ritornata nel 1994 in carcere e mi sono occupata del nido e li ho visto la tragedia di questi bambini in carcere, perché ci sono delle leggi che favoriscono che la mamma sconti la pena all’esterno e infatti sono state applicate all’inizio ma per le detenute nomadi non funzionano adesso perché loro continuano ancora a diciamo commettere reati di furto per cui adesso non usufruiscono più di quei benefici ossia gli arresti domiciliari, la sospensione della pena perché per loro è diventato un po’ una scusa no, ossia sono incinta la legge mi mette fuori quindi posso andare a rubare ancora di più, qualcuno ha fatto figli 3-5-6 per evitare il carcere però ad un certo punto anche quando smettono di fare figli arriva tutto il cumulo delle pene passate, e arrivano 6-8-10 anni fare e quindi sono cose molto dure, perché loro non reggono in carcere più di un anno, un anno e mezzo, per il loro tipo di vita.

Nel 1978 c’era una sezione intera di nomadi perché dalla Jugoslavia venivano qui a rubare, minorenni e poi venivano rimandate indietro e continuavano a fare avanti e indietro e a cambiare centomila nomi, adesso invece sono sempre di origine slava ma sono già residenti qua in Italia nei campi nomadi di Torino, Milano, Bologna, e girano ancora vivono con questo sistema del rubare.

Adesso il carcere se lo fanno quasi tutto, perchè prima riuscivano a far perdere le loro tracce, adesso con le impronte digitali computerizzate appena uno viene arrestato si vede subito sul computer il certificato penale con tutte le condanne da fare.


Solidarietà tra detenute

A mio parere, non è che non ci sa più solidarietà, però adesso le detenute sono molto diversificate anche per la loro provenienza, ci sono molte nazionalità dentro, e queste nazionalità molto diverse portano il problema della lingua ma sono anche un po’ diffidenti le une verso le atre, hanno la tendenza a ognuno pensa per sé, mentre prima c’era un grosso gruppo di italiane, e poi era anche vero che a quell’epoca era molto sentita la solidarietà in generale, quando una stava male tutte lottavano per quella, per avere un diritto tutte lottavano per quella, adesso ognuna si fa i fatti suoi, ma è un po’ la mentalità esterna, quello che nel carcere emerge è un po’ la punta di quello che c’è fuori, per cui adesso fuori c’è molto più individualismo, c’è diffidenza anche verso gli extracomunitari e in carcere questo è molto evidente anche se questo non esclude che non ci sia solidarietà o aiuto.

Tra le zingare stesse quando ero là io arrivava il cibo, che so mezzo capretto, tutte si mettevano nel loro reparto e mangiavano insieme tutto, condividevano quello che arrivava dal colloquio di qualcuno, adesso anche tra loro non c’è più questa solidarietà, del clan come, ci sono anzi dei clan opposti, respirano il bene e il male anche da noi.

Dopo è vero che adesso c’è anche questo fatto che ci sono i benefici di legge previsti, permessi premio per buona condotta, per cui ti diminuiscono la pena se tu ti comporti in un certo modo etc. quindi in qualche modo per avere i benefici di legge si comportano per “usufruire” di tutti questi benefici, quindi se un gruppo litiga, non mi metto in mezzo se no prendo il rapporto anch’io, mentre una volta se uno si prendeva un rapporto non succedeva niente, a meno che non rompessero i vetri, qualche volta è capitato, e allora pagavano i danni, ma adesso se ci sono conflitti tra di loro il rapporto viene fatto disciplinare dalle agenti e prende chi è coinvolto, e si cerca di non mescolarsi per evitare di prenderlo perchè influisce sulla buona condotta e quindi anche sui benefici, questo favorisce anche un certo egoismo.


Donne detenute ieri e oggi

Io ricordo che una volta non c’era niente in carcere e qualsiasi proposta facevi rispondevano perchè avevano questo grande bisogno di restare vive, allora si faceva per esempio entrare il consultorio per le conferenze sulla donna e partecipavano in massa, entravano anche con cose organizzate dal comune i primi corsi di lavoro in carcere, partecipavano un po’ perché avevano un compenso quotidiano ma anche interessava loro, corsi di ceramica, di parrucchiera, di taglio e cucito partecipavano in una buona parte.

Queste cose che sono state conquistate con una certa fatica facendo pressione sulle istituzioni esterne, quelle che entrano adesso se le trovano già fatte e sfornate e non interessa loro niente, non partecipano, comincia magari un gruppo in 15 e poi rimangono in due o in cinque.

Adesso hanno tantissime possibilità, di corsi, scuola elementare corsi 150 ore delle medie, volendo anche corsi superiori, attività  loro dicono ma che me ne faccio io di un diploma tanto poi nessuno mi prende a lavorare, hanno l’attività nell’orto, frequentato dalle straniere, le italiane proprio non vanno, quindi c’è una demotivazione, un po’ perché diranno beh ma dopo cosa me ne faccio io di questo diploma, ma anche perché non hanno vissuto la fatica del conquistarsi certe cose.

Hanno di tutto, quando vado lì mi viene una rabbia quando le vedo a letto che non fanno niente, perché veramente invece all’epoca c’era un grande desiderio, ma forse è cambiata anche l società perché sono passati anche trent’anni.


Farmaci e depressione

Una volta erano solo le tossicodipendenti che prendevano i farmaci, a me non mi risulta che altre prendessero valium o farmaci simili, però anche questo è un fenomeno attuale, cioè la depressione, questo vedere tutto nero c’è fuori anche, c’è più fragilità anche delle persone non tossicodipendenti, in carcere questo si accentua, perchè se tu hai dei problemi già da fuori magari poi entri e non sai come va a finire cerchi, ti rompi improvvisamente tute le relazioni esterne, insomma è un grosso trauma la carcerazione, anche se in Italia dicono che la nostra sia molto meglio di tanti altri Paesi europei.

Ora si prendono terapie per non pensare, ma anche perchè ad un certo punto tu devi affrontare la cosa, se il carcere ti piomba addosso per vari motivi per colpa o non colpa tua, se si accetta la realtà e si vive in un certo modo si va avanti, se no ti lasci vivere.


Colloqui e spazi per i colloqui

C’è stata tutta un’evoluzione anche su questo punto, quando sono arrivata io li facevano nella sala colloqui, e anche in alcune stanzette poi con l’avvento del terrorismo e delle detenute politiche siccome bisognava aumentare la sicurezza, sono stati costruiti i banconi e i vetri divisori, il discorso del vetro divisorio è durato poco, adesso è stato tolto, ma io ricordo quando stati costruiti questi vetri perchè non dovevano toccarsi o passarsi biglietti, quindi erano colloqui freddissimi.

Adesso hanno tolto i vetri e i colloqui hanno anche spazi verdi dove vanno quando ci sono i bambini, e li chiamano colloqui speciali, e sono cominciati quando ancora c’ero io, nell’ 1988-’90 ed erano dei premi quando c’erano bambini piccoli, hanno il giardinetto ben curato con i giochi e li si fanno ore di colloquio, anche 3/4 ore.


Di cosa si occupa adesso?

Io fino all’88 mi sono occupata come membro della comunità del carcere, sono stata in sezione, e sei anni anche in ufficio matricola dove c’erano delle suore ma anche due militari e lì era un po’ il cuore del carcere dove c’è la posizione giuridica, il contatto con i famigliari, lo avevo con i giudici, gli avvocati, erano un bellissimo periodo che ho fatto in matricola perchè si aveva in mano la situazione totale della persona dal momento dell’ingresso a tutti i passaggi giudiziari e soprattutto il rapporto con le famiglie, invece adesso è stato tutto suddiviso, con l’entrata delle poliziotte nel 1992 è stato tutto suddiviso, c’è chi si occupa dei colloqui, chi si occupa della matricola ci sono delle poliziotte che fanno la situazione giuridica e basta.

Quando se ne occupavano le suore facevano un po’ tutto e quindi c’erano i pro e i contro, il vantaggio era che avevi i contati con le famiglie, i giudici e gli avvocati, e con la persona detenuta perché al momento dell’accoglienza poi andavo in sezione a trovarle, invece adesso qualche volta uno non sa, sa un pezzetto e basta.

Invece nel 1994 quando sono tornata, dopo aver fatto un’ altra esperienza a Roma, mi sono occupata fino al 2000 del nido coi bambini e li ho visto il dramma dei bambini detenuti, è vero che sono vicini alla mamma e la psicologia dice che è bene che i bambini siano vicini alla mamma per i primi tre anni, però per esperienze che hi fatto io non in carcere, vicino alla mamma sì ma fuori, perché il bimbo assorbe tutto, dal latte respira la tensione che la mamma,  e io ho visto dei bambini che soffrivano di depressione o diventare isterici perchè non sopportavano più il clima, la situazione, le porte, la mamma che piangono, adesso c’è anche un’organizzazione di volontarie che li portano fuori, in modo che si stacchino dalle mamme perchè è un bene che escano, ma stare 24 ore insieme alla mamma…bisogna pensare che un bambino normale in una famiglia ha, papà mamma, zii, nonni altra gente, solo la mamma diventa asfissiante.

E anche qualche volta il rapporto diventa deleterio, possessivo, morboso.

Con l’anno santo poi la diocesi di Venezia ha risposto ad un appello che il carcere stava facendo, per una casa di accoglienza
 per donne che uscivano dal carcere e non avevano dei riferimenti, e soprattutto per le straniere, perchè soprattutto in questi anni le straniere non potevano avere i permessi premio perchè non avevano la famiglia qua, e erano discriminate rispetto ad altre, per i cosiddetti giorni di permesso premio, insieme a qualche italiana che magari non aveva più contati con la famiglia, allora la chiesa di Venezia ha aperto questa casa come segno del Giubileo, e di fatto abbiamo visto che è veramente significativo, ossia non è che si fa chissà che però ci sono cinque posti letto e qui a turno il carcere sa che c’è questa possibilità e allora le detenute fanno la domanda quando sono nei termini previsti, quando l’equipe ha fatto la chiusura della sintesi, e quando questo percorso dentro il carcere è fatto e sono nei termini, fanno la domanda alla Caritas noi rispondiamo dicendo sempre di sì, dobbiamo solo vedere quando c’è posto, se loro ci danno delle date noi verifichiamo se si può.

La casa dà anche la possibilità di ospitare i parenti per qualcuna ad esempio per tre volte di seguito dalla S. una detenuta che aveva 14 anni da fare, e ne aveva fatti sette allora, da sette anni non vedeva i figli e qui ha incontrato per la prima volta i figli minorenni, per 3/4 giorni e ogni anno vengono, la Caritas dà gratis l’alloggio, poi la persona se lavora provvedono loro al viaggio etc.

Ne abbiamo avuto altri di casi una di B. che non era opportunocce andasse a casa ha fatto cinque o sei colloqui qui e abbiamo ospitato la figlia da B., e adesso lei ha cominciato ad andare a casa, un’altra di p. ha fatto qui alcuni permessi, veniva un genitore, e adesso ha cominciato a fare i permessi a casa, bisogna vedere le situazioni perchè il giudice ritiene che per alcuni casi, ci voglia una gradualità, qui incominciano i rapporti con le famiglie in un certo modo, anche perché magari prima i famigliari non sono mai andati in carcere,o anche se sono andati qui c’è un clima diverso, cucinano loro, dormono insieme, abbiamo ospitato già 3/4 volte la madre col figlio detenuto, che si sono visti dopo dieci anni di carcere.

Qui abbiamo solo parenti stretti o figli o mariti, o genitori, adesso avremmo un’altra persona e verrà il convivente con i figli per due notti, quindi è molto importante perché riprendono le relazioni interrotte e cominciano a pensare al futuro perchè è in vista del futuro.

A fine pena invece abbiamo preso qualche situazione ma rara, perchè se si accasano qui dopo non vanno più via, allora permessi e licenze premio sono date dai giudici e sappiamo che hanno dei termini, 3 giorni 5 giorni etc. quando una ha la fine della pena bisogna avere quantomeno una prospettiva, ora ospitiamo una persona perché non ha la possibilità di avere un alloggio pur avendo un lavoro,ma se noi ne prendessimo qui altre avremmo la casa bloccata, facciamo eccezioni solo per casi molto gravi.

Se sono tossicodipendenti alla fine non vengono qua, perché non siamo attrezzati e quindi vanno in comunità terapeutiche.

Qualche straniera abbiamo preso perchè magari mancavano i documenti o non era a posto con il biglietto di viaggio etc. d’accordo con la questura l’abbiamo tenuta qua 8/15 giorni.

Abbiamo avuto tre situazioni di scarcerazioni immediate ed erano persone da proteggere perché erano coinvolte nel giro della prostituzione, e quindi le abbiamo preso in cura noi per un periodo di tempo, perchè non potevano essere rintracciate da protettori e latro e da qui sono partite per destinazioni ignote, tramite organizzazione che si occupano della tratta delle prostituzione.

Il giudice qui fa così quando ci sono detenute in carcere dà permessi premio agli arresti domiciliari, loro qui non escono ma sono felicissime perchè possono telefonare con le schede internazionali e telefonano per ore alle loro famiglie, poi cucinano le cose che piacciono a loro e hanno anche bisogno di igiene mentale di stare da soli, perchè là c’è sempre gente è pieno ecco poi quando invece sono semi-libere allora hanno le licenze premio però i giorni di riposo e le ferie sono libere di girare per Venezia, quindi è un latro respiro in più.

Quello che è positivo è che c’è un incontro con le famiglie o tramite telefono o con colloqui o con visite, ed è molto importante dopo possono incontrare anche amici e volontari, però dobbiamo sapere chi viene, non può entrare chiunque le visite sono selezionate perché sono ancora sotto la responsabilità dei magistrati.

Loro non hanno le chiavi, suonano e apriamo noi, hanno degli orari di rientro, sappiamo quando escono e quando rientrano la sera e sappiamo chi portano dentro.

Non abbiamo avuto problemi solo qualcuna che beveva un po’, perchè il fatto di uscire a lavorare è un’esperienza entusiasmante però a lungo andare diventa frustrante per loro perchè hanno questa doppia identità, di giorno sono libere però hanno sempre l’orologio, di sera tornano in carcere, non possono permettersi le cose che fanno gli altri perchè non sono ancora libere, è una lotta interiore e qualcuna magari eccede nel bere hanno bisogno di sostegno, forse ne avevano bisogno anche prima perchè sono fragili, il carcere in qualche modo le protegge perché è tutto controllato.

Una volta che una è fuori comincia a gestire i suoi soldi, e questo è bello, e il tempo che ha, se una comincia a bere o a farsi è un passo indietro c’è bisogno che siano seguite anche durante le misure alternative.

Intervista religiosa B

Com’è cominciato il suo lavoro nelle carceri di Venezia?

Io sono venuta nel ’90 come aiuto alle tossicodipendenti, con un contratto del ministero, e quando sono arrivata nel ’90 c’erano circa 40/45 persone tossicodipendenti, avevo lavorato per 15 anni in una comunità terapeutica e sono stata chiamata per collaborare con il S.E.R.T. che allora non aveva questo nome ma N.O.T ossia nucleo operativo tossicodipendenza, per animazione a e aiuto di queste ragazze tossico-dipendenti per preparale ad andare in comunità, poi la tossicodipendenza si è evoluta c’è stato un calo di tossicodipendenti perché sono state date pene alternative e quasi tutte facevano poco tempo e andavano in comunità.

Sono arrivate anche ad essere solo 6/7 presenti. Ora le tossicodipendenti che sono state in comunità e hanno fatto un cammino di recupero, stanno tornando in carcere perché pare che sia le comunità che il S.E.R.T sono un può falliti nel senso che una cura precisa perla tossicodipendenti non esiste sono state fatte prove compreso il metadone però ci sono anche tante ricadute.

In questi anni mi sono anche adattata ad aiutare l’educatrice del carcere non a tavolino ma a creare dei momenti con le donne poi c’è stato tutto l’ingresso delle ragazze straniere in carcere, quindi anche il tipo di utenza del carcere è anche cambiato in questi 14/15 anni.

Cinque anni fa il 70% delle donne erano straniere e anche molto giovani, che provengono da diverse nazionalità, arrivano ad essere presenti anche 23/24 nazionalità diverse quindi tutto il mondo era presente, che sono venute in Italia e sono state arrestate per favoreggiamento alla prostituzione, oppure per droga e quindi ho cominciato ad interessarmi a queste donne, io mi adatto dipende a chi c’è in carcere, mi adatto ad aiutare chi c’è.

Io cerco di creare collegamenti con l’esterno.


Nel creare collegamenti con l’esterno si occupa anche del lavoro?

Allora fino a qualche anno fa, c’era una preparazione per quando uscivano ma adesso vengono tutte espulse: ci sono due tipi di espulsione in sentenza, la questura viene a prenderle e vengono accompagnate all’aeroporto o ai Centri raccolta stranieri e li stanno fin quando non hanno il biglietto del treno, oppure viene datala possibilità di rimanere loro in Italia e di organizzarsi loro la partenza.

Comunque restano quasi tutte come clandestine e quindi non possono essere aiutate perché non hanno diritto alla casa, non hanno diritto al posto di lavoro, non possono più assumerle perchè è favoreggiamento alla clandestinità e poi anche loro spariscono un po’ però hanno anche paura quindi raggiungono i loro punti e poi spariscono.

Accompagnate nei loro paesi se la loro povertà è così grande se ne vanno di nuovo ma in altri posti.


Detenute madri

Qui ci sono 12 mamme che hanno i bambini qui e sono 14 bambini perchè una signora ha due gemelli e una signora ha due bambini invece di uno.

Stanno al nido e lì stanno coi loro bambini.

Io ne penso molto male nel senso che un bambino non deve assolutamente entrare in carcere.

Capisco che vogliono avere vicino i loro bambini, ma io ho visto soffrire tanti bambini non perché qualcuno fa loro male o non fa il suo dovere coi bambini non c’è una persona che vuol male ai bambini qui dentro anzi sono bambini super-viziati, però hanno l’attenzione i troppe donne insieme, hanno anche l’attenzione delle madri che non hanno figli dentro con loro,  che riversano su questi bambini la loro esigenza di maternità, e quindi stanno male perché è un ambiente artefatto e poi comunque le madri hanno i loro problemi e vederle così non li rende bambini sereni.

Dovrebbero essere affidati a famiglie esterne. In Italia le mamme con i bambini in carcere sono 53 si dovrebbe creare una situazione alternativa al carcere per loro.

Questo è un ambiente falso.

I bambini quando sono piccolissimi non si vede se stanno bene o male anche se le madri lo notano, però se questi bambini entrano che hanno un anno e ci restano fino ai tre anni, si vede che non stanno bene e hanno una grossa sofferenza, li vedi spenti.

Qui c’è l’associazione Arcobaleno che li viene a prendere ¾ volte la settimana, a volte vengono a prendere i bambini e li portano fuori, però quando è il momento di rientrare i bambini si siedono sui gradini e non vogliono entrare.

I bambini capiscono tutto.

Quando i bambini poi compiono i 3 anni e devono essere portati via è una tragedia, o il giudice dà alla madre la possibilità degli arresti domiciliari o è una gravissima tragedia staccarli a quell’età.

Questa cosa dipende dal giudice poi i bambini che sono qui sono figli di donne zingare, di donne straniere e le donne zingare fino a 3/4 anni fa quando erano incinte venivano mandate via con gli arresti domiciliari, adesso questa cosa qui succede meno perché avendo tutti i collegamenti sul computer di tute le carceri, in matricola risultano tutti gli alias di questa persona, quindi il giudice quando ha davanti una donna pur incinta con un bimbo di pochi giorni, non tiene conto della legge sulla maternità ma degli alias e di quante volte è stata in carcere e la ritiene pericolosa.

Anche se sono cose piccole sono reiterate e così il giudice non le fa uscire.

Mentre le donne straniere hanno paura di perdere i figli, quindi se li portano qui.

Quando i bambini compiono 3 anni vengono dati a famiglie affidatarie che poi comunque vengono in carcere, comunque è la madre che decide se darlo ad una famiglia affidataria o metterlo in un istituto.

Gli istituti li tengono i mesi che la mamma devi farsi ancora però se la mamma deve farsi nani non lo mandano in un istituto ma in una famiglia, perché per quanto siano istituti di 8/10 bambini i bambini hanno bisogno di una famiglia dove crescere.

L’Istituto della pietà, sono bravissime le educatrice che lavorano, lo riconosco però non è una famiglia per i bambini.


La prospettiva lavorativa

Qui ci sono due cooperative, una è il granello di senape che si occupa prevalentemente di cucito dove si fanno evasiti e borse poi c’è un negozio a Venezia che appartiene al carcere dove vendono tutti i prodotti che vengono fatti in carcere.

Poi cinque 5 o 6 donne assunte dalla cooperativa che lavorano come sarte e in questo periodo stanno facendo dei vestiti bellissimi del settecento perché hanno ricevuto una commissione.

Fanno vestiti per cantati.. vestiti d’epoca.

Poi c’è la cooperativa rio terà dei pensieri che lavora anche al maschile ed è responsabile dell’ orto che c’è all’interno.

Poi credo che organizzeranno anche delle lavanderie per i vestiti dei detenuti e verrà fatta alla giudecca.

Poi ci sono i lavori del ministero che sono scopina (puliscono ambienti comune) 3/4 al mese sono in cucina, poi la pulizia del nido e dell’infermeria  e poi ci sono le scuole.

C’è la scuola elementare, per le straniere perché imparino a parlare in italiano anche perché tutti i processi sono discussi in italiano, e lì ottengono la licenza elementare, poi c’è la scuola media, e poi c’è un corso di scuola superiore per chi vuole accedere, comunque questi insegnanti non sono volontari ma sono del provveditori.

La frequenza nella scuola elementare e media è abbastanza elevata un po’ meno nella scuola superiore perchè è più difficile.

Qui come superiore c’è un istituto magistrale ed una ragioneria.

Oltre le scuole ci sono vari corsi, in questo momento stanno facendo un corso di teatro, di danza, e sono corsi indetti dal comune di Venezia, di mercoledì c’è Ornella Bavero che viene per il giornale, c’è sempre stato il corso di ceramica, poi è appena finito il corso di taglio e cucito, c’è stato anche il corso di estetista.

C’è partecipazione però c’è un gruppo abbastanza di persone ma sono sempre le stesse che fanno i corsi,sono quelle che credono a loro stesse e che la vita cambierà e che potranno farcela allora decidono di farli, quelle depresse invece no.

Ci sono stati anche il corso di chitarra e canto.

Poi ci sono anche i volontari, che si occupano delle attività connesse con la città, per esempio in città, è stata fatta un’iniziativa che si chiama Ad Alta Voce dove passano nei campi di Venezia a declamare testi di autori famosi e si invitano queste persone a venire anche nel carcere. 

Poi anche l’iniziativa Chiese di notte, e si va nelle chiese di notte dove spiegano i quadri e portano le diapositive dei quadri nel carcere, per esempio durante Natale il tema era la Natività e quindi hanno fatto vedere diapositive di quadri su questo tema.

Ci sono tante cose, c’è anche una scuola che viene a fare esercizi di pallavolo e fanno delle gare con le donne, fanno le partite con le donne di pallavolo.

Se una vuole qui ci sono molte cose da fare ma non tutte vogliono.

Farmaci e depressione
In tutte le carceri i farmaci sono usati e molte di loro si aggrappano ad essi, per passare la giornata e non vivere, i farmaci sono davvero tanti.
Poi ci sono casi in cui gente che fuori non li prendeva dentro li prende, succede.

Per esempio una ragazza che conosco a cui hanno cambiato cella per vari motivi nella quale non si trova e non si c’è la possibilità di spostarla da un’altra parte, e quindi per dormire ha cominciato a prendere sonniferi.

Tanti iniziano a prendere psico-farmaci in carcere, poi cosa vuoi la carcerazione ha un peso più profondo in una donna, tanto che alcune perdono il ciclo mestruale.

Una donna è più emotiva e in carcere è in uno stress continuo, una donna perde immediatamente il suo equilibrio psico-fisico, siamo più forte su un certo lato ma più fragili dall’altro.

Una donna si deprime meno di un uomo in carcere perché trova mille cose da fare, si trucca, si fa la messa in piega, pulisce la stanza, un uomo si lascia andare molto di più, però una donna paga di più dal punto di vista psico-fisico.


Femminilità

Poche si lasciano andare in carcere, generalmente si tengono bene, e quando qualcuna si lascia andare, lo si nota immediatamente, magari lo si dice, “cosa ti è successo?; come mai? Perché non ti tieni bella?”, quello è un primo campanello d’allarme, quando le vedi in pigiama a mezzogiorno chiedi loro il perché, perchè generalmente ci tengono ad essere ordinate, perchè  certe volte il carcere quando parli con la gente, i giovani no, però chi ha già compiuto 40 anni, hanno in mente le persone in carcere come i barboni, invece non è così sono persone come tutti come me, come te, ci sono ragazze giovani anche, circa una trentina, e sono ordinate, si tengono bene.


Rapporti tra detenute

Ci sono dei rapporti molto belli,  e ci sono dei rapporti difficoltosi, all’interno del carcere queste cose vengono acuite perché si è al chiuso, però all’interno di una stanza, le stanze non sono piccoli, sono di 8/10/12 persone, quindi dentro la stanza si crea un po’ il gruppo, la famiglia, magari dentro la stanza c’è la più anziana che viene considerata un po’ come la zia, perché le donne in qualche modo tendono a ricostruirsi l’ambiente famigliare, sono tutti sogni e immaginazioni, c’è la mamma, la zia la cugina…

E poi è chiaro che se c’è una persona di 40 anni in stanza insieme ad una di 20 è chiaro le fa da mamma, che le dà consigli etc. e mi sembra vero che si creano delle belle relazioni, poi è vero anche noi siamo donne quindi siamo anche un po’ più gelosie, più sottili, i nostri dispettucci sono un po’ più raffinati, gli uomini magari si danno due schiaffoni e finisce lì.


Straniere in carcere, com’è la loro socializzazione?

All’inizio questo boom di straniere è stato molto difficoltoso, ora invece sono passati anni, e poi c’è una cosa che lega le donne, la maternità, tutte queste donne sono madri  e questa cosa le lega e le fa sentire uguali, poi è vero che i modi culturali di una persona nigeriana sono diversi di quelli di una rumena, di una cinese o di una sudamericana e qualche volta si scontrano, però generalmente si capiscono anche.

E’ difficile convivere, anche perché poi non è che il carcere dispone le celle in modo da ghettizzare le varie etnie, sono tutte mescolate e comunque nemmeno loro vogliono ghettizzarsi, e quindi risulta che in una stanza a volte ci sono anche 7/8 nazionalità diverse e mettersi d’accordo anche sugli orari di dormire, mangiare, di fare qualsiasi cosa diventa difficile, anche il cibo a volte diventa un problema perchè ci sono gusti diversi.


Rapporti tra detenute e agenti

Parlando di questo carcere non si può fare un discorso generale, qui ci sono 100 donne detenute e sono 100 agenti di polizia donne che si turnano, siamo tutte donne qui, allora hanno diversi modi di rapportarsi tra di loro, dipende anche chi sono queste agenti.

A volte ci sono grosse difficoltà di relazione perché l’agente vuole fare la dura, la rigida, a volte ci sono anche amicizie, varia molto, generalmente anche le agenti aiutano queste donne a ragionare, a capire, e ascoltano, forse in un carcere maschile è diverso.

La violenza qui non esiste non l’ho mai visto, per violenza si può anche intendere mettere la candeggina nel pigiama, c’è un altro tipo di violenza.

E’ successo qualche volta che qualche donna un po’ avanti d’età abbia approfittato delle più giovani nel senso o mi dai questo o io faccio quest’altro, non siamo degli angeli, sono casi rarissime.

Anche qui alcune coppie lesbiche ci sono, però io non mi sento di dare questa etichetta, ho conosciuto persone che qui dentro al carcere avevano questa etichetta, poi uscite dal carcere invece avevano una vita eterosessuale, quindi la convivenza porta a queste amicizie che esternamente possono sembrare amicizie lesbiche se vuoi, ma secondo me, che una coppia sia davvero omosessuale nel senso che venga riconosciuta così è meno frequente, c’è stato qualche caso, ma non è comune.

Poi una donna non mi sembra che cerchi tanto il sesso ma cerca la tenerezza, quindi alcuni gesti  di tenerezza possono essere confusi in questo modo.


I colloqui

Ci sono di giovedì e sabato, hanno diritto a 4 colloqui al mese più i colloqui supplementari, generalmente le donne non li perdono, però non tutte hanno i colloqui, le donne straniere per esempio non sempre li hanno, certe  volte però la famiglia non viene perchè si vergogna di loro.

Oggi è difficile che ci siano difficoltà di movimento per non andare al colloquio.

Le detenute italiane sono quasi tutte venete o di regioni vicine, per cui a meno che non ci siano gravi situazioni di malattia nella famiglia… non sempre la famiglia si adatta c’è ancora molta remora sul pianeta carcere, si vergognano non vorrebbero mai vedere la propria figlia in carcere, sono cose molto dolorose.

Le straniere, cosa vuoi chi è che le deve venire a trovare? I giri ai quali appartenevano svaniscono.

Qui hanno il giardino, e la sala colloqui, hanno i tavolini.

Non vorrei essere troppo positiva perchè carcere è comunque.


Percentualità di reinserimento

Allora, le tossicodipendenti tornano, le zingare tornano, le atre si reinserirono, alcune straniere tornano con altri documenti, alcune vanno in altre nazioni, c’è una percentuale abbastanza alta di ritorno al carcere ancora, poi c’è una fascia che si reinserisce,  bisogna dire anche questo altrimenti sembra che si voglia essere negativi come in televisione!


Storia della Giudecca

Una volta il carcere a Venezia era come un vecchio collegio chiuso, dove le persone non potevano uscire, quando sono venute le donne nel 1856 in carcere sono venute con la divisa e la palla al piede e la prima cosa che ha fattola madre superiora della comunità che c’era, a scritto al regio governo e ha fatto togliere la palla la piede, e questo è stato il primo carcere in cui è stata tolta la palla al piede.

Quando le cose hanno reso la fisionomia istituzionale, la superiora della comunità era la marescialla del carcere, la comandante ed è stata fino al 1990, quindi recentissima è la legge che ha introdotto la polizia penitenziaria nelle carceri.

E qui ci sono state anche 500 detenute donne, perchè erano presenti le detenute politiche delle varie guerre che ci sono state in Italia.

Le suore facevano tutto, dalle ragioniere, alla segreteria, alle secondine, facevano tutto.

Il cambio è incominciato del 1970 circa in cui venivano mandate dal ministero le vigilatrice ed erano trimestrali, poi qualcuno è stata assunta dal ministero direttamente, e dal 1990 in poi è stata fondata la polizia penitenziaria che prima non esisteva.

Le suore sono venute del 1836 (Istituto suor della carità, suore di Maria bambina), poi noi che siamo venute dopo nel 1990, la superiora è stata congedata come comandante ed io sono qui come aiuto-educatrice, lavoriamo come infermiere e per sostegno morale e psicologico, animazione non abbiamo nessun ruolo direttivo ed è meglio, perché è un latro modo di porsi, si ha la responsabilità della relazione e di sostegno.

Su questo carcere ci sono altre storie, o meglio leggende.

Due anni fa è stata rappresentata la storia del carcere tra cui la suora della libertà, perchè si racconta che durante la notte, qualche volta, esce da uno di questi pozzi una suora di vestita di bianco, questa suora sale anche in sezione e chi la vede dopo pochi giorni viene liberato, esce.


Religione

Qui ci sono donne cristiane, musulmane, ortodosse, atee, però è forte il senso spirituale che c’è, anche perché avere una religione significa anche essere state preparate e a certe persone non hanno alle spalle questa culturale ma hanno un senso profondo della vita e della ricerca spirituale, e ho imparato molto, anche perché certe volte noi della nostra religione ne facciamo un’abitudine mentre per molte di loro è evidente che è una ricerca interiore, non posso dire che una religione vale l’altra, però mi piace molto questo senso spirituale della vita e qui c’è una chiesa, negli altri carceri la chiesa c’è ma viene aperta solo quando c’è il cappellano, quando c’è la messa, qui per tradizioni, perché comunque c’erano le suore e facevano così, c’è sempre la cappella aperta e tutte possono andare in chiesa quando vogliono, e allora si vedono le nigeriane danzare in chiesa, hanno le loro cantilene, le rumene sono molto rigide e attente alle regole ciascuno ha il loro modo di pregare e qualche volta qualche mussulmana che non sa dove andare si porta il tappetino, si rivolge verso la Mecca   e prega.

Comunque non ci sono conflitti religiosi nel carcere, vedo le donne che fanno il ramadam che sono molto rispetto.

Quando hanno chiesto di far venire i responsabili delle loro religioni sono venuti, il rabbino, due preti ortodossi, la pastore valdese, ciascuno è libero di professare la loro religione.

In chiesa c’è uno spazio proprio, perchè c’è privacy.

Intervista volontaria C 

Come ha cominciato la sua attività nel carcere?

Ho cominciato a fare un’attività in carcere, un po’ per caso, cioè mi avevano invitta per fare una lezione per vedere un po’ la situazione della biblioteca e alcuni detenuti che lavoravano nelle biblioteca, sapendo che collaboravo con dei giornali, mi hanno chiesto di aiutarli a fare un bollettino interno, e da lì è nata l’idea di fare un giornale, prima con la Casa di Reclusione maschile, poi con la Giudecca.

Quando abbiamo pensato alla realizzazione del giornale, volevamo fosse realizzato in carcere ma indipendentemente, cioè on una direzione diversa dal direttore del carcere, con un’associazione che poteva dare più garanzia di indipendenza, e così è nato un rapporto con l’Associazione Il Granello di Senape di Venezia e la Redazione alla Giudecca è partita un anno dopo nel 1999
 in modo molto diverso rispetto a Padova, perché, mentre a Padova ci sono detenuti con pene molto lunghe, alla Giudecca c’è più ricambio per quanto riguarda la possibilità organizzativa, però è anche più facile trovare una risposta su temi personali, perchè le donne hanno più capacità di parlare di sé e dei propri problemi, ci sono meno chiusure, c’è più spontaneità in questo, così è nata la redazione femminile. Poi l’attività dell’organizzazione si è molto allargata sia a Padova che a Venezia oltre il giornale, noi facciamo molte attività di informazione e sensibilizzazione sul territorio, le scuole, portando dei detenuti/e in permesso.

In tutte le situazioni è interessante parlare di carcere non più agli addetti ai lavori ma per persone che non hanno un interesse specifico anche perchè quando poi un detenuto esce è il territorio che poi respinge, quindi fare un lavoro di sensibilizzazione è molto importante.

Che rapporto c’è con l’Amministrazione?

Il rapporto è molto buono sia a Padova che a Venezia, io non ho mai avuto nessuna forma di controllo sul giornale, nessuno mi ha mai chiesto di fare una lettura preventiva al direttore o l’educatore e devo dire che si è instaurato un rapporto di fiducia anche dovuto al fatto che il giornale si è conquistato credibilità, è un giornale pensato-ragionato che parla anche di problemi molto difficili noi abbiamo proprio temi come il rapporto disciplinare e quindi sono una cosa molto difficile perchè mette on campo il rapporto detenuto e agente che è uno dei punti più delicati però facendolo sempre con credo la massima obbiettività per cui anche se abbiamo avuto le nostre contrapposizioni-discussioni-scontri però sempre su un piano di correttezza, credo che siamo riusciti a farci rispettare per la qualità del lavoro che si fa, ecco.

Sia al maschile che al femminile c’è un rapporto di rispetto nella migliore delle ipotesi a volte anche di conflitto e di contrapposizione, ma mai di confidenza, il rapporto quasi di confidenza forse prende l’essere donne rispetto al ruolo di detenuta e agente per cui, ci sono degli aspetti positivi forse anche negativi, però è una caratteristica che mi sembra diversa.

I rapporti tra detenute come sono?

Devo dire che dalle prime riunioni che ricordo, abbiamo parlato di sovraffollamento e il primo articolo è uscito col titolo “Strette e ristrette” e si è instaurato subito un clima di voglia di raccontare da parte loro, forse non si sono sentite costrette.

Io credo che quando si sta in un carcere e si parla di temi che toccano anche la sfera personale ci vuole molta misura, io non ho mai chiesto alle persone di raccontare delle cose, si instaura un clima giusto e poi le persone hanno voglia di raccontare, oltretutto quello che viene scritto poi tratto dal racconto orale, viene fatto leggere, letto da tutte prima.

 Non è mai stato pubblicato qualcosa perché a volte una parla, racconta delle cose poi vederlo scritto è un altro paio di maniche, c’è sempre il massimo rispetto, un clima di assoluta fiducia-confidenza-voglia di raccontarsi, si è instaurato molto rapidamente insomma, io non ho mai visto diffidenze particolari.

Che tipo di detenute ci sono alla Giudecca?

Ci sono moltissime straniere, ultimamente le detenute sono circa 100, circa il 60/70% sono straniere, ma non sono sicura perchè comunque alla Giudecca un dato così varia di giorno in giorno, c’è molto ricambio perchè è un penale e circondariale.

Il nido per esempio è un disastro, qualche giorno fa per esempio c’erano 17 bambini.

A proposito del Nido, che tipo di struttura è e come è organizzato?

Sono tutte straniere. C’è una figura professionale che è la puericultrice, le madri vivono con i loro bambini in cella alla sera e poi di giorno invece sono aperte e lì fanno da mangiare, ci sono dei giochi, c’è l’orto, però molto spesso le vedo negli ambienti comuni, vedo girare questi bambini non solo lì dove stanno a dormire ma anche nelle sezioni comuni, poi c’è un’associazione di volontariato, Arcobaleno, che porta fuori i bambini all’asilo o al mare d’estate su iniziativa del comune di Venezia.

Certo insomma è sempre una vita…

I bambini è ovvio risentono di tante cose, del fatto che non ci sono figure maschili, i bambini ripetono e usano la terminologia dell’ambiente carcerario, tipo TERAPIA e poi risentono del fatto che a una certa ora sono chiusi dentro e non c’è nessuna possibilità di uscire, che è una struttura che non permette l’usuale libertà data a un bambino.

Poi per esempio ci sono i figli di Rom e quando ci sono i colloqui ci sono donne che hanno i bimbi piccoli dentro e fuori con la madre e poi quando vanno a colloquio separare fratelli così è molto dura, è molto pesante.

Molte donne, le italiane in particolare dicono che loro non terrebbero un bambino dentro, lo affiderebbero se possibile a parenti.

Dopo-carcere: il reinserimento c’è?

Ci sono moltissimi problemi, è molto difficile, i legami famigliari si spezzano e non sempre uno trova ad attenderlo la famiglia, e anche avendo un lavoro uno si trova solo, tant’è vero che le Renoche alle misure alternative spesso non sono dovute al fatto che uno commetta vari reati ma alla solitudine, le persone finito il lavoro magari vanno al bar, bevono e tornano ubriache così poi le chiudono.

I fallimenti spesso sono dovuti a questo, alla solitudine.

C’è da dire che anche quando hai la famiglia, si parlava proprio con la psicologa se il rientro  a casa era indolore (avendo situazioni in cui si aveva affidato i figli ai nonni etc.)

E’ molto complesso il rapporto, le persone dovrebbero essere molto aiutate, non è che una arriva in famiglia dopo anni che è mancata e dice: “Oh che bello sono tornata”.

Ci sono situazioni in cui i figli possono essere ostili.


La semi-libertà che condizione è per le detenute?

Lo stato di abbandono.. quando uno comincia ad uscire spesso è più solo di quando era dentro, certo è meglio lavorare fuori, però la semi-libertà. Soprattutto per le donne spesso è un regime abbastanza limitato poi hai tempi calcolati molto stretti per tornare dentro e hai poco tempo per stare fuori soprattutto se non hai la famiglia li sul posto.

A volte poi le donne si trovano a fare lavori faticosi o poco gratificanti, ad esempio a Venezia c’è la gestione dei bagni pubblici, non è il massimo naturalmente delle aspirazioni di una donna dopo di che, quando hai finito rilavorare hai il tempo solo per tornare dentro.

Le donne sostengono, che i programmi dei semi-liberi sono calcolati con tempi più aperti, non so se sia vero.

Comunque se anche una ha qualche ora per rientrare più tranquillamente non sa dove andare, infatti noi pensiamo di fare un progetto per una casa in cui gestire attività dopo-lavoro come c’è anche a Firenze, in modo che il detenuto abbia dei punti di riferimento, le celle sei semi-liberi sono piene per cui dopo il lavoro rientrano ma non ci sono attività, non hanno nemmeno la messa la Domenica, peggio di quando stavi dentro.

E’ vero che la Giudecca è un carcere “particolare” per il suo tipo di struttura a celle aperte?

Le sezioni femminili sono diverse, sono ritenute in genere meno pericolose.

Comunque quando abbiamo discusso sulle celle aperte, è uscito che hanno dei vantaggi perché non sei confinato con orari precisi.

Una vita in cui non hai mai uno sazio per te, sempre una vita insieme, sempre, però almeno uno si muove con un po’ più di libertà, va anche nelle aule dove si studia c’è un regime più libero, d’altra parte Suor Gianna diceva che quando le celle erano chiuse e le suore avevano il ruolo delle agenti oggi, era una disperazione perchè era un continuo chiamare, e così c’era molto più un clima conflittuale e pesante, quando hanno deciso di provare l’esperienza delle celle aperte si è ridotta di molto la conflittualità e l’insoddisfazione, perchè prima le detenute erano talmente dipendenti da fuori che continuavano a lamentarsi e chiamare.


Com’è nata l’idea di scrivere un libro sulle donne e il carcere?

L’idea è nata perchè avevamo raccolto in questi anni moltissime testimonianze, tramite le discussioni in redazione e lì c’è venuto in mente che poiché sulle detenute ci sono pochissime pubblicazioni, se ne sa molto poco, forse perchè le donne sono anche molte meno, comunque è un settore molto trascurato, allora c’è venuto in mente di legare queste esperienze, completarle con delle discussioni che abbiamo registrato in redazione e di farne un percorso, un viaggio dentro la detenzione femminile che parte sì dalla giudecca, ma è un viaggio in tutti i problemi della detenzione femminile, non è limitato alla sola Giudecca, i figli, il sesso negato, la coabitazione forzata etc. ed ecco quando abbiamo messo insieme il libro abbiamo anche vinto come associazione il primo premio nazionale nell’ambito del volontariato e siamo andati con un detenuto e una detenuta, al Quirinale per essere premiati da Ciampi e abbiamo presentato questo nuovo progetto alla moglie di Ciampi, che ci ha detto di mandarle le bozze e una volta che ha visto le bozze ha acconsentito a farci l’introduzione.

E ha così dato un piccolo elemento di curiosità in più la libro.

Questo libro circola in internet, noi lo abbiamo pubblicizzato, è stato recensito, gli hanno dedicato spazio sia nei quotidiani locali che altri, l’Unità ha fatto un’intera pagina, altri giornali ne hanno parlato tipo panorama, e devo dire che distribuendolo così, in una distribuzione molto casalinga abbiamo stampato 1000 copie, e abbiamo fatto anche una ristampa.

Continuano a chiedercelo, abbiamo fatto sia una presentazione a Venezia che una a Padova, con una lettura di testi fatta da un’attrice e la partecipazione di detenute e a un pubblico diverso dal solito non ai soliti addetti al lavori, ma a cittadini incuriositi, e devo dire che c’è stata una risposta molto forte, perchè secondo me le testimonianze di vita sono l’unico modo che ti può mettere in contatto col mondo fuori insomma.

“Una madre dopo il carcere deve rientrare in famiglia in punta di piedi”

Se una donna detenuta, parlando con la psicologa, dimentica il suo ruolo istituzionale, il fatto che lei possa far parte dell’équipe che valuterà il suo percorso in carcere, significa che quella psicologa sa davvero aiutare le persone, affrontare con loro i nodi dolenti della vita, il dramma della privazione degli affetti, che cosa vuol dire avere un figlio che non vedrai crescere, e passare gli anni nell’impotenza della galera. E Ida De Renoche è davvero così, le donne della Giudecca parlano volentieri con lei perché non la considerano “la psicologa del carcere”. L’abbiamo incontrata in redazione, chiedendole prima di tutto di parlarci del rapporto delle madri detenute con i figli: tenerli o no in carcere fino ai tre anni, dir loro la verità e come dirla, come riuscire a “rientrare” in famiglia nel modo più indolore possibile.

Psicologa: Mi avete chiesto se una madre che sta in carcere deve dire la verità a un figlio, e se e come posso aiutare le persone a farlo, e questo è appunto e semplicemente il mio compito,  “aiutare le persone”. Qual è allora la mia risposta? la risposta naturalmente è commisurata all’età del bambino, però una regola generale che va bene per tutti i fatti della vita è la verità. Questo è un principio semplice che si può generalizzare, un bisogno di verità nei rapporti umani, nei rapporti psicologici a tutti gli effetti. Quando un bambino si sente tradito, quando non c’è la verità, quello è un tradimento ancora più grande rispetto al tradimento dell’abbandono. Il bambino piccolo, tutto quello che succede in famiglia intorno a lui, lo vive sempre come colpa sua, quindi, se il papà o la mamma se ne vanno (questo succede anche nelle separazioni, nei conflitti familiari), è perché lui non se lo meritava, lui non è stato talmente bravo o calmo da riuscire a tenerli vicini. Ecco perché io dico che è sempre bene mantenere una situazione di verità, commisurata però all’età e alla capacità di comprensione del bambino.

Di che cosa ha bisogno il bambino? Ha bisogno di vedere i genitori. Meglio che li veda in carcere piuttosto che aspettare anni per vederli, meglio che il bambino si confronti con le figure dei genitori, che non siano fantasmi. Confrontarsi con la realtà, questo conta, a tutte le età, non c’è differenza. Un confronto con la verità e la realtà, però preparato e commisurato alle possibilità del bambino, quindi la realtà gli sarà data, non falsificata, non mistificata, non tenuta sul vago, anche se poi questa verità verrà riempita, completata via via che il bambino cresce. Sto pensando a lunghe separazioni, non a qualche mese, perché pochi mesi è una separazione che può essere riempita molto bene da lettere ed altri tipi di presenza. Sto pensando a tempi molto lunghi di distacco, quando però il padre o la madre il bambino devono comunque vederlo, devono confrontarsi con lui, per questo è importante una attenta preparazione della madre, del padre, del bambino. Quello che è fondamentale è mantenere sempre vivo il ricordo interno del genitore. Il genitore non deve morire. Ecco, a questo sto pensando, a separazioni del passato, alle guerre per esempio, che creano degli squilibri forti, per cui la persona comunque deve essere preparata, e questo è appunto il mio ruolo.

Esempio: un bambino che è affidato ad una cognata, ad un parente, ad una suocera, bisognerà che quando ritornerà la madre non sia l’occasione per un altro conflitto o il sorgere di un altro problema. Perché il bambino prima deve riconoscerla interamente, questa madre. Non basta un “sono tua madre, arrivo”. Allora bisogna ragionare, mettendosi anche dalla parte degli altri, e invece ho visto che tante volte c’è un desiderio così forte del figlio, che vederlo diventa quasi un diritto e basta.

Ci sono queste fantasie, che fanno credere che una donna uscita dal carcere riprenda immediatamente il suo ruolo, il suo posto non solo fisico ma anche negli affetti, invece non c’è niente di più sbagliato, perché in quel tempo in cui voi siete state qui, ci sono stati altri affetti, altri legami, altre reazioni che bisogna rispettare, quindi la prima cosa che deve fare una persona è di entrare in punta di piedi, piano piano guardandosi intorno, per capire cosa è successo in questo tempo.  

(volontaria C): Tu dici giustamente di rientrare in punta di piedi, mi pare una bella immagine. Io vedo le donne che iniziano un percorso fuori con la semilibertà e l’affidamento, e passano da una condizione in carcere che comunque ha qualche tutela, qui c’è lo psicologo, ci sono dei punti fermi, ad uno stato di abbandono fuori. Questo non è un problema grave? Mi sembra che questa sia la fase più difficile, quando una donna rientra in famiglia o comunque rientra nella vita “libera”, e ci sarebbe bisogno di attivare delle risorse nuove.
Psicologa: Io sono vincolata al mio ruolo qui dentro, il mio compito istituzionale è l’osservazione, la valutazione, per le persone che sono fuori invece ci sono altri servizi, anche se naturalmente io sono disponibile in caso di bisogno.

S: Il problema mio per esempio è che mia figlia l’ho lasciata con i nonni paterni, perché non ero in grado di tenere un bambino come dovrebbe essere, la tossicodipendenza non ti dà modo di farlo. Mia figlia non lo sa che sono qui e non voglio che lo sappia, e per me anche in futuro sarà dura comunque dirglielo. Lei continua ad avere un buon rapporto con mio padre e mia sorella, si vedono ogni settimana, e attraverso di loro in ogni caso un minimo di presenza mia c’è. Da quello che mi dice mio padre, so che lei ha un equilibrio abbastanza stabile, quindi se io le piombo lì non vorrei rovinare di colpo la sua vita. Io non volevo che mi vedesse in questo periodo, perché mi sento brutta, perché stavo e sto molto male e piuttosto che lei mi vedesse così ho preferito non vederla affatto.

Psicologa: Questo mi pare sano e saggio.

S: Credo di aver fatto bene a lasciarla ai nonni, anche perché a quest’ora i servizi sociali me l’avrebbero già tolta, invece così so che sta bene. Sarebbe stato egoistico da parte mia volerla tenere con me in questo modo. Adesso sono tre anni che non la vedo. Comunque lei è rimasta con me fino agli otto anni, anche perché avevo smesso di usare droghe, poi ci sono ricaduta e non potevo più tenerla con me. Con la vita che facevo… è successo quando mi sono separata da mio marito, mi sono persa! Io comunque non credo che i miei suoceri parleranno male di me con mia figlia, io l’ho lasciata con loro solo perché era meglio per lei. 

G: Mio figlio se ne accorgeva quando mi facevo, perché i bambini non sembra ma vedono e capiscono tutto. I primi tempi riuscivo a nasconderlo, ma poi non è stato più possibile.

Sa: Io infatti sono sparita per quello, perché non volevo che mia figlia mi vedesse così.

Psicologa: Sì, però adesso il sentimento che vivi è di paura e angoscia, e se vuoi affrontare la vita adesso devi fermarti un attimo a pensare. Perché tu certo ti ritrovi in questa brutta situazione, molto dolorosa, ma questa ragazzina si è vista sparire sua madre e si domanderà dove sarà finita. La realtà è sempre più sopportabile che il non sapere. Questo allora è un problema da affrontare per fare un progetto graduale per il futuro. Ecco, a proposito di maternità, le vostre situazioni sono difficili, a volte drammatiche, è importante che, in questa fase in cui avete la possibilità di confrontarvi e di riflettere, possiate fare un progetto relativo ai figli. Ci possono essere tanti modi diversi di essere madre, tanti altri modi nella vita di realizzare la maternità, tenendo conto di tutto quello che è successo prima. Naturalmente se l’illusione è quella di fare finta che non sia successo niente, allora è grave, perché possono nascere delle fantasie, delle  illusioni che non sono realistiche, e possono solo confondere il percorso futuro.

S: Mio marito, il padre di mia figlia, mi dice sempre che quando sarà più grande glielo spiegheremo, quello che mi è successo. 

Psicologa: Forse, invece di aspettare tanto, sarebbe meglio iniziare a dirglielo ora, dato che non è più piccolina. Chissà quante domande si farà, ci sono i compagni di scuola che magari la informano, poi succede che lo vengono a sapere da altri e dopo è peggio. Allora fate gli adulti e affrontate il problema.

S: Ma io non sono, non mi sento ancora adulta.

Psicologa: Una bambina comunque a tredici anni sa già tante cose della vita, non è più tanto piccola.

volontaria C: Mi ricordo che un’altra detenuta, Patrizia, aveva scelto di non dire a sua figlia che era in carcere e per due anni l’ha lasciata ai suoceri e le ha detto che era all’estero, però adesso che è uscita in detenzione domiciliare le ha raccontato tutto ed è andata anche con lei in carcere a trovare il suo compagno, il padre della bambina che è ancora detenuto. Con tutte le sue difficoltà è riuscita a recuperare il rapporto con sua figlia e mi sembra che adesso tutto vada molto meglio.

L: La bimba era anche più piccola di quella di Silvia, aveva sette anni. Tredici anni è un’altra età.

Psicologa: Però è importante anche avere la consapevolezza di non voler invadere gli affetti che lei ora ha e di non avere pretese particolari.

E’ questa la mia paura, ed è quello che probabilmente mi frena. Ho terribilmente paura di entrare in modo massiccio nella sua vita, e non vorrei invece sconvolgere quella sua piccola tranquillità. Mi sento in colpa nei suoi confronti e comunque non farei niente per toglierla dai suoi nonni, quando sarà il momento deciderà lei cosa vorrà fare. Bisognerà anche vedere come mi comporterò io con lei, è una situazione difficile.

Z: Io mi sentirei molto male se i miei figli crescessero senza di me e senza il mio affetto, quando sono vicini a me sento la vita in un altro modo, una mamma sta sempre in pena per i propri figli e io ho paura di questa cosa. Purtroppo la nostra cultura ci porta sempre in carcere, noi ci manteniamo andando a rubare, ci hanno insegnato così. Io voglio cambiare vita perché non ce la faccio a continuare la vita così e non ce la faccio a resistere senza i miei figli e senza mio marito. Perché non si può continuare a soffrire per anni, proprio non si può.

G: Sì, però allora parliamo di come stanno i bambini in carcere, di questa specie di detenzione speciale che vivono fino ai tre anni qui dentro.

Psicologa: Ma che cosa è la maternità? Maternità è creare qualcuno di diverso da sé. Tante volte quello che ho sentito qui è anche un bisogno particolare che non si capisce se è un bisogno di sentirsi madre o è di preoccuparsi davvero prima di tutto per il bambino e per il suo bene. Comunque il bambino è debole, il bambino ha tutta la vita davanti e io dico che è sempre bene pensarci, prima di tenere un bambino qui dentro. 

L: Ma anche una donna che non ha figli e voglia rifarsi una vita e voglia avere un bambino suo, in carcere non si ritrova mai con la possibilità di averlo… e non è semplice neanche questo. Anche perché hanno diritto tutti di rifarsi una vita, sia i bambini che gli adulti. O gli adulti li buttiamo via prima del tempo? 

F: Io non sono mamma (per ora), però spero anch’io di avere un figlio un domani, e dato che io sono una figlia in carcere e mia mamma è fuori, mi piacerebbe capire se si può paragonare questa condizione con quella della mamma all’interno e il figlio fuori, se la sofferenza del distacco è uguale. Io adesso parlo per mia mamma che è fuori e soffre tantissimo che sua figlia sia in galera. 

Psicologa: E’ sempre una separazione di affetti e comunque è uguale, le separazioni sono sempre traumatiche per tutti. Quando c’è un legame molto forte come quello tra madre e figli, è duro il distacco, comunque non basta stare sempre attaccati al bambino per avere un figlio sano psichicamente, questo non è essenziale, bisogna avere una relazione madre e bambino sana. Vuol dire che questa madre dà sufficienti sicurezze al bambino per affrontare la vita fuori e affrontare anche le separazioni. Su questo bambino, da quando nasce, deve esserci quindi un progetto differente da quello che riguarda te, che sei la madre. Allora questi tre anni di vita qui dentro sinceramente a me danno dei problemi, perché il bambino è fuori dal mondo: c’è un primo anno di vita importante, però dopo bisogna vedere in che condizioni psicologiche è questa mamma detenuta, come ha vissuto questo primo anno di vita del figlio, se la struttura l’aiuta a risolvere i problemi psicologici che ha avuto.

F: Secondo me è giusto che i bambini rimangano fuori dal carcere e poi vengano a fare i colloqui con la madre, ma almeno non vivano questa realtà, e comunque anche così rimangono in contatto con la madre.

Psicologa: Le storie però sono diverse, e non si può mai generalizzare, e se è una carcerazione di qualche mese è bene che il bambino ne stia fuori, ma se gli anni sono tanti le cose sono diverse.

G: Si parla tanto di madre e bambino, ma del rapporto tra il padre e il bambino non si parla quasi mai, perché? Capita anche che ci sono padre e madre in galera. E’ così diverso il rapporto che può avere il papà nei confronti di un bambino? Secondo me è lo stesso, è vero che qui siamo tutte donne e che la donna porta in grembo il bambino, ma in realtà però se parliamo di relazione e di affetti non so… per me può essere più importante mio padre che mia madre. Perché non mi può essere data la possibilità di vivere con mio padre, o di passare con lui un determinato periodo di tempo? Può darsi che con mio padre abbia instaurato un rapporto migliore che con mia madre.

Psicologa: Io però vorrei ritornare al bisogno del bambino. Allora il bambino nei primi anni di vita ha bisogno di avere la costanza di una presenza vicina che si occupa di lui, il rapporto con tutto il mondo, il mondo esterno, tutti i rapporti umani che lui avrà, sono condizionati da questo suo primo rapporto che lui prende come punto di riferimento, e normalmente questa sua figura di riferimento è la madre, però non è detto che un bambino stia male, se comunque cresce con un'altra figura che sia positiva, che riesca a preservarlo dalle ansie, e che abbia un comportamento giustamente protettivo. 

K: Il genitore che ha da scontare un lungo periodo in carcere, magari di otto-dieci anni, perde spesso il bambino e perde tutto quanto, perché il carcere non ti dà davvero la possibilità di stargli vicino. È questo il nocciolo del problema. Uno stato che è basato sulla famiglia, non dà la possibilità di mantenere questa famiglia unita, perché il carcere la famiglia la distrugge e basta. Si mette uno dentro e poi è finito tutto. È giusto che uno paghi per quello che ha fatto, ma la famiglia non c’entra niente, e invece anche loro pagano insieme a noi.

Volontaria CUna cosa comunque difficile da far accettare è che una donna che è stata in carcere può essere una buona madre sotto tutti gli aspetti, non è detto che essere una buona madre significhi essere una madre perfetta, alla quale non si perdona nessun errore.

Psicologa: La verità del bambino è potersi confrontare con una figura che gli dia fiducia, questo mi sembra importante. Bisogna allora permettere a chi è in carcere di avere rapporti costanti con i propri figli, cercare di preservarli dal peggio del carcere e di affrontare i colloqui in modo non traumatico, e io cerco di prepararli a questo, di sensibilizzare l’istituzione perché l’ambiente sia il più confortevole possibile, perché ci sia una stanza con dei giochi e possa esserci anche uno scambio con il corpo per il genitore. La separazione totale per il bambino non va bene, deve comunque riconoscere i propri genitori per quando sarà più grande e confrontarsi anche con questa realtà.

Interviste alle detenute semi-libere dell’Istituto Penale Femminile Giudecca di Venezia

Intervista Soggetto A

Intervistatore
: Com’è si svolge una giornata tipo in carcere?

Soggetto A:  Innanzitutto dipende dal tipo carcere, la Giudecca è un carcere aperto. Aperto vuol dire che dalla mattina alle 7.50 alla sera fino alle 19.50 mantengono i blindi aperti, dunque tu sei libera di andare e venire dove vuoi, in corridoio a fare delle attività come per esempio
la scuola, c’è gente che va a scuola, c’è un corso di computer, al Mercoledì pomeriggio c’è la redazione di Ristretti Orizzonti che è in collaborazione con Padova, poi c’è un ‘attività qui che è l’orto, questo è un carcere molto grande perché un vecchio convento per cui hanno una parte di verde e lì pianti trapianti, raccogli, il fatto che raccogli a cosa porta?al fatto che ogni giovedì alcune ragazze non tutte hanno il permesso di uscire dalle porte in pratica non davanti la portone principale ma nella porta a fianco fanno un mercato di verdure e vengono venduti tutti i prodotti.

C’è un’altra attività, un laboratorio di cosmesi dove si fanno prodotti per l’igiene e prodotti di  profumi che vengono venduti invece a degli alberghi ci sono delle commissioni  e c’è questo laboratorio dove c’è il chimico che fa le composizioni che poi vengono flaconate e incartate.

Ci sono poi le solite attività che si svolgono all’interno di un carcere, adesso ti farà ridere, ma il carcere provoca l’infantilizzazione delle persone, de-responsabilizza perché tu non hai nessun libero arbitrio, non hai nessun potere decisionale, anche il fatto di avere un mal di testa  e prendere una pastiglia, da qualunque parte anche se sei a casa e non ce l’hai scendi un attimo in farmacia mentre in carcere vai dall’agente e dici ho mal di testa posso prendere una pastiglia?se il dottore non c’è bisogna aspettare per cui se tu in questo momento hai mal di testa la pastiglia magari ti arriverà tra due ore.

Una delle  componenti che secondo me, fin dall’inizio porta a capire che il carcere infantilizza sono i mestieri a cui tu puoi accedere (sono per rotazione). Tu richiedi di lavorare no?e cosa puoi andare a fare?la spesina, non si chiama addetta al sopravitto ma spesina, scopina quella che fa le pulizie, i lavori sono pochi comunque.

Un’altra cosa che non riguarda il lavoro però è inerente a questo per ogni cosa tu devi fare una richiesta su carta scritta e si chiama domandina, non può essere chiamata richiesta oppure modello tal dei tali, no domandina!

Poi, secondo un mio punto di vista questo è un brutto carcere perché è aperto, si è bellissimo che è un carcere aperto però le stanze sono molto grandi,dentro ti puoi trovare anche in 13, sette otto persone anche tredici o quindici dipende dall’alta o bassa stagione questo
 adesso mi pare siano molte, c’è anche un reparto dedicato all’infermeria anche lì sono stanza da quattro e lì in genere ci sono detenute anziane o malate.

Dunque come si svolge una giornata?Diciamo che per la maggioranza delle persone  è così: immagina stanza da undici persone, ci sono le pulizie da fare e sono a turno ovviamente, io posso concordare anche di farle insieme a qualcun’altra , le pulizie sono quelle di casa, anche andare prendere il vitto sotto perché la cucina di un carcere funziona con le detenute che fanno le cuoche, la porta-vitto che porta però il pane e la frutta mentre tutto il resto una per cella quando è il tuo turno di pulizia va giù, ci porti  su quello che è previsto dal menù.

Se sei una persona a cui piace leggere, io lo sono, leggo, io comunque ho sempre lavorato in carcere ma essendo il lavoro a turni, quando non lavoro o partecipo la giornale, scrivo sul computer, ne preparo delle altre ecc. Ho provato  a fare corsi di computer, ma a mio modo di vedere era molto disorganizzato e poi questo insegnante partiva proprio dalla base per cui l’ho scartato.

Il gruppo che partecipa a questi corsi non è molto omogeneo se per esempio parti con un gruppo di cinque persone non è detto che parti e porti avanti quelle, c’è ricambio poi magari una non c’è perché lavora e quindi per questo non è molto organizzato.

Poi il fatto di avere le celle aperte potrebbe essere positivo da una parte perché non si deve sempre chiamare l’agente quando per esempio devo andare in doccia, ce ne sono quattro di docce per ottanta persone, funzionanti due,un dramma,però ti ritrovi o gente di un altra cella che magari essendo tua amica ti viene a trovare, per cui diventa un porto.

Io i primi mesi che sono stata a Venezia, ho passato sette mesi “incuffiata”
 sul mio letto perché ovviamente non c’è niente che è tuo, per cui l’unica che cerchi di avere come tuo come punto i riferimento è il letto  e il piccolo rettangolo di pavimento che hai che porta allo stiletto. Io mangiavo addirittura sul letto, questa vita comunitaria forzata non mi faceva sentire a mio agio. Il mangiare a tavola con persone che io non mi sono scelta, e nemmeno loro hanno scelto me, mi facevano sentire come un’imposizione sugli altri. Mi sono iscritta all’orto per poter uscire un po’, io non andavo neppure all’aria perché c’è un cortile molto grande, ha anche tre pozzi è molto bello, ma vedevo la gente andare sempre nello stesso senso di come era fatto il cortile, e non pensavo fosse una cosa possibile, difatti le poche volte che andavo io camminavo a zig-zag perché non volevo sentirmi imposto anche il modo di camminare!

In realtà non sono loro che ti impongono di camminare in un certo senso ma è un processo mentale che ha la persona, perché io ho scoperto che in carcere quando fai diversi anni è facile istituzionalizzarsi, credimi è facile, perché la struttura de-responsabilizzandoti in pratica diventa “tua mamma” la persona che ti dà protezione, l’istituzione è già totalitaria e chiusa in sé,  totalizzante è la parola esatta in più tu non hai nessuno poter dire che la pensi in modo diverso, questo avviene al giornale in contesto ben preciso ma con l’istituzione non si può. Se l’Istituzione ha deciso che alle 7.50 si aprono le celle e alle 8.20 passa la sopra-vitto e tu devi essere lì a prendere il latte, già quelle sono cose che bloccano. Per cui organizza la tua vita fin dalla mattina, anche i corsi per quanto tu sia libero di partecipare o no, questo è il tuo libero arbitrio, libero di richiederne di farne parte o no, però se non faccio questo qual è l’alternativa?sto in cella tutto il giorno?

Va bene nel mio caso  poiché mi piace leggere posso anche passare delle giornate a leggere però i periodi passati così sono mesi non anni, inoltre la maggior parte delle persone a volte non hanno voglia, il carcere è come uno specchio della società per cui dentro ci sono persone che, come quelle fuori non hanno voglia di fare niente, e allora questi si impasticcano e cercano di prendere terapia al mattino, al mezzogiorno e alla sera, non vuol dire che ci siano solo tossici però, ci sono persone che vanno in depressione e si fanno dare psico-farmaci che li mantengano in uno stato di non so come definirlo…Ci sono persone invece che magari hanno già le loro problematiche, e il carcere non è il posto giusto per loro e allora fai fatica anche a coinvolgerle.

Tornando al lavoro, se ci fosse per tutti e ci fosse un “obbligo”, un minimo perché in carcere lavori pochissimo adesso si lavora tre ore  e venti al posto dalle sei e quaranta perché sono troppe le persone che hanno bisogno di lavorare, soprattutto quelle che devono mandare qualcosa a casa, in quanto il carcere passa il vitto e dà una mercede, non si chiama salario, poi sulla mercede un quinto viene vincolato, i soldi sono 180 euro di una che lavora al sopravitto, uno dei lavori considerati migliori, una parte va al mantenimento anche se non è una quota fissa, in quanto dicono che dipenda dal caro vita,  poi il resto dei soldi sono per te che puoi comprare all’interno del carcere ma anche lì non si sa se i prezzi sono concorrenziali rispetto a fuori, noi abbiamo provato a fare una ricerca non tanto per quanto riguarda l’impresa che ha la base lì per cui compra a stock per esempio l’acqua, la coca-cola, mentre le sigarette hanno un prezzo imposto e quelle te le devi comprare con i tuoi soldi quanto invece per tutte le altre cose che non appartengono alla lista del sopravitto, che sono moltissime perché non abbiamo frutta fresca che puoi comprare ad ogni spesa ma bisogna comprarla fuori attraverso la famosa domandina di cui parlavamo prima. Su queste cose non si capisce come mai i prezzi siano comunque alti, sono state date delle spiegazioni in cui si diceva che gli scontrini singoli non potevano essere fatti ai supermercati cosa discutibile.

Invece per gli acquisti come i capi di vestiario e non tutti hanno una famiglia che li può aiutare
, allora c’è una volontaria che viene e dopo la domandina lei va a comprare quello che ti serve.

Alla Giudecca vige anche una regola, che secondo me non è neanche tanto sbagliata, che regolamenta gli acquisti, se per esempio tu puoi permettermi un profumo di duecento euro perché di marca io non te lo faccio comprare perché non tutti hanno le tue possibilità e secondo me forse è anche giusto, perché è un po’ uno schiaffo a chi non può, da una parte è sbagliato ma dall’altra non lo è.

-
Si ritorna qui a parlare delle attività svolte nel carcere e del tempo vissuto al suo interno.

Le attività che si svolgono in carcere sono fatte per lo più di mattina a parte ginnastica non tutti i giorni, più che ginnastica danza, sono stai fatti anche degli spettacoli e anche quello è una volta alla settimana che aumenta quando si avvicinano gli spettacoli per cui devono provare di più.

Per quanto riguarda il lavoro, lavorando in laboratorio si ha anche il pomeriggio occupato  e non solo la mattina, io sono stata una delle poche fortunate a poter lavorare in laboratorio.

Parlando in generale invece della maggior parte delle persone che invece fanno poco, alcune lavorano a maglia ma non è una cosa dei tempi nostri, è gente abbastanza adulta…tra l’altro all’interno del carcere c’è una sartoria dove lavorano alcune ragazze mattino pomeriggio come fuori così fino alla 18 si é impegnati. Il fatto che tu abbia questo lavoro non ti obbliga non partecipare a attività che vengono svolte durante il tuo orario di lavoro, almeno spero che la gente non si nasconda dietro  a questo per non fare le attività.

La cultura non è alta in carcere e a poche interessano queste cose, ogni tanto arriva qualche quotidiano da sfogliare.

Un momento clou di tutti è invece la posta, che viene distribuita dalle 14.30 alle 15.00 per cui, ecco, quella appassiona tutti beh, insomma scrivi, i scrive il ragazzo la madre, è il legame affettivo che non c’è quello per te è aria, ossigeno, quello è un attimo di silenzio, vedi tutti che scrivono, cominciano a leggere, si chiedono consigli tra di loro, qualcuno cerca di condividere queste cose, fa parte dei legami affettivi che si interrompono spesso e volentieri.

(All’interno del carcere) c’è anche un calcetto, io ero un’appassionata, la prima cosa che mi è mancata quando sono andata via dalla sezione è stato il calcetto, ti giuro, perchè poi ti costruisci la squadra, io per esempio sto sempre in porta, poi (si fanno) partite a carte a briscola, che non finiscono più e poi c’è l’aria alla mattina di due ore e due ore alla sera.

D’estate poi (le ragazze) vanno a prendere il sole, poi lì dipende (capitava ci fosse)  qualcuna che un giorno era troppo nuda, così colpa collettiva (e hanno detto) non si porta giù niente, non si va così per cui per un po’ all’aria anche se c’è il sole qualcuno va vestito (con le maniche  più lunghe) poi invece si riprende paino piano, sono dinamiche che scattano.

La sera alle 19.30 in genere viene chiusa la cella e allora c’è la tv, però dieci persone sono tante, è difficile mettersi d’accordo, negli ultimi tempi noi eravamo riuscite a fare una cella abbastanza democratica, e allora ci trovavamo bene, anche perché in questa cella (in cui eravamo di età diverse) avevamo anche la briscola in comune per cui quando alcune guardavano la televisione, altre giocavano a briscola, per cui insomma si ruotava bene.

Poi non c’è altro…vai a prendere un caffé in un’altra cella, ti siedi in biblioteca questa è la vita che fai dentro.

In carcere, un altro momento che spezza la routine sono i giorni id colloquio, ovviamente su 100 detenute, non tutte avranno il colloquio, molte persone sono abbandonate per cui…perla gente che hai i colloqui, vedi che si prepara…in carcere si sta male, così tu vai giù (ai colloqui) tutta vestita e truccata e magari sei stato tutta una settimana buttato in una tuta. Io no, io dentro porto sempre le scarpe, alcune (invece) stanno sempre in ciabatte, ciabattare per anni è terribile.

Io sono una che si trucca poco anche fuori, comunque mi vestivo tutti i gironi, non mi vedevi in pigiama!Forse è una questione di dignità, non so…

Un’altra cosa che interrompe un po’ (la vita in carcere) è andare dalla psicologa, anche lì va un po’ a richieste (il richiederne il colloquio), poi dipende.

I primi incontri con la psicologa di Venezia ero presa male…lei mi diceva di essere stata travolta da una valanga di razionalità, mi ha detto che quando doveva chiamarmi stava male, perchè mi sentiva in difficoltà, non lo so, poi quando ha cominciato a conoscermi in effetti, sono stati valorizzati tutti i miei lati positivi!

Così anche con l’educatrice, mi ha detto che fin dall’inizio la sfidavo, perchè quando mi diceva proviamo a fare qualcosa io ribattevo, non proviamo, ma andiamo e facciamo qualcosa (questo è merito anche del mio carattere).

Ho anche avuto, nel mio periodo trascorso in carcere, un momento di difficoltà, facevo fatica, anche adesso è così, è difficile, mi manca poco e tutti me lo dicono e questo mi crea angoscia, va bene è vero mi manca poco, ma è il periodo più difficile.

Un giorno uscendo da qua, dovevo andare a destra invece sono andata a sinistra, e mi sono chiesta:ma dove sto andando?e dentro sentivo di voler andare alla stazione a prendere un treno, avevo una voglia pazzesca involontaria, perché non è che la mattina pensavo di andarmene,anche perchè ormai che sono alla fine sarei scema a farmi rinchiudere per latri sei mesi( pena aggiuntiva a chi tenta di evadere).

Piuttosto mi chiudo e sto dentro fino al fine pena, non farei mai così.


- Come sono strutturate le celle?
(a proposito delle celle) Nel regolamento entro l’anno 2005, tutte le celle dovrebbero avere la doccia, alla Giudecca ne hanno fatte solo una sin’ora dove sono andata a coabitar fino a quando sono andata poi in 21.

Le celle normalmente hanno i letti , e il bagno con la porta e un muro che non arriva neppure al soffitto e che lo divide dalla cucina.

Privacy e intimità zero, magari vai in bagno e di là c’è una che fa il caffé, hai voglia di aprire tutta l’acqua ( coi rubinetti), diventi stitico!

In cella si può anche cucinare quando hai voglia di mangiare qualcosa di diverso, così si passa anche un po’ di tempo.

Oppure alla mattina se siete in una cella di quattro che devono andare a lavorare chi va per prima?

Si comincia ad alzarsi alle sei!Poi c’è quello che fa attenzione e quello che se ne frega, come fuori insomma (in quanto a pulizia e educazione).

Io a M***
, anche se era un carcere in cui si stava in celle singole stavo bene, anche se tutti dicono che è un carcere blindato.


- Rapporti con le agenti, con le detenute, con le regole carcerarie
Prima c’erano le perquisizioni più invasive, col nuovo regolamento quando rientri da un permesso, non possono più spogliarti, farti fare le flessioni, a meno che non ci siano reati o motivazioni che vanno comunque messe per iscritto, prima invece tutte le volte chiedevano varie cose, per me è un insulto alla persona e alla sua privacy, anche e perchè comunque sono le stesse agenti a dire che se vogliamo riusciamo a fargliela lo stesso per cui…E’ un’umiliazione.

Nella stanza niente è tuo, perché quando tu ti metti in ordine lo stiletto, magari il giorno dopo mi buttano tutto in disordine per la perquisizione, e allora tanto vale.

Poi sono loro che dicono cosa si può tenere o no.

E anche qui ci sono cose da dire, perché per esempio una penna può essere usata come arma se uno vuole, eppure la penna te la concedono ma le posate sono in plastica (le padelle invece sono l’unica cosa non in plastica concessa), infatti le prime volte che vai fuori poi ti sembra strano come pesino tanto le posate, poi immagina tagliare il cibo con le posate di plastica…

Il rapporto con le agenti è drammatico, perchè io non ho nessun problema, non manco di rispetto, se ho ragione non ti insulto, ti espongo i fatti, ma qua a Venezia, non c’è confine, io per quello mi trovo male, perché io detenuta sono di qua (della linea immaginaria), e tu agente sei di là, possiamo discutere etc. però non ci si può permettere di offendere.

Una volta ero in gruppo e un’agente è uscita con una parola (offesa in senso confidenziale) così ho chiarito se questa parola fosse rivolta anche  a me, perché allora avrebbe dovuto verbalizzarla, perchè a me non interessava la confidenza che aveva con la detenuta a cui si riferiva, ma non doveva averla con me, perché io non ho mai mancato di rispetto a qualcuno.

Poi sai, si vede quell’agente che ti vuole provocare per tentare di farti rapporto, ma la maggior parte direi che fanno da mamma, fanno le assistenti sociali che non è positivo, perché se il carcere dovesse servire a qualcosa dovrebbe almeno far crescere le persone un minimo, invece quando escono le detenute sono meno grandi di quando sono entrate.

Hanno un atteggiamento di protezione, secondo me, non essendoci la barriera della porta chiusa, essendo sempre in corridoio, sai si crea un clima confidenziale che però a me non piace, anche se poi io parlo con tutte agenti comprese, i confini per me sono troppo labili.

Poi ovviamente ci sono quelle che ti vengono incontro e quelle meno, e tu lì impari a giostrarti, io però preferisco il chiuso, il confine lì è più netto.

Ho fatto difficoltà per questo.

Qualunque posto in cui vai, le agenti ci sono, ti entrano in cella, poi c’è quella meno disponibile e allora io evito di averci a che fare.

A volte poi capita di fare una delegazione tra detenute per chiedere delle cose: io quando andavo, puntavo sempre la direttore, perché così evitavo lo scarica-barile.

Tra detenute si instaurano a volte rapporti di aiuto reciproco, per esempio io sono brava a fare istanze e molte venivano a chiedere il mio aiuto.

Quando sono andata in una cella, per esempio, ho detto che mi sarei occupata io delle istanze per tutte, pur di non lavare le tende(a me non piacciono le tende non le ho neppure a casa mia).

Ci sono questo tipo di scambi.

Amicizie ce ne sono poche perché comunque l’amicizia la vedi quando esci.

C’è una specie di “solidarietà”, oggi sono amica tua perché hai bisogno tu..è molto soggettivo.

Io do poca confidenza alle persone, perchè so come funziona la dinamica, oggi parlo con te, poi magari domani fai comunella con un’altra, parli male e a me queste cos e non piacciono.

Se a me non va una persona, non va, dobbiamo parlare di una cosa o lavorare insieme?Va bene ma finisce lì.

Queste dinamiche crescono, ma in fondo anche fuori è così.

-  Suor Gianna diceva che c’è meno solidarietà di una volta. Questo è vero?

Sì difatti la parola solidarietà va messa tra virgolette, c’è opportunismo in carcere.

Prima il carcere era diverso, da quando ci sono i benefici tutti sono diventati dei lecchini.

A volte si sente dire che sarebbe meglio togliere i benefici, io credo che possa essere un’affermazione per certi versi giusta perchè coi benefici si usano gli altri, si diventa spie, ma alla fine l’agente stessa ti usa perché le servi.

C’è un lavoro sotterraneo di molte, io non ho mai avuto rapporti di fiducia grossi: se tu mi chiedi una cosa se posso te la faccio, non mi interessa chi sei o meno, anche se non ti stimo, però sto attenta a parlare di me, perché poi le cose possono essere fraintese e tu la vai a riportare per tuoi interessi ad altri.

Ho sempre avuto buoni rapporti con tutte non ho mai litigato con nessuna a parte agli inizi,comunque in carcere si ripresenta quello che c’è anche fuori, c’è sempre qualcuno che vuole farti le scarpe.

Fuori la collettività è più ampia, si pensa che dentro si diverso forse perché dentro il gruppo è ristretto, ma non so fino a che punto ci siano differente.

Una volta la lotta comune era andare tutti a stare meglio,poiché ora se io sono brava me lo danno (il beneficio), se tu sei cattiva non mi interessa niente, non vengo a migliorarti.

Dentro è come fuori. Dentro quello che fa male è che tranciano tutti i rapporti affettivi e non hai il libero arbitrio su niente, neanche sulle minime cose, portare un assorbente piuttosto che un altro, tu(carcere) con l’impresa hai preso quello e io mi devo mettere quello.


- Il carcere come condiziona la vita dei detenuti una volta usciti?
Quando esci non sei migliore di quando sei entrato, perché sei rimasto fuori dalla società per molto tempo, innanzi tutto è cambiato tutto. Anche nel giro di sei mesi cambiano le cose.

Se hai degli amici, tu entri che hai lasciato una certa realtà poi piano piano dopo un po’, cominci a ricordartela ma vivi su quello che ti dicono, dopo un pò lo immagini sui ricordi che hai e dopo quando esci tu ti ritrovi fuori con una situazione completamente diversa, hai perso dei punti perché sei stato protetto fino a quel giorno, quindi dove vai? Ti ritrovi spiazzato, questo procura scompenso emotivo e psicologico grande.

Come fa una persona a uscire quando tu l’hai tenuta lontana da una situazione reale?Nessuno conosce davvero queste cose se non le vive.

Anche il volontario che entra in carcere conosce le tue difficoltà, ma solo tu capisci che cosa combatti tutti i giorni e che è l’inventarti la giornata.

Si vive in cattività chiusi perchè non è normale per un uomo dunque non si può uscire migliori, anche se ora ci sono molte cose in più, perchè ci sono queste persone che entrano in carcere, ci sono attività che prima non c’erano, c’è questa semi-libertà in cui esci a lavorare.

I pregiudizi poi come li hanno fuori, li hanno anche quelli dentro per cui il delinquente che viene a lavorare da te, pensa che sarai fintanto bravo ad assumerlo, ma anche al fatto che viene pagato poco forse perché è stato dentro, anche perché non è informato su certe cose inerenti le cooperative sociali etc.

Tu non sei più informato su queste cose, non hai libertà di andare a cercarti una soluzione.

Il problema è l’identificazione perché la prima cosa quando sei dentro è il sapere di essere un detenuto, ma quando esci non sei libero ma neppure solo detenuto.

Quando sei dentro dici: d’accordo sono un detenuto, quando cominci a uscire non sei libero, non vivi più in sezione con gli altri, puoi comprarti delle cose da solo da portarti da mangiare dentro, poche, ma cominci almeno ad avere un po’ di potere decisionale: decidi come truccarti, come vestirti...Ti è inoltre concesso il telefono quindi puoi comunicare, puoi decidere cosa mangiare senza avere comunque i vincoli che hai in carcere sebbene tu possa cucinarti da sola le cose a disposizione, già queste sono comunque belle cose. Però quando cominci ad uscire dopo anni che sei stato chiuso ti definiscono e impongono gli orari di uscita e rientro e la strada che devi percorrere. Poi ti devi ricordare cosa puoi portare dentro e cosa no, ad esempio i soldi li devi depositare, quindi ogni sera all’entrata devi fare mente locale a ciò che puoi o non puoi avere in tasca, processo che si ripete tutti i giorni. L’art. 21 è così: tu esci per lavorare e basta, quando passi a semilibero ti si aprono un po’ di più gli orizzonti, però anche in questo caso ti viene dato l’orario di uscita, l’orario di rientro, ti viene imposta la strada più breve per raggiungere e tornare dal lavoro, devi pranzare in un esercizio vicino...quindi vuol dire che io non posso decidere la strada da fare o il posto dove pranzare, se non mi va di pranzare sempre lì non posso prendere il vaporetto e farmi un giro diverso, perché potrei essere fermata dai carabinieri.... All’inizio la cosa non pesa, non ti preoccupa perché comunque almeno sei fuori, ma dopo un po’ comincia a starti stretto. Già le relazioni sono un po’ particolari perché: dove vieni mandato a fare volontariato? Da qualcuno che sa già che sei in galera! Lavori in una cooperativa che prende gente che è in galera. Con chi lavori? Con gente che è in galera come te! Allora la situazione è quella in cui, nonostante ti sia vietato frequentare pregiudicati, ti ci trovi a lavorarci assieme! Ci lavori 8 ore al giorno e magari ci fai anche la strada assieme, anche se non si dovrebbe per il divieto che dicevo. Ma queste sono cose da matti! Io mi rifiuto di fare una cosa del genere: stare lontani e non parlarsi durante il tragitto perché la persona che lavora con te e che fa la tua stessa strada è, ovviamente, un pregiudicato. E’ assurdo perché con queste persone ci lavori, ci stai assieme, ci mangi assieme, scambi tutto! Allora il mondo delle tue relazioni si limita sempre e solo all’ambiente carcerario. Lavorando, io lavoro in un bar, magari conosci altre persone, ma quando le puoi frequentare? Al cinema con loro non posso andare, non posso decidere di uscire prima dal lavoro e andare al cinema invitando un’altra persona, non è una vita di una persona diciamo, “normale”, e allora quando impareremo a fare una vita normale? Ogni tanto infatti, e io mi trovo in imbarazzo, le persona “saltano”: poco prima che io cominciassi ad uscire, una che usciva si è fatta chiudere, e secondo me si è fatta chiudere perché non ci stava più con la testa, rischiava di diventare pazza, perché la situazione ti richiede una forza sovraumana. Questa persona forse, prima di entrare in galera, viveva una vita normale, questa non è una vita normale, io sfiderei chiunque a provare...Allora io dico, esiste questa benedetta semilibertà? Esiste per gradi: prima facciamo “il 21”, poi la semilibertà...ma gli stranieri hanno come pena accessoria l’espulsione! La semilibertà facciamogliela fare anche alla fine che almeno tornano a casa con dei soldi.  Mentre gli italiani sarebbe meglio farli invece andare in affidamento, così che possano scontrarsi con la vita normale, che possano avere un minimo di libertà, potendo avere un medico loro (diverso da quello del carcere), potendo gestire i loro turni al lavoro così da poter sbrigare le altre faccende di una vita normale. A me personalmente avevano offerto l’affidamento, ma dove potevo farlo l’affidamento che mi è stata sequestrata anche la casa? Nonostante le associazioni, i convegni e gli incontri, sul territorio non c’è niente! Io ho trovato una casa attraverso l’assistente sociale! Ma allora perché non è possibile trovare un appartamento per queste semilibere? Altrimenti vieni stravolta dal fatto che dalle 9:40 di mattina alle 23:30 di sera quando rientri sei per strada e a lavorare, non è una vita normale. Come si fa a non andare fuori di testa? Mancano tutta una serie di relazioni che  nella vita normale di una persona ci sono: le preoccupazioni che spesso tra noi ci confessiamo riguardano l’esigenza, una volta uscite, di trovare lavoro e di trovare un uomo perché si ha bisogno di affetto, ma queste cose qui non le trovi! Non hai neanche il tempo di coltivare queste cose! Per cui vivi in una solitudine mostruosa e come puoi pretendere che una persona viva in solitudine? Ecco perché molte ragazze non ce la fanno e si fanno chiudere di nuovo a fine pena, sfiancate dagli innumerevoli divieti e vincoli. Poi c’è questa differenziazione tra semiliberi maschi e femmine: con i primi infatti la direzione è più aperta, forse per un senso di protezione...anche perché poi la Giudecca è un po’ un set: spesso ci sono giornalisti, fanno spesso concerti, viene la televisione...una ragazza, che spesso si identifica con me, dice spesso: “io come te volevo andare in galera non in un collegio!”.


 - E sempre in merito alle relazioni affettive, cosa può dirmi della sessualità?
Bella domanda, soprattutto perché l’istituzione è “sessofobica”. Allora le donne, rispetto ai maschi, hanno una maggiore capacità di interagire a livello epidermico: si abbracciano più facilmente ad esempio. Ecco si deve fare molta attenzione quando ti rapporti perché può essere travisato, soprattutto in primavera! In realtà, nonostante il tanto parlarne, la sessualità viene sublimata nei modi più diversi, scrivendo delle lettere o... d’altra parte è una cosa naturale no? Certo ci sono anche dei rapporti omosessuali ma sono tenuti ben nascosti, si sanno non si sanno, si fa finta...la si vive un po’ così: di certo il sesso quale istinto carnale non lo puoi soddisfare a meno che non “fai da te”, ma in un posto con dieci o quindici persone anche questo non è affatto semplice! 

Invece per quanto riguarda la parte più emotiva direi che è molto difficile avere amicizie: in carcere io le considero sempre conoscenze sino a che non vai fuori. Certo che è nella natura umana crearsi delle simpatie, affezionarsi alle persone, appoggiarti a qualcuno in un momento di difficoltà, però tutto è messo a dura prova dall’istituzione attraverso i trasferimenti. Alla fine hanno la meglio motti come: “la mia vita è la mia vita e la tua vita è la tua vita”, “la condanna è la mia condanna, la tua condanna è la tua condanna”. Infatti con i trasferimenti improvvisi in altri carceri oppure con la separazione tra imputate e le c.d. definitive ritengo sia meglio non costruire molti legami. Molte persone, non è il  mio caso, tendono a diventare anaffettive per difesa, dopo aver provato una interruzione forzata di un’amicizia. Io ho legato con una ragazza che, una volta uscita, è venuta ancora a trovarmi, quindi non è una regola che vale per tutti. Personalmente penso avrei delle difficoltà se qualcuno di debole mi si “attaccasse” perché è facile che le cose poi vengano fraintese, quindi cerco di essere molto prudente indurendomi a volte per evitare di fare male poi, proprio perché so il bisogno che c’è dentro. In sostanza, come ho scritto nel libro, i sensi sono penalizzati e se anche riconoscessi a te stesso che una persona ti piace e le vuoi bene, non lo confessi proprio per difesa! 

- Con riguardo all’accesso al lavoro, tutti hanno lo stesso diritto o ci sono dei meccanismi che favoriscono alcuni rispetto ad altri?
Tutti hanno diritto di fare richiesta di lavoro e il lavoro in carcere dovrebbe essere dato per rotazione, ma, come ogni altro aspetto del carcere, va sottolineato il condizionale. Alla fine spesso sono sempre le solite persone, magari per questioni di maggiore fiducia certo, ma penso che è proprio li che le persone devono imparare a guadagnarla e/o acquisirla. Quindi sicuramente funziona come fuori: i posti dove si guadagna di più in genere sono occupati sempre dai soliti e ci sono meccanismi di preferenza come fuori.

Il condizionale quindi è d’obbligo, infatti se si va a leggere un qualsiasi regolamento vedi che è disatteso, ad esempio a metà pena si avrebbe diritto alla semilibertà, ma così non avviene; oppure dopo un determinato periodo di tempo avresti diritto a dei permessi, non è così...ora capisco in una pena di vent’anni, in cui la carcerata prima di uscire deve farsi almeno dieci anni, ma su pene di pochi anni non lo capisco. E’ anche una questione di organizzazione, nel senso che un’educatrice per certe persone non va bene. Sta mattina sono andata dal medico e prima di me c’era una di primo ingresso, è arrivata ieri e il medico di turno la doveva visitare, ma non è indifferente la questura l’avrebbe potuta picchiare, non va bene che tu aspetti il medico fino al giorno dopo! Però chi le denuncia queste cose? Se non lo fa lei...e poi se lei lo fa, qualcuno la sostiene? 

- Per quanto riguarda le violenze nel carcere femminile?

La situazione specifica di qui non la conosco, ma in generale sono situazioni molto sporadiche, e accadono nelle celle chiuse quando sai che una è stata presa e arriva...dalla Colombia ad esempio...ma sono molto molto rare. Più diffuse sono le violenze psicologiche che a mio avviso sono peggiori. Una volta probabilmente il carcere femminile era più violento, oggi con le aperture, la possibilità di uscire non sei più compresso come prima, ti viene dato un contentino. Certo questo ha il suo lato negativo perché a prescindere dai contentini, che sono sedazioni momentanee, i conflitti comunque devono uscire. Certo posso capire che l’idea esterna del carcere sia condita di maggiore violenza di quanta ce ne sia in realtà, e comunque sicuramente il carcere maschile è diverso, i maschi sono diversi, hanno l’esigenza di chiarire la loro posizione da duri.

- All’interno del carcere c’è un regolamento interno?
Ci si arrangia: in ogni carcere in cui sono stata ho chiesto il regolamento interno, anche ad un magistrato una volta, ma non è mai disponibile: o è in stampa o altro. L’unico che ero riuscita a recuperare era il regolamento del carcere di M** e di U**. 

- Come si affronta questa mancanza?
Una detenuta nuova è assistita dalle assistenti sociali vecchie detenute. In realtà c’è un opuscolo che però non guarda nessuno, si preferisce chiedere a chi ha esperienza e può spiegarti direttamente piuttosto che leggere senza magari capire. 

I  miei progetti futuri non li so...cercherò una casa...ora sto cercando di cambiare orario: ora esco alle 9:40 e riesco alle 12:30 ma voglio andare in palestra e voglio lavorare un po’ la mattina perché la sera il bar è pieno di ubriaconi e di gente poco raccomandabile. La cosa brutta è che tutti sanno da dove arrivi e la cosa mi da un fastidio!

- Tornando alle relazioni affettive: si riesce ad averne e a coltivarle?

Io ho tanti amici, ci scriviamo ogni giorno. Ho un’amica, di cui parlavo prima, che viene spesso a trovarmi e una detenuta che incrocio alcuni giorni della settimana in cui gli orari di lavoro lo permettono. Ho poi dei rapporti amichevoli con le persone con cui lavoro...con la professoressa di inglese ho un buon rapporto e viene a trovarmi, Ornella anche, ma di rapporti affettivi in senso stretto che vadano a toccare la mia sfera intima no, non ne ho. Credo che sarebbe non solo difficile ma ingiusto, dovrei spesso dire di no e l’altra persona dovrebbe adattarsi ai miei ritmi e alle mie restrizioni. 

- Mi accennava alla diversa collocazione tra le semilibere e le altre...
Sì allora il carcere al primo piano ha la Sezione, al secondo si trova l’infermeria in fondo alla quale sono state collocate le semilibere che stavano al primo piano in una zona separata, io sto al terzo piano in una piccola stanza di quattro letti con bagno...una stanza piccola che non permette di muoversi molto...forse l’hanno fatta così perché noi, in quanto semilibere, usciamo! All’inizio in questa stanza eravamo in tre poi quattro ora siamo di nuovo in tre e tra poco saremo in due, Abbiamo orari di rientro e di uscita diversi, quindi bisogna un po’ adattarsi l’un con l’altro...

- Quindi mi sta dicendo che non c’è possibilità di trovare un po’ di privacy?
Beh quando sei chiusa gli unici momenti in cui puoi essere sola sono in bagno e in doccia...sempre se hai la cella con doccia, altrimenti le docce esterne sono separata da una tenda...credo proprio che questo carcere sia stato costruito per privare anche della minima intimità la persona, per svalorizzare tutto. 

- E come gestite i ritmi biologici, il ciclo mestruale...?

Beh il ciclo ad esempio sparisce per il trauma nel primo anno e non solo, anche dopo ci sono delle difficoltà in quanto, credo, le donne siano dei soggetti che somatizzano molto. Io non ho avuto problemi simili quando sono entrata, li ho avuti prima, quando ho saputo che dovevo venire a Venezia e non volevo ho perso il ciclo e stavo male!  Questo scombussola l’equilibrio psicofisico di una donna: sei più nervosa, stressata... Prima dell’ultima licenza ho avuto un blocco: ero preoccupata e agitata per questa licenza, poi dopo due giorni in licenza, mi sono rilassata e tutto è tornato normale.

Abbiamo un dentista molto in gamba, molto ben disposto.

Queste son le cose principali, poi il carcere in se...”da scapar via”, perché non è una “galera” con tutto questo via vai! Comunque io ho quasi finito e questo mi stressa molto...l’altro giorno è venuta a trovarmi la signora dell’ufficio dell’impiego dicendomi che un lavoro lei me lo darebbe subito, io le ho risposto “trovamelo!”; è giusto ed è un bene che ci siano ma io nutro sempre grossi dubbi in merito a queste cooperative sociali, è giusto che ci siano ma solo per un periodo, poi dovrebbero essere collegate ad altre situazioni per permettere alle persone di inserirsi davvero nel mondo del lavoro, altrimenti le persone rimangono fossilizzate lì oppure è facile che dopo qualche anno le persone ritornino in galera. Non è facile trovare lavoro, soprattutto perché spesso non esci che hai vent’anni e ti proponi come apprendista, esci che ne hai quaranta e allora cosa puoi fare? Non puoi pensare che esci e trovi subito lavoro, innanzitutto io, ad esempio, voglio trovare un lavoro che mi piaccia, so già che non prenderò il primo che mi capita rischiando di fossilizzarmi lì, rischi davvero, pur di avere un minimo, di andare a fare stupidate. Io preferisco farmi mantenere il primo mese da qualcuno e cercare l’occasione buona, io mi son già mossa, ma non è tanto il lavoro che mi preoccupa, io so già che lo trovo, ma è la casa il vero problema, io posso andare a lavorare anche in fabbrica, non è un problema.. L’altro giorno la signora dell’ufficio mi ha chiesto:”che cosa vorresti fare?” io gli ho risposto:”senti parliamo concretamente e domandiamoci cosa posso fare uscita da una situazione così”, quello che voglio fare è un’altra cosa, lo potrò fare nel tempo libero, se voglio. 

Intervista Soggetto B

-
Intervistatore: Qual’era il tipo di lavoro che svolgevi in carcere?
Soggetto B:dentro lavoravo sempre in cucina, io non è che speravo di fare la cuoca però visto che ero in cucina, potevo aiutare il cuoco...invece faccio di tutto, anche le pulizie, in cucina entro tardi, anche dopo le 11:30, magari preparo l’insalata, le verdure, pulisco il pesce. All’inizio non me l’aspettavo così e ci sono rimasta un po’ male, oramai mi sono rassegnata, l’importante è essere fuori e avere un lavoro. Non si hanno molti spazi, si ha un’ora di tempo dopo il lavoro per rientrare, però ti devi accontentare: mezza giornata sei con le persone con cui lavori e non hai tempo per conoscere altre persone, perché appunto hai un ora di tempo per percorrere il tragitto di ritorno, e in un’ora non riesci a fare altro. Certo puoi telefonare e quindi riesci a comunicare di più: io chiamo mia madre, i miei figli ma anche con gli altri famigliari, cosa che non ti è permessa dentro (dove puoi comunicare solo con i famigliari stretti). 

· Essendoci numerose persone in cella, come sono i rapporti?

Non è facile andare d’accordo con tutti, ognuno ha la sua mentalità e ti devi adattare altrimenti diventa pesante. Anche se non vuoi frequentare quelle persone sei costretto a farlo e quindi cerchi di adattarti il più possibile.

· Da fuori l’impressione più comune è che non siano infrequenti episodi di violenza tra le detenute
No non ci sono violenze come una volta, io sono dentro da anni e non ne ho mai viste, poche cose, succedono delle scaramucce, delle offese ma rarissime volte si alzano le mani...no non è più come una volta.

· E i rapporti con le agenti di sorveglianza come sono?

Qui alla Giudecca sono molto buoni, si fatica a distinguere le agenti dalle detenute per il loro rapportarsi quasi paritetico...c’è un rapporto molto simile all’amicizia e forse così è meglio, ha i suoi lati negativi ma complessivamente credo sia meglio così. Infatti ti senti più libera...

· Quali sono gli aspetti negativi di questo rapporto?

Beh anche se i rapporti sono di amicizia comunque loro sono agenti, mentre dopo magari anni di confidenze di confessioni rischi di dimenticare il loro ruolo, e quando ti fanno rapporto per una mancanza ci rimani peggio, te lo aspetti di meno perché non la vedi più come agente. Comunque è complessivamente meglio così: sono più aperte, fanno sentire le detenute a suo agio.

· Come vengono vissuti gli affetti?

Io sono tanto legata ai miei genitori che mi aiutano ad andare avanti...certo ti indurisci un po’ perché sai che sei impotente e che non puoi farci niente, allora tenti di non lasciarti andare ai ricordi o alla malinconia, vedi le altre piangere perché sentono la mancanza dei figli e tu non vuoi riprovare quelle dolorose sensazioni, ti allontani e allontani da te le persone che stanno male per la paura di ricadere in quelle emozioni e riviverle. Diventi più dura per forza per non crollare, alcune crollano. 

· I colloqui con i cari come influiscono sugli affetti persi o lontani?

Io i miei genitori li ho visti la prima volta dopo sei anni.

Per una persona che ha i parenti lontani, è molto più duro poter vedere i propri famigliari.

Comunque io mi sento molto fortunata perché ho mia madre e mia suocera che ringrazio, perché stanno con i miei figli, e poi si vede che quel poco che ho dato ai miei figli è rimasto, perché comunque non ho paura che non mi riconoscano quando li vedrò, mi sento ancora la loro mamma.

· Nel libro che avete scritto, insieme al problema degli affetti si discute anche di sessualità. In carcere si parla di sesso?Le donne come reagiscono a questi bisogni?

Ti rassegni e cerchi di non pensare. Ci sono persone che riescono anche a innamorarsi tramite lettera, si tengono in vita con l’immaginazione,oppure altre che non ci pensano e quando ti viene il pensiero ti dici: no, non devo pensare a quello, fai così.

· La femminilità , l’essere donna come viene vissuto in carcere?

Tante si lasciano andare, è come fuori, non è che tutte siamo uguali, alcune vivono pigiama-letto-pigiama.

E’ lo stesso fatto che succede anche per il lavoro, ci sono persone che se ne fregano, altre che tengono a se stesse, perché prima devi tenere a te tesso, che fanno ginnastica, lavorano, si fanno i capelli, si truccano, come una giornata da fuori.

In sala-giochi si vedono le ragazze che si truccano, si vestono, non è come ti fanno vedere in televisione, con le divise o con la tuta, seguono la moda, perché ci sono i giornali, tipo postalmarket, si comprano i vestiti così.

Le ragazze si mantengono.

· Le persone che si lasciano andare come trascorrono la loro vita dentro il carcere?

Persone che prima erano attive anche fuori dentro riescono a stare, però persone che anche fuori appena hanno qualcosa si buttano giù…vivono solo per gli psico-farmaci, dose-pigiama-letto, ci sono persone così in carcere, cambiano solo il pigiama, fanno solo quello.
· Come sono i rapporti tra detenute? C’è solidarietà tra di voi?

Io posso dirti che per come l’ho vissuta personalmente, c’è solidarietà, però c’è anche la comodità..

· Capitano mai delle situazioni di richieste forzate in carcere?Di ricatti insomma per ottenere favori o possibilità?

No, rarissime, ti parlo di quello che ho visto delle persone che mi circondavano, no non ne ho visti.

-
E per quanto riguarda l’assegnazione del lavoro in carcere?Che tipo di criteri vengono usati?

Non so cosa dirti, alla Giudecca da quello che ho capito cercavano di mettere le persone più bisognose, che non avevano famigliari vicino, o incarichi da fuori, guardano i libretti, guardano tutto, poi in certi posti dove non puoi mettere tutti ma solo chi è capace, mettono chi lavora di sicuro, perchè poi alcune anche se hanno il lavoro poi non lavorano.

· Il fatto di essere dipendenti in tutto in carcere come viene vissuto dentro?

Essere vincolati un po’ serve, comunque a far capire che ci sono loro che comandano, hai questo sì. Anche quando si è semi-libere, non è che noi possiamo avere tutto, si è vincolate perché se serve qualcosa c’è bisogno della domandina, anche per avere i tuoi soldi o se vuoi mangiare qualcosa, aspetti quindici giorni…poi magari ti passa la voglia di mangiare quella cosa!

· Come viene vissuta la condizione di semi-libertà dalle detenute?

Dipende sempre dalla personalità, se una è debole gli pesa questo fatto della giornata metà dentro e metà fuori, all’inizio sei contenta di uscire dopo ti viene la voglia di essere libera totalmente, allora le persone forti dicono: il percorso è questo e devo farlo un gradino alla volta e riescono ad andare avanti, altre invece appena sentono l’aria della libertà, anche se solo quella metà crollano.

Io non crollo, vado avanti anche perché ho ancora tanti anni da fare perciò…mi dà un po’ fastidio, però va beh piano piano…

· Come sono gli orari di apertura e chiusura cella?e come sono le celle?

Le celle sono aperte dalle 8 del mattino alle 20 di sera, e l’ora d’aria è due volte la giorno dalle 10 alle 12 e dalle 14 alle 16.

E’ un istituto aperto, puoi fare quello che ti pare, non è un istituto chiuso, non devi suonare per chiamare.

Si è in camerini, ci sono tante persone in una stanza, se non stai lì vai dove vuoi, a scuola, in biblioteca, giri dappertutto.

· Che corsi vengono fatti in carcere?

Non sono corsi riconosciuti da quello che ho sentito, servono a mantenerti la mente, passare il tempo, non tanto per trovare lavoro fuori, impari qualcosina, solo per quello, ma per il futuro no, non credo, io ho il diploma di danza classica, ma che sono danzatrice io?no!

Poi c’è anche l’orto, è bello, da poco hanno cominciato a fare anche cosmesi nelle farmacie, è proprio bello, impari a fare delle cose davvero, come fare shampoo, bagnoschiuma.

Lì ti senti libera, senti l’aria della libertà quando non puoi uscire.

· Se una persona vuole acquistare delle cose, per esempio del cibo, può?

Se tu hai i soldi, fai la domandina e ti portano quello che vuoi, se trovano ti portano quello che vuoi e te lo cucini sui fornelletti.

· C’è un regolamento del carcere?

Attaccato ad ogni stanza, si c’è. Però nessuno lo guarda, ci si basa su quello che fanno quelle più vecchie che sono già dentro.

Si fa tutto da sé, non c’è nessuno che ti dica cosa fare, le assistente sociali, sono le ragazze, c’è tanta solidarietà perchè se una entra non c’è niente e le ragazze che sono già dentro insegnano loro, ti dicono vai dall’educatrice, se devi fare la domandina, fai questo e quest’altro, insegnano come fare, non gli agenti o gli addetti, sono sempre le ragazze.

Su questo c’è tanta solidarietà.

· Ho letto che una volta ci sono stati dei problemi perché la Direzione non ha voluto far acquistare delle cose alle detenute perché comunque avrebbero creato delle differenze di possibilità economica.

Come è stata gestita questa situazione?

Da una parte sono d’accordo, dall’altra no. C’è stato anche un incontro con la Direttrice la quale ha detto che se si accontenta una persona poi comunque a questa mancheranno i soldi magari per comprare cose più utile o necessarie rispetto ad un profumo.

Loro cercano di gestirti i soldi e per non fare stare male le altre limitano quello che si può acquistare.

-
Leggendo il vostro libro, si legge anche della perdita dei cinque sensi e delle problematiche che a livello fisico si hanno in carcere. Nelle tua esperienza questo è valido?

E’ normale finché sei dentro, per esempio vedi sempre le cose non tanto lontane, col neon che è sempre acceso, è fastidioso il neon!

Dopo piano piano cerchi di recuperare, beh a parte la vista che una volta diminuita rimane diminuita.

E’ come andare in bicicletta per le atre cose. Quando sia qualcosa è difficile dimenticarla.

L’anno scorso sono andata al lido e sono entrata in acqua per dieci minuti, per vedere se ero ancora capace a nuotare, avevo paura di essermi dimenticata, mi sono buttata solo per vedere se mi ricordavo perciò penso che una volta fuori recuperi tutto.

· Come sono i rapporti con l’educatrice e la psicologa?

L’educatrice è brava, però da sola ce la fa poco a seguire tutte, siamo sempre 80/90 persone circa, anche cento, non riesce a seguirle tutte, lei fa il suo lavoro, ma lento, perchè è da sola.

Con la psicologa ho parlato due volte, se devi chiudere la sintesi devi andarci per forza.

-
I tempi della chiusura della sintesi come sono?
I tempi sono abbastanza lunghi. Adesso riesco a capire prima no, riesco a realizzare.

Dipende sempre dalla Direzione. Se loro vedono che tu sei in grado di poter uscire in permessi, dipende sempre da loro, non c’entra tanto la legge, dipende se ti vedono pronta.

· Dal momento che si vive in comunità, come si riesce ad avere momenti di privacy?

Privacy?Dove?! Quando sei in bagno dopo due secondi, bussano per dirti cosa fai? Cosa vuoi che faccia! Ne hai ancora per molto?

Non riesci a stare da sola, per cui o ti incuffi e scleri dopo un po’ per la continua musica nelle orecchie, o fai finta che sei arrabbiata così non parli con nessuno e ti lasciano stare.

Non tutte andiamo in Chiesa per trovare un po’ di privacy.

Le persone che ti conoscono sanno quando devi stare sola, dalla faccia lo capiscono, allora ti lasciano, allora io per esempio mi incuffio e cammino e loro vedendo che voglio stare sola mi lasciano da sola.

Però magari capita qualcuno che non ti conosce e ti vuole parlare anche se non vuoi ed è finita la tua pace e ti metti a parlare.

-
Le semi-libere: come vivono rispetto alle altre detenute?

Siamo alloggiate in infermeria in questo momento, perché ci sono dei lavori nella nostra sezione, così passiamo sempre davanti a tutte le altre detenute.

Noi siamo lì però comunque passiamo davanti alle altre detenute che ci sono in infermeria.

Non puoi avere un contatto con le detenute perchè stanno dall’altra parte però noi le vediamo, in atre carceri non le vedi.

Alla Giudecca è tutto lì per cui comunque le vedi passare.

I lavori poi sono a rotazione. Alla Giudecca siamo molto avvantaggiati perché per fare avere i soldi a tutti i lavori vengono ruotati ogni quindici giorni.

Intervista Soggetto C

- Com’è la vita in carcere per una persona straniera?

Per noi è difficile perché per esempio io vengo da lontano, e ho lasciato mia figlia là e adesso che sono in semi-libertà anche questa condizione è difficile da vivere.

-  Con le altre detenute che rapporti ci sono?

Abbiamo un buon rapporto. E’ difficile comunque convivere con le altre persone, perchè per dire a una piace fare una cosa all’altra no, a una piace mettere  a posto le cose, all’altra no.

Sono cose così piccole per le quali a volte si litiga.

Non ci sono dei veri scontri, le cose si risolvono parlando tranquillamente e ci si mette d’accordo,senza litigare.

A volte si litiga perchè si è nervose, non per aggredire  e basta, per trattare male o dire le parolacce però si è nervose.

Non ci sono scontri per gli orari per esempio quando si vuole usare il bagno al mattino, perchè ognuna di noi ha orari diversi, alcune escono alle 6, alle 10 altre alle 14 .

- Anche quando eri in sezione i rapporti erano così tranquilli?

No, si litigava di più perchè ci sono tante persone diverse, si comincia sempre a litigare per la chiacchiera per esempio, tu chiacchieri con qualcuna, allora l’una capisce male le cose e le dice all’altra “guarda che lei ha detto così” e allora l’altra a sua volta capisce male e così si comincia a litigare.

- Come sono fatte le celle?

Prima quando ero dentro in sezione ero in una stanza non fumatori, una stanza piccola perché eravamo in nove persone, e c’erano i letti a castello.

Noi dicevamo di non mettere altre ragazze nella stanza, e di farne un’altra per non fumatrici, perché eravamo tante persone.

Il bagno in sezione è fuori dalle celle, quando si è in semi-libertà è dentro.

Non ci sono problemi per i turni in bagno in semi-libertà proprio perchè si hanno turni diversi.

- C’è privacy?

No, non c’è, non si riesce.

Per dire anche adesso noi semi-libere siamo in infermeria perché stanno sistemando le nostre stanze.

Allora siccome siamo in infermeria, adesso siamo divise e ci sono due stanze da due persone e una da quattro.

- Gli orari di apertura e chiusura cella quali sono?

Dalle 8 del mattino alle 20 di sera poi due volte al giorno c’è l’aria dalle 10 alle 12 e dalle 14 alle 17 circa.

L’ora d’aria è libera, si può andare oppure rimanere in cella.

Quando si è semi-libere non si hanno orari per la doccia, mentre quando ero in sezioni si poteva fare alla sera e al mattino.

- Se una persona non lavora, come occupa  il suo tempo in carcere?

C’è la scuola, e poi tanti corsi.

Io sono andata a scuola per due anni. Ci sono corsi di inglese, computer, anche ceramica, floricoltura e poi l’orto, l’ho fatto anch’io.

Io con l’art. 21 ho lavorato quasi un anno dentro l’orto prima della semi-libertà. Si semina, si pianta, si coltivano ortaggi.

- La differenza tra semi-libertà e art. 21 qual è?

Solo perché abbiamo la possibilità di guadagnare un po’ di più e di metterci in contatto con la nostra famiglia telefonicamente, è quella l’unica differenza.

L’art. 21 è solo dentro il carcere. Però per esempio presentando domandina si poteva andare dalle suore per vedere la propria famiglia.

- La famiglia  come sono i rapporti anche tramite colloqui.

Per me è difficile, per non ho soldi per fare venire qua mia famiglia.

Allora ci scriviamo, però io quando le scrivo in 15 giorni la lettera le arriva, quando lei scrive a me passa un mese.

Ci si sente per telefono.

- Regolamento interno è presente?

Sì c’è il regolamento. Per esempio finché non sei processato non ti lasciano lavorare. Quando c’è bisogno ti aiutano le compagne.

- I rapporti con le agenti come sono?

Sinceramente quando ero dentro era meglio, non so perchè, mi sembrava tutto diverso.

Ora mi sembra che ti facciano stare più nervosi e costretti.

Siamo più nervose quando andiamo a lavorare poi torniamo nervose in carcere.

Ci sono delle persone che non vogliono la semi-libertà perché vedono come noi che l’abbiamo siamo sempre nervose.

Perché quando io finisco di lavorare qua, allora viene l’ora di rientrare di là e solo il pensare che ti controllano.. anche se hai bevuto qualcosa.

Durante le perquisizioni vai in una stanzetta piccola  e ti fanno togliere le scarpe e altri oggetti personali.

- E’ difficile la condizione di semi-libera?

Io credo che se anche guadagni di più fuori, si sta meglio dentro.

Qua lavori agitato per il controllo che ti fanno.

Non si è sereni.

Io sono troppo nervosa per qualsiasi cosa.

Anche se poi ricevo delle notizie da mia figlia, rimango male.

- Si hanno tempi precisi per arrivare al lavoro?

Sì, prima mi davano solo mezz’ora di tempo per arrivare.

Io comincio alle 12 e uscivo alle 11.30, poi ho chiesto un’ora in più perchè così non avevo il tempo di parlare con mia figlia, poi me l’hanno data e così ora sto bene.

- Per poter acquistare cose dentro la carcere come si fa?

Si fa la domandina, perché non possiamo comprare le cose quando siamo fuori.

Così si compra per domandina, la spesa si fa dentro.

Per la domandina ci sono problemi comunque perchè ci vogliono 15 giorni perché ti arrivi quello che hai chiesto, perchè ci sono i turni, e poi le varie sezioni, per cui prima che arrivi il tuo turno passa del tempo.

- Ci sono dei limiti per le spese?

Sì, per me non è giusto perché sono i nostri soldi e dobbiamo comprare quello che vogliamo mentre ti controllano, non ti fanno spendere i soldi così facilmente.

- L’accesso al lavoro è uguale per tutti?

Non ci sono preferenze, si tratta di posti liberi della cooperativa, se ci sono te li danno.

Ci si deve conformare al tipo di lavoro, alcune sono la bar altre ai bagni pubblici. Dipende.

Noi ci conformiamo al lavoro.

Quando mi hanno dato la semi-libertà io sapevo poi dove mi avrebbero mandata. Dipende dalle possibilità.

- E’ un lavoro che aiuta al reinserimento sociale questo che stai facendo?

Come lavoro no, non conosco gente che viene qui, però con le persone che lavorano qui vicino ci si saluta.

Io non parlo molto in generale.

- Avete giorni liberi?

Un giorno di riposo che si passa dentro chiuse.

Si lavora tutta la settimana a parte il weekend.

- Che rapporti ci sono con l’educatrice, il medico e gli operatori?

Il medico è bravo, mi trovo bene con lui e c’è un buon rapporto anche con l’educatrice (per avere un colloquio con lei bisogna fare richiesta a meno che tu non subisca rapporto e allora ti chiamano direttamente il giorno dopo).

- La sessualità e l’essere donna, come sono vissute in carcere?

Ognuna di noi è diversa, io non ho problemi per esempio.

- Ci sono casi di depressione nel carcere?

Sì ci sono,io prima per esempio avevo molti problemi e prendevo la terapia per questioni personali.

Poi ho lasciato per consiglio del dottore e delle suore però quando sono agitata prendo qualcosa per calmarmi.

Ci sono comunque ragazze che vogliono stare bene e si mantengono, anch’io.

Quando ho la giornata libera mi alzo presto, vado dal medico (perchè magari mi hanno segnato un colloquio con lui), mi vesto, prendo la spesa.

Se ti segnano qualche colloquio (per esempio dal comandante) non puoi stare a letto molto anche se è il tuo giorno libero, uno deve stare pronto.

Gli orari per mangiare sono fissi però, io insieme alle mie compagne di cella, essendo in semi-libertà, abbiamo fatto la richiesta via domandina per cucinare da sole e quindi non abbiamo orari fissi.

- Come si reagisce alla dipendenza continua i dover fare delle domandine?

Si è obbligati  e quindi ci si adegua.

- Hai mai avuto modo di conoscere detenute madri? Dove alloggiano?

Le detenute madri alloggiano al nido, è uno spazio grande.

Conosco una detenuta con un figlio e tramite le suore l’ha fato affidare ai parenti.

- Come sono i tuoi rapporti con tua figlia?

Quando ho lasciato il mio Paese, mia figlia aveva 16 anni e non voleva che io andassi via.

Non voleva che facessi quello che ho fatto.

Mia figlia ha sofferto tanto e anche io perché quando me ne sono andata è stata anche la prima volta che uscivo dal mio Paese.

Adesso ci scriviamo.

Intervista Soggetto E


Come si svolge una giornata in carcere?

Ci alziamo verso le 8 del mattino
, perché alle 8 aprono i blindi ci facciamo il caffé, ci facciamo colazione,aspettiamo che arrivi l’aria alle dieci, poi andiamo, saliamo e pranziamo e poi stiamo lì un attimo a fare la siesta e poi aspettiamo di scendere all’ora d’aria alle 16, poi saliamo e la giornata è finita là.

Non si fa niente se non si lavora, si va all’aria, si mangia, si va all’aria id nuovo, si sale si fa una partita a carte poi si aspetta il mangiare delle 18.30, alle 20 chiudono il blindo, e poi is fa una partita  a carte e basta.

Ci sono dei corsi di ceramica, delle sartorie, l’orto ma non tutti possono usufruire di queste attività, dipende perchè per esempio l’orto possono usufruire solo chi è in articolo 21, perché fanno i banchetti davanti al carcere e quindi fuori dalla struttura e devi aver fatto almeno metà della pena, per poterne usufruire.


- Quante detenute ci sono  nelle stanze?

Dipende, ci sono stanze da cinque  e da tredici, è difficile convivere se hai un carattere chiuso, non sopporti certe cose, ma se sei uno a cui non frega niente o hai un carattere più socievole riesci ad adattarti, dipende dal carattere.

Io sono una persona socievole, mi adatto a tutti i tipi di carattere, lascio vivere e voglio vivere.

Ognuno deve prendersi il suo spazio e lasciare stare quello degli altri.

Ce ne sono che fanno magari ma non lo so, non ho conosciuto per ora persone prepotenti che dicono “questo è mio” perché lì non è niente di nessuno, non siamo né a casa mi, né a casa loro né di nessuno, siamo finiti là perché abbiamo sbagliato e stiamo pagando perciò non è niente di nostro, ma tutto dello Stato e lo dobbiamo condividere.


- C’è possibilità di avere privacy?

Non saprei.. si va all’aria  magari si sta per conto proprio senza dare retta  a nessuno e magari ti incuffi, c’è la biblioteca ma c’è sempre traffico, perchè magari c’è gente che va leggere qualche libro o va a giocare a carte, sala giochi è un casino perchè stanno sempre lì a giocare a calcetto, solo all’aria ti potresti rifugiare un attimino, perché in stanza c’è sempre traffico, gente che va e che viene.


- Com’è la vita da semi-libere?

Adesso la vita è “casa”-lavoro. Il carcere sarebbe una specie di dormitorio, mi alzo la mattina  e torno a casa la sera alle 20,  e poi mangio dormo, poi mi lazo e torno a lavorare.

Io ho due giorni di riposo in cui sto chiusa in stanza, perchè noi semi-libere abbiamo i blindi chiusi.

Perché non possiamo avere contatto con le altre e stiamo praticamente in una stanza di quattro metri per tre.

Abbiamo degli orari, io per esempio finisco di lavorare alle 18.30 e devo tornare per le 20 in carcere e ho giusto il tempo per rientrare, non posso neppure dirmi faccio un giro per Venezia e mi compro quello che mi serve, che so una maglia ecc., passi e le guardi ma non hai il tempo di provarle etc.

A volte ti devi anche sbrigare a farti la spesa altrimenti se perdi il battello buonanotte.

Da fuori si possono comprare cose basta che stiano nei limiti delle legge per entrare nel carcere, perchè abbiamo dei termini, praticamente il mangiare non passa niente, solo affettati, salami e roba del genere, o se no carne cruda non passa, le mele e le pere non passano, adesso c’è una restrizione per l’insalata, prima per esempio passava la rucola adesso non passa più così fai domandina al comandante e tutto un traffico.


- Com’è il rapporto con le agenti?

Noi a volte là sopra adesso che facciamo semi-libertà praticamente non esistiamo, ce ne sono tante che però hanno cuore, se devi fare la lavatrice al mattino che ci spetta di martedì mattino?

Ce la fanno fare senza nessun problema, ce ne sono le altre che invece se ti svegli alle 6.30 per fare solo la lavatrice ti dicono che invece ti dovevi svegliare alle 6. O magari se stai male c’è a volte a volte a un certo turno che chiami 50 volte e non arriva nessuno, puoi morire e non esisti.

In sezioni invece è un’altra cosa c’è più contatto, ti puoi muovere.

Io da lì sopra chiamo perchè non ti puoi muovere, sei chiuso, non posso uscire dallo spioncino che è piccolo così, non posso neanche mettermi ad urlare, allora suono e se viene bene altrimenti pazienza.

A volte non vengono neanche di sopra e si mettono a urlare. “Che vuoi?”


- Rapporti con gli operatori

Sinceramente l’educatrice sono riuscita a vederla una volta nell’anno X perché sono stata dentro e poi sono uscita  e una volta quest’anno, io finché posso non chiedere niente non è che vado là.

Io per dire non ho mai visto nemmeno la Direttrice, la comandante la conosco solo perchè una volta è venuto fuori un po’ di casino nelle stanze e allora ci ha chiamato giù.

Io sto per i cavoli miei, se ho bisogno ti chiamo, se vedo che non rispondi, nessun problema.


- Depressione in carcere

Ce ne sono tanti casi, magari se  c’è una condanna un po’ più lunga, magari all’inizio dici… soprattutto quando sei imputabile perché non sia quello che ti aspetta e magari speri di uscire e poi non esci e ti arriva il definitivo e allora ti metti il cuore in pace perchè tanto devi stare dentro.

Quando sei dentro cerchi di stare il meglio possibile, però magari ci sono dei periodi in cui tu stai lì- stai lì, provi a scherzare ma arrivano dei brutti momenti in cui pensi a tutto quello che hai buttato via e così queste persone stanno per conto loro e non parlano.

In questo periodo ho sentito che ce ne sono tante che vanno in crisi e sono giù.

Lì poi c’è il Dottore  lo psicologo che li tengono sotto controllo e sono preparati, ci mancherebbe altro che cominciassero a tagliarsi.

E’ brutto però perchè  alla fine dici:”che devo fare?tanto questa pena la devo fare”.

Però vai avanti e arrivi a un certo punto che proprio ti manca la libertà, ti senti ristretta nel senso pieno della parola.

E’ brutto specialmente quando non fai i colloqui.

Io non ho mai fatto un colloquio perchè non ho i famigliari qua, non c’è nessuno.

Se invece hai i famigliari qua, allora una o due volte la settimana fai il colloquio e ti vedi i genitori, il fratello il marito, tutto quello che vuoi.

Anche le telefonate sono un problema, perché se anche lavori, guadagni 60 euro la mese e fumi anche con quali soldi ti fai le telefonate?Chiami una volta al mese.

Per andare a vedere i famigliari nelle strutture attrezzate ci devono essere certi limiti, dipende da quanto devi scontare perché se hai pene lunghe devi comunque fare metà della pena prima di poter usufruire dei permessi, compresi i giorni della libertà anticipata se no non ti danno i permessi.

Uno che ha una condanna di vent’anni si deve fare assolutamente otto anni o giù di là, i famigliari li vede a colloquio  e basta.


- Corrispondenze in carcere

Le corrispondenze ci sono, ci mancherebbe altro, a volte però viene fuori un casino che non si trovano più le  lettere è un’altra cosa..

Le lettere si perdono, arrivano in ritardo, così magari stai aspettando qualche lettere doveva arrivarti quel giorno là perchè avevi fatto i conti, e non ti arriva quel giorno e neppure quello dopo, cominci a disperare e aspetti che arrivi il quarto giorno.

La posta non può essere controllata dagli agenti perché c’è la legge sulla privacy, bisogna informare il detenuto se si deve controllare, devono dirti che hai la posta censurata.

Se me le vuoi leggere me lo dici e io le lascio aperte, queste cose qua arrivano con le disposizioni del giudice, per esempio con reati di stampo mafioso, allora hanno la posta censurata, allora scrivono e lasciano aperto.


- Femminilità in carcere

Ci sono persone che si curano in carcere, perché altrimenti diventerebbero dei vegetali, sarebbero delle piante.


- Gli effetti negativi della detenzione

Se sei un po’ più debole non ce la fai a tirare avanti perchè quelle più forti di carattere magari ti sottomettono, se hai sempre paura di dire la tua o non ha il coraggio di rispondere, vivi male, per questo dico che chi ha un carattere più e magari tu chiedi qualcosa e che è nel tuo diritto e nessuno ti dà retta, ti viene una rabbia che invece di riabilitarti ti rende ancora più cattivo. A volte può succedere anche questo.

Però qua a Venezia il fatto di avere le celle aperte tutto il giorno permette che se non stai bene con le altre in stanza, aprono il blindo e vai via e torni alla sera, magari hai qualche amica e vai da lei, o vai in biblioteca,  però i carceri in cui sono chiusi tutto il giorno non so come si fa, soprattutto se stai con qualcuno che non sopporti tutto il giorno ti mangio fegato, stomaco e tutto quanto esci e vai direttamente in manicomio. Dipende tutto dal carattere.

Se non hai il carattere potresti anche suicidarti, cioè non lo so, a volte ci sono certe cose che ti fanno venire la rabbia di essere impotente, sei chiusa non puoi rispondere, sai che abbiamo anche i 45 giorni di liberazione anticipata e sai di avere ragione e non te la danno e tu cominci ad alzare la voce, perché sei sicura di aver ragione  e non te la danno, ti sei persa i  giorni per che cosa?

Si deve lasciar correre e andare avanti.

Per me il carcere più che farmi diventare bambina, perchè sei sempre lì a chiedere che sembra che sei diventata rimbambita, che non capisco più niente e devo sempre chiedere, mi fa più rabbia, e mi dico, prima o poi uscirò e riuscirò ad arrangiarmi per i fatti miei, devo sempre chiedere arriverà anche il giorno in cui non dovrò più chiedere.

Dipende sempre dal carattere.

Se una persona è straniera poi, e esce dal carcere e non ha una casa, non ha un lavoro (o hai quello della cooperativa che ti seguiva dentro), non hai una famiglia dove vai? cosa fai?


- Rapporti con le altre detenute

Io mi sono fatta amiche dentro ma sono socievole con tutti, magari tu non vai d’accordo con un’altra ma io vado d’accordo sia con lei che con te, però si possono anche creare delle amicizie, ma a volte è più il fatto di stare insieme per forza.

Dobbiamo condividere la stanza, tutto quanto, la cucina il bagno tanto vale provare ad andare d’accordo.

Altrimenti si va fuori di testa.

Quando sei dentro da tanto tempo, fai colloqui con la mamma, il papà, il fratello ma non hai un fidanzato che ti viene a trovare, e comunque non puoi baciare, abbracciare, allora magari ti fai un’amica, ma non è per scopi maliziosi o cose del genere, ma magari senti il bisogno di abbracciare qualcuno, di dimostrare il tuo affetto, vuoi affetto e a volte si è fraintesi, non dico che non ci siano coppiette, può anche essere, però in certi casi non puoi fraintendere tutto, magari uno sta soffrendo e piange e l’altra la va ad abbracciare e tu mi vieni a sgridare o mi fai anche un rapporto, alla fine non siamo mica animale, siamo sempre persone che hanno bisogno degli altri


- Il lavoro

Ci si alterna, a volte ti può capitare di non lavorare anche per due mesi. Si guardano i libretti e visto che io non ho più un soldo manco per comprarmi le sigarette o per comprarmi gli assorbenti, e ed è più di un mese che non lavoro, allora non è che fanno ancora lavorare te per altre due settimane, ma fanno lavorare me.

Mi devi far vivere, perché io vado avanti con il cibo dell’amministrazione, vado avanti con la fornitura che mi dai però mi servono lo shampoo per esempio e tante altre cose, i detersivi, che devo pagarmi io,  e se tu non mi dai il lavoro come faccio a vivere?

Normalmente per i detenuti stranieri quando si esce dal carcere c’è l’espulsione, però se la cooperativa quando esco mi tiene al lavoro ancora sei mesi (così come può succedere per legge), posso fare ricorso all’espulsione, anche perchè ora è cambiato l’art. 1 della legge Bossi-Fini sull’espulsione immediata, per cui ora è il giudice di pace che decide se espellerti o meno.


- Detenute madri 
Stanno in una sezione diversa dalla nostra, ma fanno l’aria con noi.

Sono specialmente le sinte, le slave, che secondo me,  si portano i bambini dentro, da come ho visto io ma potrei sbagliarmi, soltanto per sfruttarli, perché pensano di poter uscire prima, e che il giudice sia più clemente, ma non è così.

I bambini rimangono dentro fino ai tre anni, però i bambini capiscono lo stesso cosa succede anche se sono piccoli.

Vedono che sei chiuso ogni sera, sentono sempre le stesse cose “Mangiare”, “Agente” e queste cose qua, e cominciano a parlare con il linguaggio del carcere, perchè crescono con il linguaggio del carcere, non è bello per un bambino.

Anche perché i piccoli si alzano sempre presto e poi magari vogliono uscire fuori e andare a giocare quando apre il blindo alle 8 e non possono, vederli attraverso le sbarre, ti spezza il cuore.

Hai sbagliato tu non loro, meglio darli in affido ad una famiglia che si occupi di loro finché non sei di nuovo fuori, temerli là dentro sembra un crimine.

� Sutherland E.H., Il crimine dei colletti bianchi, 1987, Giuffrè, Mi


� Choen A.K., Ragazzi delinquenti,1974,  Feltrinelli, Mi


�I lavori all’interno del carcere vengono svolti per rotazioni.


�Soggetto A intervistato, detenuta semi-libera del carcere della Giudecca.


�Cfr. l’intervista a D.Gonin da parte E.Gallo presente nella postfazione del libro di Gonin D., 1989, Il corpo incarcerato, Edizioni gruppo Abele, pg. 230 e sgg.


� Cfr. Gallo E. e Ruggiero V.,1989, Il carcere immateriale, Mi,.


Nel capitolo Malattia  e sofferenza legale gli autori sottolineano come il carcere faccia male generando mutilazioni, handicap e disturbi oltre che malattie psico-somatiche.


� Cfr. Bassetti R., Derelitti e delle pene, op. cit. Nella parte finale del libro Bassetti da spazio alle testimonianze dei detenuti attraverso storie di vita raccolte tramite interviste. In una di queste compariva la parola ergastolo emotivo che ben chiarisce l’idea dell’interruzione degli affetti e della difficoltà dei legami emotivi quando si è ristretti.


� Cfr. Astarita Laura, 2002, Inchiesta sulle carceri italiane, Carrocci Editore, pg 75, a cura di Anastasia S. e Gonnella P.


� Cfr. il paragrafo 3.4.3 pg 77 dell’Inchiesta sulle carceri Italiane, op. cit.


� Per rispetto alla privacy i nomi dei soggetti intervistati sono stati omessi.


� Cfr. anche art. 13c.4, Costituzione Italiana « E’ punibile ogni violenza fisica e morale sulle persone comunque sottoposte a restrizioni di libertà».


�  Focault in Sorvegliare e punire, sottolinea come analizzando un’istituzione, si debba distinguere la razionalità o fine, ossia ciò che si prefigge quest’istituzione, e i mezzi di cui dispone per raggiungere gli obiettivi, secondariamente gli effetti. Difatti secondo l’Autore succede di rado che gli effetti coincidano con il fine. Parlando di carcere come sistema correttivo si può altresì capire come questa istituzione non sia riuscita a raggiungere il suo scopo, creando invece un effetto inverso, ossia rinnovando i comportamenti criminali. L’uso della prigione, è stato quello di diventare un meccanismo di eliminazione invece di essere uno strumento correttivo. Il carcere si è cristallizzato in quanto le configurazioni strategiche non sono capite nemmeno da coloro che le elaborano.


� Toschi I, L’educatore penitenziario in Italia, saggio presente il Educatori in carcere, op. cit.


�  Ringelheim F., Che cosa vuol dire punire?, intervista a Michel Focault, 1983.


� Paolo, l'apostolo delle genti, nacque cittadino romano e predicò il Vangelo ad ebrei e gentili. Il suo stretto legame con i primi cristiani italiani è evidente dall'epistola ai santi di Roma. Paolo passò alcuni anni sul suolo italico e morì decapitato a Roma, sotto Nerone, intorno al 67-68. La conversione di Paolo fu il risultato della sua esperienza sulla via di Damasco. Gesù gli apparve e Paolo divenne cieco per pochi giorni, prima di essere guarito e battezzato da Anania (Atti 9). Cfr. anche � HYPERLINK "http://www.bellasion.org" ��www.bellasion.org� .


� Spinosi N., Devianze tra psicologia e sociologia, cinema e letteratura, saggio presente in Educatori in carcere, a cura di Concato G., 2002, Edizione Unicopli, Mi. Nel primo paragrafo l’ Autore, analizza la nascita del carcere e il passaggio tra le varie modalità di detenzione e concezione della pena fino ai giorni nostri.


� Beccaria C., Dei Delitti e delle pene, parte riguardante il diritto di punire.


� Beccaria, op. cit. parte riguardante le conseguenze delle pene.


� Nella parte introduttiva di Sorvegliare e punire, le prime pagine sono riferite ad una dettagliata e cruda descrizione di come viene giustiziato un trasgressore, in modo lento e tormentato, al punto da desiderare la morte pur di far finire la sua pena.


� Si pensi per esempio alle marchiature a fuoco utilizzate per le adultere.


� Anche il sociologo Goffman E. in Asylums, le istituzioni totali: i meccanismi dell’esclusione e della violenza, 1961, Edizioni Comunità ne parlerà in questi termini parallelando la struttura detentiva con quella dell’istituto psichiatrico.


� Mathiesen T., Perché il carcere, titolo originale "Kan fengsel forsvarses?", 1996, Edizioni Gruppo Abele, 


E’ professore di sociologia del diritto all’università di Oslo. E’anche direttore dell’istituto di ricerca sociale presso l’università. E’ anche uno dei fondatori dell’associazione per la riforma penale in Norvegia. Ha pubblicato The Defense of the Weak (Tavistock, 1965), The Politics of Abolition (Martin Robertson, 1974), Law, Society and Political Action (Academic Press, 1980), "Retten i samfunnet" (Pax Forlag, 1992), "Makt og medier" (Pax Forlag, 1993).


� Paradossalmente anche oggi che abbiamo passato il traguardo del XX secolo le cose sono abbastanza simili per quanto concerne il dopo carcere e la difficoltà a reperire un lavoro non appena usciti, ben quanto alcuni corsi siano utili per dare un’”infarinatura” di una professione, non danno abilitazioni professionali tali da avvantaggiare nel lavoro gli ex-detenuti/e.


� Come si può notare la situazione in questo senso indicherebbe che le leggi si sono mosse in favore del detenuto e della sua condizione di ristretto agevolando la sua uscita dal carcere e l’aiuto che l’esterno dovrebbe dargli.


� La realtà però è ben diversa da quella legislativa, ossia pur esistendo leggi che salvaguardano l’uscita dal carcere dei ristretti affinché possa esserci un reale recupero anche fuori dalla struttura penitenziaria, i detenuti si sentono invece abbandonati in quanto fuori non ci sono le possibilità concrete di trovare dei supporti effettivi per il post-pena.


� La recidiva si esplica nella nostra epoca soprattutto perché chi esce dal carcere non riesce a trovare un enturage che sia disponibile a dargli fiducia e possibilità lavorativa e socializzanti.


� Il codice Rocco, è stato promulgato con Regio Decreto il 19 ottobre 1930 con n. 1398 e reso esecutivo il 1° gennaio 1931; la Carta Costituzionale è in vigore, invece, dal 1° gennaio 1948.


� Cit. da Ristretti Orizzonti, Settembre, 2004. Problematiche come la cura degli affetti in carcere sono attuali e pongono in evidenza come entrando in carcere si sommino alle pene detentive delle pene “aggiuntive” che portano allo sfaldamento o all’impraticabilità di mantenere contatti con il mondo esterno, diventando mancanze di riferimenti esterni quando poi il detenuto scontata la pena potrà uscire dal carcere.


�Tra le varie rivolte è da ricordare quella in cui perse la vita tra le altre persone l’assistente sociale Vassallo Gioia (episodio raccontato da Amato N., Oltre le sbarre, 1990, Arnoldo Mondadori Editore). 9 maggio 1974 nella casa di reclusione di Alessandria nell’aula della scuola per geometri dei detenuti Cesare Concu, Domenico Di Bona e Everardo Levriero, minacciando con le armi sequestrano alcuni insegnanti e detenuti e agenti per un totale di 21 persone.


L’assistente sociale Graziella Vassallo Gioia si consegna spontaneamente per cercare di fare da tramite con i detenuti. Al termine della reazione delle forze dell’ordine vengono uccisi due insegnanti, due agenti e anche la Vassallo Gioia, mentre due persone rimangono ferite.


�Questa legge fu pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 9 agosto 1975 n. 212, S.O. e legittima le Norme sull’ordinamento penitenziario e sull’esecuzione delle misure privative e limitative della libertà. Nel 2002 parte ci sono state delle modifiche su questa legge (il 19 Dicembre), tra le quali quella in materia del trattamento ai fini ri-educativi del detenuto: Punto 5 «Approva, con decreto, il programma di trattamento di cui al terzo comma dell'art. 13, ovvero, se ravvisa in esso elementi che costituiscono violazione dei diritti del condannato o dell'internato, lo restituisce, con osservazioni, al fine di una nuova formulazione. Approva, con decreto, il provvedimento di ammissione al lavoro all'esterno. Impartisce, inoltre, nel corso del trattamento, disposizioni dirette ad eliminare eventuali violazioni dei diritti dei condannati e degli internati.»


� Questa legge fu pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 16 ottobre 1986 n. 241- S.O., e portò delle modifiche alla legge sull’ordinamento penitenziario e sull’esecuzione delle misure privative e limitative della libertà.


�Chiusura di sintesi: ogni detenuto viene seguito da un entourage composto da medico, psicologo, educatore e valuta il percorso individuale di tutti i detenuti per poter poi giudicare quali abbiano diritto ad avere le pene alternative al carcere trascorsa metà della pena.


�  Le discussioni di ristretti, pagina dal sito www.ristretti.it


� Ristretti Orizzonti, Settembre 2004


�  Le discussioni di ristretti, pagina dal sito www.ristretti.it


� Ristretti Orizzonti, Settembre 2004


�  Tratto da Le donne detenute scrivono, Patrizia, pagina da www.ristretti.it


� Vedi Tabella 1 Anno 2000 riportata a pag. 26 di Educatori in carcere, op. cit.


�  Tratto da Le donne detenute scrivono, Sara.


�  Tratto da Le donne detenute scrivono, Solidad.


� Queste testimonianze, sono un esempio delle varie tipologie socio-economiche presenti nel carcere veneziano della Giudecca. 


Le donne straniere e rom hanno raggiunto una percentuale del 70% circa, come ci ha sottolineato la volontaria, che dirige la Redazione di Ristretti Orizzonti e collabora anche come volontaria all’interno del carcere Due Palazzi di Padova, e Giudecca di Venezia.


� Tratto dal capitolo introduttivo del testo di Basaldella , Giudecca cenni storici, 1983, Union grafica Marcon 


� Già Patriarca e ancor prima abate di S. Giorgio Maggiore) pose sotto la sua protezione spirituale il convento e l’annesso oratorio dedicato alla penitente Santa Maria Maddalena.


Nel 1556 fu Papa Paolo IV ad proteggere insieme alla protezione temporale del Senato Veneto l’istituzione, con l’assegnazione di grazie e privilegi a “Pubblica Pietade” per poter sostenere le monache.


Dice il Sansovino a proposito di queste convertite: “Et pochi anni sono si fabrichò il monastero delle convertite, acciochè, si come le vergini, consacrate al servizio di Dio, hanno ricetto per conservarsi, così le peccatrici pentite, habbiano parimente, dove salvarsi in tutto dai peccati quivi dimorando assai gran numero di donne, tutte bellissime, (perciochè non si accettano se non quelle, che hanno somma beltà, acciochè pentendosi, non ricaggino né peccati per le forme loro, attrattive degli altri desideri) si esercitassero con ordine mirabile in diversi edifici”


� Il mercante bresciano Bontemopelli del Calice riedificò e ampliò a sue spese il tempio.


� Il piccolo fu consacrato e arricchito di tre altari in più, rispetto a quelli già presenti, diventando così sei, dei quali il maggiore era per le sole monache.


La Chiesa aveva due ingressi e tre campane ed era ornata di varie pitture.


� Testo riportato dal Bonfanti S., La Giudecca nella storia, nell’arte, nella vita, 1930, Libreria Emiliana Editrice


� Fra le reliquie presenti vi è anche quella di S. Fausto Martire


� Vedi Basaldella F., Spinalonga: storia e nuove testimonianze sulla Giudecca, 1993, Quaderni di cultura giudecchina -5, Ve


� Vedi Basaldella, 1993


� Vedi foto 7 e 8.


� Alla mostra Internazionale d’Arte della città di Venezia nel 1907 le comprò la Popolana, quadro ammiratissimo del pittore Ettore Erler.


�Per quanto concerne la dissociazione e i delitti compiuti dal terrorismo si confrontino le Misure Per La Difesa Dell 'Ordinamento Costituzionale: Articolo 1. Casi di non punibilità., art. 2 Attenuante per i reati per finalità di terrorismo e di eversione in caso di dissociazione., art. 3 Attenuanti per reati commessi per finalità di terrorismo o di eversione in caso di collaborazione presenti in modo esteso nell’appendice 1 sulle normative del carcere.








� In questa frase sono stati uniti due termini mutuati da due testi: il primo è lo studio di Bassetti Remo sul carcere dai suoi inizi, il tempo dei c.d. bagni penali, fino al 2000 con le problematiche dell’indulto e dell’indultino. Nel suo Derelitti e delle pene, l’autore nella parte finale riporta testimonianza raccolte da lui, a detenuti in tutta Italia, in una di queste, il soggetto parla di ergastolo emotivo, termine forte ma che ben evidenzia la problematica affettiva all’interno delle carceri. Ermanno Gallo e Vincenzo Ruggiero invece, nel loro studio sulle carceri si occupano degli aspetti immateriali,ossia dei problemi sommersi del carcere quali le malattie psico-somatiche per esempio, i cui parlerò nel trattamento di questo capitolo. Unendo questi due termini si è voluto porre attenzione a quegli effetti di per sé talvolta invisibili del carcere, per enfatizzare come questi ineriscano alla salute e all’affettività dei detenuti.


� Anche se in questo capitolo si svilupperanno anche le normative sulla salute e il carcere, si deve ricordare che la salute, (Fiocco 2004) è un bene, e non deve essere inteso solo come un concetto astratto, ma è altresì nesso creato e cercato dalla comunità, anche se prodotto con fatica. La salute è un obiettivo di sviluppo della vita, è una condizione alla creazione di un diritto, non un assoluto che la precede.


� Dall’Ordinamento penitenziario l. 26 Luglio 1975, n. 354.


� O.M.S. dichiara nel suo testo costitutivo che «il godimento del miglior stato di salute raggiungibile costituisce uno dei diritti fondamentali di ogni essere umano senza distinzione di razza, religione, opinioni politiche, condizione economica o sociale». L'OMS partecipa ai lavori della Commissione dei Diritti dell'Uomo e alla Sottocommissione della Lotta contro le Misure discriminatorie e della Protezione delle Minoranze.


� Regole minime per il trattamento dei detenuti,  Raccomandazione del Comitato dei Ministri della comunità Europea 12 Febbraio 1987


� Gli articoli che si occupano della sanità in carcere vanno dal 26 al 32. L’articolo riportato è il 26.


� Gli autori per rendere chiara l’idea di isolamento sociale di un gruppo citano l’esperienza di un gruppo di volontari i quali vissero per 45 giorni ad una profondità di 230 metri nella Grotta del Fiume Frasassi.


Il quadro clinico che si produsse alla fine fu questo: ossa decalcificate del 30%, diminuzione del desiderio sessuale, secrezione del cortisone abbassata di un terzo rispetto i valori normali.


Con questo non si vuole certo dire che il carcere è rimasto agli albori della storia, dove i detenuti vivevano in ambienti insalubri e grotteschi, ma far riflettere sul fatto che la mancanza della concezione del tempo, può provocare seri danni fisici sull’individuo.


� Questa frase è stata detta da una delle detenute del carcere della Giudecca, intervistate sulla vita in detenzione.


� Della Legge 26 luglio 1975 n. 354)


� Durante l’intervista con una delle detenute semi-libere è emerso che a causa di problemi personali soprattutto nel primo periodo di ingresso in carcere, capita di usare medicinali, la cosiddetta terapia per poter aver quella tranquillità psico-fisica che manca in carcere. Nello specifico questa detenuta dice: «Prima avevo tanti problemi, quando (ancora) ero in sezione, e prendevo per questo la terapia. Dopo ho lasciato anche per il consiglio del dottore e delle suore anche perché (a lungo andare) fa male. Però ogni volta io quando sono nervosa io sempre chiedo qualcosa per stare tranquilla».


� Husserl, Meditazioni cartesiane, 1960, 


� Cfr.Guidotti B.., in Manuale di sociologia della salute, I Teoria, a cura di Cipolla C., 2003, Franco Angeli. Capitolo 8, specialmente pagg. 209, 213-214.


�  Gadamer H.G., Dove si nasconde la salute, 1994, specialmente capitolo 5-8-10 e 11, Raffaello Cortina Editore, Milano.


� Gonin nel suo libro parla di corpi incarcerati e di come nascano in carcere varie malattie anche di origine psico-somatica che colpiscono i detenuti durante la loro permanenza in carcere(nello specifico l’Autore fa riferimento ai carceri francesi che ha avuto modo di analizzare).


� Si pensi al cruento incipit del testo di Focault, Sorvegliare e punire, 1971, Feltrinelli, in cui viene descritto nei minimi dettagli il supplizio di un condannato a morte tal Damiens, il quale prima di giungere all’agognata morte subirà sevizie e strazi di meticolosa crudeltà.


� La detenzione segna come marchio a fuoco l’esistenza dei detenuti  non solo il copro fisico, ma anche e soprattutto la sfera relazione, emotiva e la capacità di re-inserirsi effettivamente nella società.


� Termine usato nel libro di  Ruggiero e Gallo, per delineare la tipologia comunicativa che esiste in carcere, una comunicazione pressoché oggettuale, di scambio e baratto, in cui le parole assumono connotazioni metaforiche.


� Nelle interviste fatte alle detenute del carcere della Giudecca è emerso un termine usato per isolarsi dal resto delle detenute e godere di una specie di privacy (laddove è impossibile in quanto si vive 24 ore al giorno a contatto con detenute senza possibilità di stare sole nemmeno per un momento): inccuffiarsi. Quando una detenuta vuole stare sola, si butta sul letto con le cuffie del walkman sulle orecchie e rimane lì ad ascoltare musica a volume alto potendo trovare un surrogato di isolamento dal mondo che la circonda, la possibilità di poter ascoltare i propri pensieri senza dover forzatamente partecipare alle attività delle detenute della sua cella.


� Estratto da Stigma di E.Goffman, versione originale del 1963, edizione Ombre corte del 2003


� Si ritornerà a parlare di s-comunicazione e barriere comunicative anche nel capitolo inerente il carcere della Giudecca e i discorsi sul sesso fatti dalle donne e raccolti nel libro Donne in sospeso dell’Associazione Il granello di senape.


� Gonin D., Il corpo incarcerato, 1994 (prima edizioni italiana a cura delle Edizioni Gruppo Abele). Di seguito verranno riportati i passi salienti della sua opera analizzando così le dinamiche della trasformazione dei sensi che avviene nel carcere e viene subita pesantemente dai detenuti.


� Capitolo quarto pag. 76 del testo Il corpo incarcerato.


� Confronta anche Gallo e Ruggiero nella nota 12 del testo.


� L’autore riferisce un esempio di questa mancanza forzata dell’olfatto presentando un esempio avvenuto nel carcere dove lavorava. Lo spaccio dell’Istituto cominciò a vendere un dopo-barba profumato, ebbene in infermeria  trovavano quest’odore non piacevole, e quando si chiese ai detenuti a questo proposito, alcuni rimasero stupiti di apprendere che il dopo-barba sapesse profumo, arrivando anche  chiedere che tipo di profumazione fosse. Loro non la sentivano.


� Questo brano è tratto dall’articolo “Il ritorno in famiglia dopo la galera”, Sansonna N., Anno 6 n. 3 del 2004, Ristretti Orizzonti.


Il termine ricomincianti è usato per delineare quella categoria di detenuti e detenute che escono fuori dal carcere e cominciano a riprendere in mano la loro vita, grazie ai benefici di legge come l’art. 21 e poi la semi-libertà o i permessi premio. Il ruolo di ricomincianti è difficile dal punto di vista dell’adattamento socio-affettivo e identitario in quanto, come dice lo stesso Sansonna nel suo articolo  ci si rende consapevoli che «[…] sei tu ad aver rallentato i tuoi ritmi vitali, operazione necessaria per conservare lucidità e sanità mentale, una sorta di auto-anestetizzazione, che l’organismo- e forse la psiche- opera su se stesso, per adattarsi all’ambiente innaturale in cui per tanti anni ha vissuto».


� Donne in sospeso, op. cit.


� Corsivo dell’autore.


� Questi brani e i seguenti sono tratti dal capitolo quarto del testo Donne in sospeso (2004) a cura delle detenute del carcere della Giudecca.


� A proposito della sua associazione il volontario dice: «Il nostro gruppo si chiama Arca ’93, siamo partiti nel 1993, noi facciamo anche dei corsi all’interno del carcere, lo facevamo prima come salesiani, ora come volontari sia qui a Verona sia a Vicenza, a Vicenza ci sono due sezioni gli A.S. ossia Alta Sicurezza, e gli altri comuni».


� Qui di seguito vengono riportate sotto forma sintetica constatazioni di Gonin sul carcere e sulla sofferenza all’interno di esso.


� Opposto alla sofferenza è il benessere inteso sia come assenza di dolore e presenza di piacere, in chiave di difesa di interessi animali più istintuali, che come grado di soddisfazione delle preferenze e dei desideri (Donatelli 2002 presente come citazione in Teoria sociale della cura). Indicatori oggettivi di benessere sono attività fondamentali come: il sonno, la nutrizione, la cura di sé, la capacità relazionale. (Fiocco 2004)


�  In questo paragrafo si parlerà del disagio minorile dei figli delle detenute, i quali fino al compimento dei tre anni, possono rimanere con le madri in carcere.


� Responsabile medico Unità Operativa Dipendenze Istituto Penitenziario Rebibbia di Roma


� Si riportano di seguito i fattori indicati nell’inchiesta Carcere e salute di Baccaro L., 2003, op. cit.


� In carcere la presenza di detenuti/e stranieri è molto diffusa. Il carcere veneziano della Giudecca, preso ad esempio nell’elaborato  tra le detenute ha circa il 70% di straniere, provenienti da varie nazionalità (ve ne sono in certi casi addirittura 24). E’ significativo quindi l’aspetto degli usi e costumi e delle differenze culturali in quanto in una cella possono convivere madri di etnie diverse e quindi diversi modi di approcciarsi alla maternità e alla cura dei figli.


� Problema questo sentito soprattutto per la rottura dei legami famigliari e la possibilità di mantenere un rapporto affettivo con l’esterno da parte delle madri e dei loro piccoli.


� Vengono qui riportati passi citati da Bambini in carcere , Aggiornamenti Sociali, Marzo 2001, in particolare riferimento pg.195-205


� Si pensi che alla Giudecca il 70% circa delle detenute è straniero.


� Intervista gentilmente fornita da una volontaria del carcere della Giudecca, in occasione di una discussione tra le detenute madri del carcere Giudecca di Venezia e la psicologa sulla tematica dei figli in carcere e della situazione delle madri detenute.


� Legge 27 Maggio 1998, n. 165 art. 4 Detenzione domiciliare. All'articolo 47-ter della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni: a) il comma 1 è sostituito dai seguenti: 1. La pena della reclusione non superiore a quattro anni, anche se costituente parte residua di maggior pena, nonché la pena dell'arresto, possono essere espiate nella propria abitazione o in altro luogo di privata dimora ovvero in luogo pubblico di cura, assistenza o accoglienza, quando trattasi dì a) donna incinta o madre di prole di età inferiore ad anni dieci, con lei convivente; b) padre, esercente la potestà, di prole di età inferiore ad anni dieci con lui convivente, quando la madre sia deceduta o altrimenti assolutamente impossibilitata a dare assistenza alla prole.


� art. 19, n. 5 Le parentesi quadre sono dell’autore (Libianchi9 le tonde di chi scrive l’elaborato.


� art. 11, comma 9, del vigente Ordinamento penitenziario


� I dati sono stati raccolti nel corso dell’intervista ad alcune operatrici del carcere durante il periodo che va dal Maggio 2004 al Luglio 2004. Le volontarie intervistate sono state due suore che hanno avuto diretto contatto con il nido, e una volontaria che segue da vicino il carcere della Giudecca, anche tramite le attività di redazione del giornale Ristretti Orizzonti, creato dai detenuti del carcere Due Palazzi di Padova e allargato poi, come redazione anche al femminile di Venezia.


� Franca Salerno militante insieme a Maria Pia Vianale e Antonio lo Muscio nei N.A. P. (nuclei armati proletari). Nel 1977 fu arrestata con la Pianale a Roma sui gradini di San Pietro in Vincoli a Colle Oppio e lì si concluse la sua carriera di nappista all’età di 25 anni. Franca è una delle tante giovani detenute politiche negli anni cosiddetti di piombo. Dopo vari trasferimenti nelle carceri italiane e una tentata fuga sarà detenuta nel carcere speciale di Badu’ e Carros, e partorirà lì in un infermeria appositamente attrezzata. Il suo caso farà scalpore e porterà alla ribalta il problema delicato della maternità in carcere, tanto da venire trasferita grazie anche all’intervento di una delegazione di donne rappresentati del movimento femminista romano e di Radio donna, nel carcere speciale Gazzi di Messina.


� Associazione di volontari educatrice e personale specializzato che si occupa di portare i bambini fuori dal nido negli asili o comunque in spazi aperti o al mare d’estate per consentire loro di spararsi un po’ dall’ambiente carcere in cui, anche loro sono “ristretti”. 


� L’art. 11 della legge n. 354 del 26 Luglio 1975 “Ordinamento Penitenziario” al comma 9, prevede che alle detenute madri è consentito di tenere presso di sé i figli fino all’età di tre anni. Vedi anche appendice normative.





�La volontaria religiosa, ha detto durante l’intervista, di aver approfondito la tematica delle nomadi, molto accuratamente in quanto lei stessa è rimasta nella sezione carceraria di sole nomadi per molto tempo. Dalla sua ricerca è emerso che le donne nomadi sono costrette fin da piccole a rubare, prima per sopravvivere e portare i soldi in casa, poi per pagarsi la dote e infine per mantenere la loro famiglia. Le rom sono quindi spesso considerate recidive in quanto le loro attività illecite si ripetono durante tutta la loro vita e questo influisce negativamente sulla decisione del giudice di dare loro le pene alternative al carcere.


� Vedi riferimento nota 28.


� Il giornale Ristretti Orizzonti, che si occupa di carcere e detenzione ed è scritto dai detenuti del Carcere Due Palazzi di Padova e dalle detenute del Carcere della Giudecca di Venezia.


� Le celle della parte del nido, sono diverse dalle celle normali, in modo tale da creare un impatto meno nocivo sui piccoli, però essendo comunque celle sono chiuse e aperte in orari precisi della giornata.


� Cfr. bibliografia consultata dal Dottor Libianchi presente in appendice normativa.


� L’Autore riportando gli esiti dice come essi siano contrastanti tra loro in quanto per alcuni vengono riportati alti casi di mortalità e morbilità tra le detenute madri a causa di malattie prettamente presenti in contesti carcerari come la Tbc, in altri però si afferma che le donne che hanno trascorso la loro gravidanza in carcere risultano avere figli in migliori condizioni di salute, rispetto ai figli di donne che sono state incarcerate in periodi diversi dalla gravidanza.


�  Contributo intervista per gentile concessione volontaria C.


� art. 4.(Detenzione domiciliare) 1. All'articolo 47-ter della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:a) il comma 1 è sostituito dai seguenti: 1. La pena della reclusione non superiore a quattro anni, anche se costituente parte residua di maggior pena, nonché la pena dell'arresto, possono essere espiate nella propria abitazione o in altro luogo di privata dimora ovvero in luogo pubblico di cura, assistenza o accoglienza, quando trattasi di: a) donna incinta o madre di prole di età inferiore ad anni dieci, con lei convivente; b) padre, esercente la potestà, di prole di età inferiore ad anni dieci con lui convivente, quando la madre sia deceduta o altrimenti assolutamente impossibilitata a dare assistenza alla prole.


� Confronta capitolo V, Crocella, Coradeschi, 1975


� Vedi anche capitolo primo sulle origini del carcere.


� Brano tratto da Crocella e Coradeschi, op. cit.


� ibidem


� Insieme alla volontaria A intervistata a proposito del carcere, delle origini della Giudecca, e della tipologia di detenute e di vita detentiva durante il corso degli anni.


� Cfr. anche intervista completa presente nell’appendice 2.


�  I dati si riferiscono al 31 Dicembre 2001, e sono stati raccolti dall’Associazione Antigone che si occupa di carcere ''per i diritti e le garanzie nel sistema penale'', è nata alla fine degli anni ottanta nel solco della omonima rivista contro l’emergenza promossa, tra gli altri, da Massimo Cacciari, Stefano Rodotà e Rossana Rossanda. E’ un’associazione politico-culturale a cui aderiscono prevalentemente magistrati, operatori penitenziari, studiosi, parlamentari, insegnanti e cittadini che a diverso titolo si interessano di giustizia penale. Il presidente Mauro Palma è Componente italiano del Comitato Europeo per la prevenzione della tortura. I dati raccolti dall’Osservatorio sulle condizioni di detenzione sono stati utili per avere non solo un quadro statistico ma anche in quanto permettono di capire i punti critici e le situazione da migliorare anche in un ottica europea. Cfr. anche � HYPERLINK "http://www.associazioneantigone.it" ��www.associazioneantigone.it�


.





� Quanto segue è stato detto dagli operatori del carcere di Trapani e riportato in Anastasia e Gonnella, 2002 pag. 77 e 78.. «Essere donna in un carcere che è maschile non è facile, perché alcune esigenze prettamente femminili rischiano di non essere considerata con la dovuta attenzione aumentando il disagio della rea all’interno della struttura, disagio che non è contemplato nella pena assegnata all’atto del processo. A volte però l’esigenza di rimanere vicino casa da parte delle detenute rende la permanenza nelle sezioni un male minore.»


� I reati contro la legge sulla droga commessi da donne sono al 34,47%, seguono poi i reati contro il patrimonio con la percentuale del 22,18, i reati contro la persone sono il 13,18% mentre la durata media delle pene femminili fino ai tre anni è del 32,24% dai 5 ai 10 del 27,00% e dai tre ai cinque del 25,35%.


� Custodie Attenuate: questi sono istituti o sezioni penitenziarie con norme peculiari e regime di bassa custodia che favorisce una forma migliore di trattamento della tossicodipendenza.


� Raccomandazione n. 1469 del 2000: La Camera, considerato che venerdì 30 giugno 2000 l'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa ha approvato a larghissima maggioranza la Raccomandazione n. 1469 cfr.appendice normativa.


� L'Assemblea parlamentare è uno dei due organi statutari principali del Consiglio d'Europa. Rappresenta le forze politiche dei parlamenti degli Stati membri e promuove l'estensione della cooperazione europea a tutti gli Stati democratici dell'Europa. La cooperazione dei rappresentanti dei 45 parlamenti nazionali del nostro continente, è portata avanti nel quadro dell'Assemblea. I 313 membri dell'Assemblea e i loro 313 rappresentanti sono eletti o nominati dai parlamenti nazionali e vengono scelti tra i parlamentari dei singoli paesi. Ogni paese dispone di un numero di rappresentanti che varia da un minimo di due a un massimo di diciotto, a seconda dell'importanza della popolazione. Le delegazioni nazionali presso l'Assemblea sono rappresentative dei partiti o delle correnti politiche all'interno dei parlamenti nazionali. Cfr. Anche testo completo in appendice normativa.


�  Libianchi S., 2001, op. cit.


� Emblematico a questo proposito il caso citato dall’Inchiesta, di una detenuta di San Vittore la quale si è decisa a lasciare andare fuori dal carcere il proprio bimbo, accompagnato da una volontaria solo dopo aver preso coscienza che suo figlio all’età di due anni e mezzo non era ancora capace di camminare sull’erba.





�  Nerval, FiEl Desdichando, cit. pag. 125 in Kristeva J., Sole Nero, 1989, Feltrinelli.


Traduzione: « Io sono il Tenebroso, - Vedovo, - Inconsolabile/Principe d’Aquitania, cui la Torre è crollata:/E’ morta la mia Stella- e il liuto ornato d’astri/Ha inciso il Sole nero della Melanconia.»


�Daco, Che cos’è la psicologia?, 1997 (ed. originale 1982), Bur, Mi; descrive le malattie qui indicate, ne riporto in sintesi i concetti principali presi direttamente dal suo testo 


«Astenia: mancanza di forza, grande fatica al risveglio e difficoltà di lavorare, comparsa dell’ abulia.


Neurastenia: astenia permanente, il sistema neuro-vegetativo è in squilibrio.


Psicoastenia: riguarda la concatenazione delle idee, passano pensieri disparati nella mente senza che il soggetto possa mandarli via. E’ una debolezza psichica.


Ossessione: sentimento o idea estremamente penosa, è presente nella mente dell’individuo in modo continuo e spesso atroce. Provoca angoscia.


Schizofrenia: grave malattia mentale che causa la perdita del contatto con la realtà, (…) lo schizofrenico è un “estraneo mentale” con il quale non si può avere contatto, è separato dalla realtà, (…) vive un sogno interiore.


Psicosi maniaco-depressiva: la mania in psicologia è intesa come uno stato di folle eccitazione psichica e motoria. I soggetti passano da un periodo euforico di mania ad uno di completa prostrazione e depressione, possono insorgere nel periodo depressivo anche allucinazioni.»


� Passaggi questi che in carcere vengono vissuti con una tensione e uno stress maggiore rispetto allo stato di libertà, non solo per lo stare chiuse all’interno di una cella, ma anche perché certi passaggi come la menopausa implicano il diventare non più fertile della donna, e quindi la mancata possibilità di fare figli una volta uscite del carcere e contata la pena.


� Corsivo dell’autore.


� Corsivo dell’autore.


� Daco, parla per esempio, a propositi degli urti, dell’ambiente familiare.


� Daco parla di liquidare le azioni, nel senso di far avvenire l’adattamento nella situazione specifica in corso. Quando l’adattamento non avviene non si liquida l’azione (quindi non la si elabora perché non la si affronta), la persona rimane cristallizzata nella situazione che l’ha sconvolta e si comporta nel presente secondo emozioni passate. Nella persona depressa vanno ricercate tutte quelle situazioni ce non sono state liquidate, anche se lontane nel tempo. Il serbatoio della personalità, come lo definisce Daco, deve riuscire a diluire i nuovi adattamenti in modo da incorporali e unificarli presso di sé per poter raggiungere i nuovi equilibri necessari a fronteggiare le situazioni.


� Stanchezza qui considerata come privazione di energie, stanchezza emotiva, ossia dovuta dalla presenza di agenti esterni che da Daco (rifacendosi alle teorie di Janet) vengono anche chiamati “mangiatori” di energia. Questi individui hanno la capacità di dominare i soggetti e di renderli ansiosi e incapaci di  avere nei loro riguardi qual si voglia abitudine di vita. I soggetti dominatori sono soggetti nevrotici, insicuri che con il loro atteggiamento creano non solo stati d’ansia in coloro che condividono i loro spazi ma anche una sensazione di incapacità di adattarsi alla situazione posta in atto in quanto il loro atteggiamento è imprevedibile e scostante. Ecco che essere soggetti a queste persone provoca nell’individuo un senso di inferiorità, uno stress e un esaurimento oltre che ad una frustrazione e una mancanza di responsabilità che vengono accentuate durante il corso degli anni. Pierre Janet psicologo francese (1859/1947) parla e studia l’adattamento giungendo alla conclusione che questo dipenda dallo stato psichico e fisico del soggetto, c sono azioni che richiedono una condotta nuova e non abituale, ma non tutti i soggetti  decidono di attuarla. Le azioni, per Janet vanno differenziate in azioni a bassa e alta tensione, e queste tensioni sono in un rapporto direttamente proporzionale alla difficoltà delle condotte da attuare. Ci sono quindi degli atti che costano degli sforzi maggiori e quindi affaticano di più l’individuo, inoltre le condotte che devono essere intraprese per poter adattarsi alla situazioni posta in essere devono anche essere armonizzate con l’Io dell’individuo che deve rimanere in uno stato di equilibrio. Vi sono azioni però, che avvengono dal punto di vista riflessivo, che possono provocare più di altri stati depressivi in quanto richiedono una perdita e utilizzo di energia molto forti da parte del soggetto. Tra le azioni che costano fatica e che provocano stanchezza nell’individuo ci sono: la fatica emotiva soprattutto se prolungata, il surmenage mentale (ossia si verifica quando il dispendio di energie supera le possibilità dell’individuo), tutte le emozioni depressive. Nelle persone che soffrono di depressione l’azione rimane allo stato di desiderio, si fanno degli sforzi ma senza ottenere risultati, il soggetto non riesce a finire le cose le lascia a metà, rispetto agli altri i suoi sforzi sono sempre dispersi. Ecco quindi come subentrino emozione, l’esitazione, lo sforzo inutile, il dubbio, il rimuginare del pensiero, lo scontento di se stessi e l’esaurimento. Per risolvere questi stati bisognerebbe conoscere quelle azioni che ci portano a esaurire le nostre forze, ma a volte ci sono delle nevrosi alla base di questi comportamenti, ci sono a volte situazioni che per alcune persone diventano insostenibili benché siano per la maggior parte delle persone naturali o normali (Janet fa l’esempio di un pranzo in famiglia che per alcuni può significare un’elevata tensione emotiva con conseguente dispendio energetico).Ecco perché anche lo studio sui mangiatori di energia è utile al fine della risoluzioni di queste nevrosi. (In ambito carcerario si pensi al rapporto detenuto/agente o anche detenuto/detenuto, le relazioni sono importanti in quanto la coabitazione porta al contatto onnipresente e quindi se ci sono figure dominatrici lo stress con conseguente esaurimento di energia può essere molto elevato, così come il fatto di vedere i propri sforzi cadere nel nulla, si pensi alla richiesta di permessi e alla lentezza della burocrazia).


�  Testo presente in Donne allo specchio, pagina online su � HYPERLINK "http://www.ristretti.it" ��www.ristretti.it�, 


� Intervista al Soggetto A, presente in appendice 2.


� Intervista svolta a detenute del carcere Venezia-Giudecca


� Saggio di Astarita L., Femminile, Detenzione presente in Inchiesta sulle carceri italiane a cura di Anastasia e Gonnella, 2001, Gruppo Abele, paragrafo 3.4, pag. 74.


� Cfr. anche Giordano V. Donne in carcere, di Campelli E., Ptch T., Faccioli F. e Giordano V., 1992, Feltrinelli , Mi., e Zoia Donatella nel numero speciale dedicato alle donne di Ristretti Orizzonti. E Astarita L. in Femminile, Detenzione, saggio presente in Inchiesta sulle carceri italiane, op. cit. 


� Intervista alle detenute della Giudecca.


� Questa ed altre testimonianze si trovano nel testo Donne in sospeso, scritto dalle detenute del carcere della Giudecca di Venezia. In questo capitolo si parla di corporeità intesa come cura-trascuratezza-annullamento, in quanto l’essere donna in carcere crea difficoltà angosce e ansie che colpiscono anche la voglia di essere donne e ricoltivare la propria femminilità con tutto quello che può comportare il trascurarla.


�  Intervista presente nel numero speciale sulle donne detenute, anno 3, n. 5, pag. 13.


� Intervista alle detenute del carcere Giudecca.


� Mutuo l’espressione ricomincianti dal libro Donne in sospeso op. cit. .


Le ricomincianti sono coloro che, con un termine prettamente carcerario modificato in origine sarebbero liberanti, ritornano fuori dopo aver scontato la loro pena. Sono quelle persone che dopo aver passato un certo tempo della loro vita nel carcere, escono e cominciano ad affrontare il mondo, quello vero, quello fuori le sbarre e che per questo è temuto e probabilmente meno sicuro dell’universo detentivo.


Le detenute hanno voluto usare il termine ricomincianti in quanto esprime secondo loro meglio, il concetto e le sensazioni di quando una di loro esce per sempre dal carcere, delle emozioni fortissime che la colgono nel suo ritorno alla vita, perché è una sorta di ri-nascita.


Il carcere crea delle dipendenze, de-responsabilizza e dà una protezione da tutto ciò che è esterno.


L’identità subisce degli arresti, ci si infantilizza e quindi tornare a vivere fuori dall’ambiente carcerario è un ri-appropriarsi di una dimensione di maturità e indipendenza che per tempi più o meno brevi è stata congelata.


Parlo anche di identità schizofrenica perché come dice Giulia, una delle detenute della Giudecca che scrive nella Redazione del giornale quando nel passaggio tra detenzione e semi-libertà si comincia a ri-assaporare la libertà si «vive una condizione di equilibrio, o non equilibrio sarebbe meglio dire, schizofrenico,[…] non si è né carne né pesce, né ristretto totale né libero totale».


� Bassetti R., 2003, Derelitti e delle pene, Editori Riuniti, analizza nel capitolo Il delinquente è un prodotto della società, l’evolversi delle teorie sociologiche sulla devianza da Merton (Teoria e struttura sociale) alla Scuola di Chicago molta attenzione alla teoria della sub-cultura di Choen (Ragazzi delinquenti) che analizza  comparandola con Matza (Delinquency and drift) e Sutherland (Il crimine dei colletti bianchi).


�  Cfr. anche Barbaglia, Colombo A., Savona E., Sociologia della devianza, 2003, il Mulino, Bo, pag. 254-255-256.


� In Italia vedi art. 29 comma 4, in cui il giudice, se il reato è perseguibile a querela cerca di far conciliare le parti rinviando qualora sia necessario, l’udienza anche di due mesi, utilizzando anche centri preposti all’attività di mediazione, a livello pubblico o privato.


� art. 33, d. lgs 28 agosto 2000, n,. 274


� Mosconi G. e Sarzotti C., in Antigone in carcere, Terzo rapporto sulle condizioni di detenzione, 2004, Carrocci Editore.


�  La cooperativa deve il suo nome dal rio interrato che conduce al carcere di Santa Maria Maggiore ed è attiva dal 1994 occupandosi di formazione professionale e di produzione di manufatti negli istituti di pena di Venezia. Dal Marzo1999 la cooperativa è convenzionata con il ministero di Giustizia (legge 689/81) per il lavoro sostitutivo, ossia un lavoro non retribuito di pubblica utilità svolto dagli insolventi di pene pecuniarie. La commercializzazione dei manufatti cosmetici avviene su banchi ambulanti al Mercatino di Natale a Campo S. Stefano e presso la farmacia Ai due San Marchi vicino Campo dei Frari., inoltre sono realizzate confezioni di cortesia su commesse esterne di alcuni hotel.


� Mi chiamo V., sono di nazionalità rumena, ho 38 anni e due anni li ho già persi in carcere, sì sono anni persi che non ritroverò mai, e i miei 4 bambini di 14, 12, 9 e 5 anni, dopo 8 anni che devo passare qui, saranno già adolescenti. 


[...] La mia fortuna è che al mio paese avevo lavorato come sarta, e così ho fatto la domandina per poter lavorare nel laboratorio di sartoria, che mi è stata accettata, e ho avuto l’opportunità di conoscere Annalisa (l’operatrice della Cooperativa Il Cerchio che coordina il lavoro nel laboratorio).[…].Ora ho uno stipendio di oltre 800 euro che mi permette di mantenere i miei bambini, che tuttora vivono in Romania, ma ho anche tante soddisfazioni, pure se non posso viverle nella loro totalità. Il 25 febbraio abbiamo presentato una nostra mostra dei vestiti del ‘700 veneziano, […] I vestiti poi sono stati esposti al Caffé Pedrocchi di Padova: a "indossarli" erano i manichini prodotti dai detenuti del carcere Due Palazzi per la Cooperativa Giotto.


� Essendo semi-libere non ci dovrebbero essere contati visivi o comunicativi con le altre detenute in quanto le semi-libere seguono un programma di reinserimento e non devono avere rapporti con altri pregiudicati.


Questo problema è affrontato anche dal Soggetto A nella precedente intervista.


� Chiudere: nel gergo carcerario, s’intende quando una detenuta o un detenuto preferiscono rinunciare alla semi-libertà per poter rimanere di nuovo in carcere con un regime normale. Alcune detenute non reggendo alla discrepanza del dentro-fuori dal carcere, dell’essere libera ma non completamente, preferiscono trascorrere in regime carcerario l’ultimo periodo di pena prima di uscire per evitare di commettere infrazioni e allungare così la pena.


� In riferimento vedi anche articolo tratto dal sito di Ristretti Orizzonti sull’espulsione dei detenuti stranieri.


� Il corsivo è dell’intervistatore, verrà usato per collegare periodi frammentati o chiarire punti del dialogo o per sostituirsi al linguaggio parlato senza modificare però il senso di ciò che ha detto l’intervistata.


� Le docce delle semi-libere dovrebbero essere nelle celle, però alla giudecca non è ancora così, c’è una cella con la doccia le altre invece non l’hanno.


� Si parla di una giornata tipo in sezione, in quanto per le detenute semi-libere la vita è diversa. I blindi sono chiusi perché le detenute non possono vedersi con le semi-libere proprio per il programma di re-inserimento che vige nel regolamento.


� Per tutela della privacy si omette il nome della città a cui si riferisce il soggetto.


� Termine molto usato dalle detenute: incuffiarsi significa mettere le cuffie del walkman e ascoltare musica. Le detenute non hanno possibilità di stare realmente da sole,e questo è uno degli stratagemmi che usano per potersi isolare e trovare e “staccare la spina” con ciò che le circonda.


� Definiti i periodi in cui il sovraffollamento è più sentito tra le detenute


� Anche la situazione veronese del femminile assomiglia come clima a quella della Giudecca, un religioso, intervistato sulla situazione carceraria di Verona ha detto: «Il carcere di Verona secondo me tutto sommato non è male, rispetto al maschile perchè c’è un’aria un po’non dico da collegio nel complesso è migliore che non al maschile, però la donna comunque ha difficoltà spesso molto più urgenti impellenti che non al maschile, per i bambini, per il marito, per il convivente, è in una situazione più fragile da questo punto di vista. Ora dentro ci sono vari tipi, in genere sono di molto giovani, alcune hanno grossi problemi di tossicodipendenza, e dentro cercano di scalare fino a disintossicarsi, poi il problema e fuori che nessuno li segue più, dentro invece ci sono varie offerte al femminile. Le detenute non sono molte, vanno da 40-50-70 a volte, ci sono due sezioni, una sopra  e una sotto. C’è un corso in accordo col provveditorato all’istruzione, fatto da una maestra, che segue la scuola elementare, dall’anno scorso anche la scuola media ma arrivano in poche anche perchè la maggioranza sono straniere, allora ha problemi di lingua e per avere un titolo di studio. Contemporaneamente poi vengono tenuti corsi proposti come corso di pittura, di cucito, di computer, io per esempio ho un corso chiamato polivalente che ha dentro tutte e tre queste discipline e dura nel giro di un anno praticamente con la pausa delle ferie.


In questo corso la proposta ufficiale è per un recupero della persona dare una professionalità però sono belle parola, poi dentro si fa quello che si può, gli strumenti sono limitati…»


� Dati riferiti al periodo giugno-luglio 2004


� A questo proposito parla anche il Soggetto A e si trova esposto anche nel bimestrale Ristretti Orizzonti a cura del Carcere due Palazzi e della Giudecca, nel numero speciale sulle donne. Ecco l’estratto che ne parla:«Vorremmo, per finire, trattare un argomento più “futile”: perché, per la spesa, c’è un limite dentro al limite, cioè noi non possiamo decidere di spendere la cifra consentita come vogliamo, per esempio per un profumo o una crema particolarmente costosi?Perché viene posto un limite? Perché in carcere si deve cercare di garantire un livello di parità e uguaglianza, allora il “lusso” è un po’ contrario a questo principio. Se una persona mi dice che vuole l’aragosta ed io le rispondo di no, la sua domanda è: “Ma io me la posso permettere, se è nei limiti di spesa perché me lo vieti?”. Perché è un discorso di opportunità e di equità. E allora è stata data una regola. Ma succede anche fuori che una donna, per esempio, cerca di limitare le spese, mettere da parte qualcosa e poi alla fine dell’anno si fa un bel regalo. Lei cosa ne pensa? Penso che se me lo dice singolarmente va bene, ma se le cose vengono viste complessivamente, può non andare bene. C’è una grossa fetta di persone che spendono per spendere. Ora è vero che noi non dobbiamo stare ad insegnare più di tanto su questo, però non possiamo nemmeno tollerare disparità così notevoli. Si farà poi anche un regolamento interno per questo Istituto, che dovrebbe disciplinare, i beni che si potranno comprare e in che quantità, e allora sarà tutto più chiaro. C’è da dire però anche che più si regolamenta e più aumenta il rischio di diventare ingiusti con la singola persona, perché non si riesce più, se una materia è disciplinata molto, a dire “Beh, forse con questa persona possiamo fare una differenza, perché ha effettivamente risparmiato tutti i mesi per poi farsi un regalo”».





� Per la stesura del capitolo e l’importanza del raccogliere informazioni qualitative in un interesse biografico e di studi di casi, si confronto anche Cipolla C., Oltre il soggetto per il soggetto, 1993, Franco Angeli e Larocca F., Studi di caso, 1992, Morelli Editore, Vr


� Confronta Corbetta 1999.


� A proposito dei soggetti intervistati e della difficoltà dell’intervista, si confronti, l’introduzione, pag. 5 del testo di Demaziere D. e Dubar C., Dentro le storie, analizzare le interviste biografiche, 2000, R. Cortina, Mi. Le persone che parlano sono considerati soggetti, attanti, che esprimono esperienza e convinzioni personali, creando con l’intervistato un rapporto di fiducia, tenendo altresì in considerazione Thomas, Znaniecki, 1918-1919, sul concetto di definizione della situazione.


� Cfr. introduzione della tesi e nota 7 dell’introduzione.


� Alcune volontarie hanno detto che l’orto è molto apprezzato dalle detenute specialmente straniere perché permette loro di poter avere un compenso monetario utile per le proprie famiglie lontane, e le stesse detenute straniere intervistate hanno ammesso che lavorare nell’orto è comunque piacevole.


� Sull’infatilizzazione degli istituti totalizzanti cfr. anche Goffman I. in Asylum, op. cit.


� Tra i lavori svolti quelli all’esterno del carcere ci sono quelli di addetta ai bagni pubblici e di bigliettaia dei traghetti.


� Cfr. anche nota 8 dell’introduzione dell’elaborato sulla sofferenza legalizzata all’interno del carcere.


� A questo proposito si confronti il lavoro di Mortari L., 2003, Apprendere dall’esperienza, Il pensare riflessivo nella formazione, Carrocci Editore. In specifico il capitolo introduttivo inerente il sapere dei pratici. Questo testo specifica come la pratica sia una professione che deve gestire situazioni diverse per cui non è fruibile un sapere generale. Pensare a ciò che si fa e pensare i pensieri (meta-cognizione), sono le colonne portanti della riflessione che partorisce un sapere esperienzale.


� Testo tratto da Ristretti Orizzonti, Agosto 2004, numero 40.


�Estratto da � HYPERLINK "http://www.vicenzanews.it" ��www.vicenzanews.it� «L'esposizione di questi quadri è solo un piccolo saggio che rivela cosa possano realizzare, in pochi mesi, persone che riscoprono motivi nuovi nella loro vita. La mostra non ha pretese particolari: vuole solo dimostrare che ogni iniziativa è sempre preziosa per recuperare una dimensione di normalità e di impegno, di arricchimento di sé, di novità, di confronto con gli altri. 


La stima di se stessi, delle proprie capacità e risorse, hanno prodotto queste opere. 


Belle, modeste? La valutazione richiede un metro ed una misura che sono al di fuori dei convenzionali canoni e gusti estetici. 


Ogni quadro è frutto dell'impegno assiduo di corsisti, di docenti, di tutti coloro che sono interessati a creare un clima sereno all'interno di una convivenza non sempre scontata e pacifica. È soprattutto questa convinzione che rende le opere preziose, significative, di valore. 


Il valore va riscoperto nel segno a tratti espressivo, a volte incerto e maldestro, nelle tonalità del colore, sintomo espressivo di una giornata sofferta o di pace ritrovata, nelle pieghe segrete di sogni e fantasie di un paesaggio, nella poesia di uno scorcio o di un volto. 


Ogni opera è una vera conquista che fa dire ad ogni autore: "Sono stato capace di fare qualcosa di bello e di positiva anch'io. Sono contento che qualcuno lo apprezzi!" Un grazie semplice e sentito, a nome dei corsisti e dei docenti a quanti hanno curato questa esposizione, alla direzione, agli agenti che hanno sostenuto e caldeggiato questa esperienza e questo traguardo, alla Amministrazione del Comune di Vicenza che ne ha consentito e accompagnato la realizzazione», docente e responsabile del corso pittura


� Casa papa Giovanni XXIII


� «Quando ho annunciato in redazione: "Domani vado alla Giudecca, al carcere femminile", è stato tutto un coro di "Vengo anch’io!" sinceri, convinti e pieni di partecipazione. Con me non sono venuti, purtroppo, i detenuti redattori di Ristretti Orizzonti, ma il loro "esserci col pensiero" è stato come un caloroso benvenuto alla prima "redazione locale" del nostro giornale, che nasce a Venezia con un gruppo di donne vivaci e combattive.» Testo tratto dal primo articolo scritto dalla volontaria per la Redazione di Ristretti Orizzonti della Giudecca.





� Dati riferiti al periodo giugno-luglio 2004


� Intervista gentilmente concessa dalla volontaria C, poi pubblicata nel numero 41 di Ristretti Orizzonti dell’ Ottobre-Novembre 2004.


� Le interviste sono state condotte su detenute semi-libere del carcere, i nomi per la tutela della privacy verranno omessi, al loro posto compariranno delle lettere alfabetiche in coerenza con l’ordine temporale delle interviste quindi la A sarà attribuita alla prima ristretta intervistata e così via.


Si è scelto di intervistare le detenute semi-libere sia per problemi logistici(i tempi di attesa per l’autorizzazione sono molto lunghi in quanto le richieste per l’ingressi in carcere sono aumentate nel corso di quest’anno) sia per mostrare una realtà particolare, quella delle donne che pur non vivendo tutto il giorno il carcere non sono neppure libere, e questo sdoppiamento d’identità crea molto spesso confusione-smarrimento e difficoltà nello svolgere le pene alternative al carcere, al punto tale che in alcuni casi, sono le detenute stesse a richiedere di venire chiuse in sezione ossia rinunciano alla semi-libertà spontaneamente, soprattutto nel periodo che precede di poco la scarcerazione, per timore di commettere qualcosa che possa allentare il fine-pena.


� Da qui in poi l’Intervistatore sarà contrassegnato con la lettera I maiuscola rassettata, mentre l’intervistato con una lettera alfabetica in corsivo.


� Il corsivo è dell’intervistatore, verrà usato per collegare periodi frammentati o chiarire punti del dialogo o per sostituirsi al linguaggio parlato senza modificare però il senso di ciò che ha detto l’intervistata.


� Definiti i periodi in cui il sovraffollamento è più sentito tra le detenute


� Quando le detenute ascoltano musica con le cuffie del walkman per potersi isolare e avere un po’ di privacy.


� Molti detenuti sono come “pacchi postali” usando le parole dell’intervistata, in quanto le loro carcerazioni non si attuano nel paese dì origine ma in paesi a volte lontani , la persona in questione ha girato cinque carceri prima di approdare alla Giudecca di Venezia.


� Chiudere: nel gergo carcerario, s’intende quando una detenuta o un detenuto preferiscono rinunciare alla semi-libertà per poter rimanere di nuovo in carcere con un regime normale. Alcune detenute non reggendo alla discrepanza del dentro-fuori dal carcere, dell’essere libera ma non completamente, preferiscono trascorrere in regime carcerario l’ultimo periodo di pena prima di uscire per evitare di commettere infrazioni e allungare così la pena.


� Si è deciso di omettere il nome completo del carcere per motivi di privacy.


� La suora che si occupava delle carceri femminili intorno agli anni ‘70 fino ai ’90 e con la quale ho potuto parlare in merito al carcere. Suoi riferimenti si trovano anche nel libro scritto dalle detenute del carcere di Venezia da me citato in precedenza.


� A questo propostone parla anche il Soggetto A e si trova esposto anche nel bimestrale Ristretti Orizzonti a cura del Carcere due Palazzi e della Giudecca, nel numero speciale sulle donne. Ecco l’estratto che ne parla:“Vorremmo, per finire, trattare un argomento più “futile”: perché, per la spesa, c’è un limite dentro al limite, cioè noi non possiamo decidere di spendere la cifra consentita come vogliamo, per esempio per un profumo o una crema particolarmente costosi?Perché viene posto un limite? Perché in carcere si deve cercare di garantire un livello di parità e uguaglianza, allora il lusso è un po’ contrario a questo principio. Se una persona mi dice che vuole l’aragosta ed io le rispondo di no, la sua domanda è: “Ma io me la posso permettere, se è nei limiti di spesa perché me lo vieti?”. Perché è un discorso di opportunità e di equità. E allora è stata data una regola. Ma succede anche fuori che una donna, per esempio, cerca di limitare le spese, mettere da parte qualcosa e poi alla fine dell’anno si fa un bel regalo. Lei cosa ne pensa? Penso che se me lo dice singolarmente va bene, ma se le cose vengono viste complessivamente, può non andare bene. C’è una grossa fetta di persone che spendono per spendere. Ora è vero che noi non dobbiamo stare ad insegnare più di tanto su questo, però non possiamo nemmeno tollerare disparità così notevoli. Si farà poi anche un regolamento interno per questo Istituto, che dovrebbe disciplinare, i beni che si potranno comprare e in che quantità, e allora sarà tutto più chiaro. C’è da dire però anche che più si regolamenta e più aumenta il rischio di diventare ingiusti con la singola persona, perché non si riesce più, se una materia è disciplinata molto, a dire “Beh, forse con questa persona possiamo fare una differenza, perché ha effettivamente risparmiato tutti i mesi per poi farsi un regalo”.





� Essendo semi-libere non ci dovrebbero essere contati visivi o comunicativi con le altre detenute in quanto le semi-libere seguono un programma di reinserimento e non devono avere rapporti oc altri pregiudicati.


Questo problema è affrontato anche dal Soggetto A nella precedente intervista.


� Le docce delle semi-libere dovrebbero essere nelle celle, però alla giudecca non è ancora così, c’è una cella con la doccia le altre invece non l’hanno.


� Si parla di una giornata tipo in sezione, in quanto per le detenute semi-libere la vita è diversa. I blindi sono chiusi perché le detenute non possono vedersi con le semi-libere proprio per il programma di re-inserimento che vige nel regolamento.
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